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BENIGNO LETTORE. 

Anno le mie (lampe leuate dal Tempio 
dell’Immortalità l’Opcre tutte di quel 
Pietro Mattei, le di cui lodi non ponno 
edere improntate sii le carte, Cc non eoa, 
penna tolta dall’ali della fama. Hor’que- 




cue*, poiché non cosi vnite ,come hora faranno, vaga* 
rono già mai’l mondo . A quello s’aggiugne vn V olu- 
me non più veduto fotto il Cielo d’Italia . Eccole dun- 
que tutte ridotte in tre volumi, che cambiano in pari- 
tà di grandezza oltre l’ vguale difpofizione de’ tempi, e 
delle materie , auendo io con ogni diligenza procura- 
to, ch’anche’l compartimento delI’Opere fudette ven- 
ga à far numerp con l’àltre perfezioni ; Fra pocotcmpp 
darotti vn’Operanon men’ bella, e graue delle prefèn- 
ti . In tanto gradifei li miei Pudori lparfi à tuo benefi- 
cio, e viui felice,, 


a ■ 


* t n 



Il primo Volume contiene 


L Hi floridi di S. Luigi IX, Ttè^di Francia, 

La Principeffa finta. Hi fioria [oprala vita di Santa 
E lift betta d‘ lungheria. 


L Hi fioria ^Memorabile 
Francia , 


di Luigi XI. Tildi 


Il (jutditio Politico fipra la vita di detto 7^1 

Lo Specchio della feierfa Politica, che contiene : 
Muffirne, e Detti, fententiofi. 
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Il fecondo Volume contiene 


L'Hiftoria delle Guerre intefline, e piuolutioni 
della Francia , 

Hiftoria verace delle guerre traFrancia, e Spagna . 

\ ' : 

La Genealogia della 7{eal C afa di Borbone . 
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Li Stati di Francia, e della loro Autorità, e Po fianca . 

L’Hiftoria di Elio Sciano , e le Profferita Infelici 
Ai vna F emina diCatania . 
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Il terzo Volume contiene - 


L’Hiftoria di Francia di Henrico IV, il (j rande. 

La Continuatione dell’ H istoria di detto e Rg J 

Il Principe glorio fi; Panegirico fepra la vita di 
detto ‘Uè. 

L’Huomo faggio , nell Ojferuationi diStato , 






G Kart Tacito di> Trancia, ecco qui Jet 
T)à dotta man vmacemente ejprejfo 
<s>Vlk tu nell* opre tue meglio te ttejfo 
Hai faputo- ritrar 7 j i e t r a x e i.. * ' 
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AL LETTORE. 

[ E Opere tutte del Signor dietro Mattel fin ad bora 
tradotte , hanno dato sì ottimo /àggio di fi fle/fi,. 
e tanta fodisfattione à tutta titola , e fuori à tutti 
quelli , ch'intendono là lingua Italiana , c hanno inci- 
tato' diuerfi ad inquirir. diligentemente fi altre <-ue 
'erano, che tradotte non fojfero ,come apunto ha procurato tra gl' al 
„ , ;/ Signor Giouan Battifia Parchi nel fio p a faggio per Parigi 3 
flimefipa fiati, dal ritorno fuo et Inghilterra co VllUt/ln fimo, (jjf £c- 
ccllentfi. Signor Angelo Contarmi Camlkr fua Signore , ed’iui 1 
uendoeglhauuta la prefinte Hifioriadel Re S. Luigi pur del Stg 
‘itteifinad bora incognita alt Itala spere io ad imttatione del Si- 
gnor. Conta AleffàndroSanefio fio compatriota, non per alcuna ofien- 
tatione, ma filo per filo gufo particolare , t ha ridotta daltldioma 
Trance fi nell Italiano ; Io per tanto , affinché tu non refti pnuod'o- 
peracosì rara, ho fattasi con detto SignorP archi, che, perefermio 
amico , me riha fatto corttfi domilo tho fatta flampareà tuobene- 
ficio ; godda dunque , mentre attenderò nuoue occafioni di fruirti .. 
t Viui felice .. 
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T Errcnum coeli Regno non officit oAtnplum, 
Si Regi terra ftrauit ad iliud iter . 
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SIRE 

’Hiftoria di San Luigi , Capo dell* 
Auguftiffima Caia di Bourbon^, 
non poteua elegger il più bel gior- 
no per farfi vedere al mondo, che 
quello della fua fella, che la voflra Pietà Rea- - 
le rende hoggidì sì celebre, e lòlenne. L’occa- 
fionedel fauordel tempo gli fk fperar quella 
del voflro giuditio , perche non può effere, 
che la M. V. non veda volontieri la Vita di 
J quello Gran Prcncipe, di cui ella honora la 
: memoria, porta il nome, polfiede la Coro- 
i na, ed imita le virtù . Ella vi vedrà ciò, ch’egli — \ 

I hà fatto per renderli grato à Dio , amato da’ 
fiioi Popoli , e temuto da’ ftranieri ; e trouarà, 

[ che i megliori configli de* Rè fono il confor - 1 . L r M 
marfi a’ buoni efempi de’ loro Padri ,à guilà 
de’giufti Horologi, chea’ raggi del Sole s’ac- 
L cordano. 

I ‘Pietro Mattei . 
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AVVERTIMEN 

DELL’ A V TORE. 


;Rrigo il Grande ritrouandofi l’anno 1 60 
Scianrillìnel principio di Quarefimaprendeua 
gran piacere ai fentir raccontar , mentre Itaua a 
tauola , cofe peregrine , curiofe , e prontteuoli : 
cotanto è neceflario,che i Prendpi njnodicon- 
nuo trattenuti da’ buonidiTcorfi, perche i vitij per via di tut- ^ 
i fenfi padano nell’anima, mà le Virai non v’entrano, che 
l’orecchie. hi quefto bel foggiornoprefe egli trattenimcrw- * 
to vna fiata intorno alla vita di San Luigi , e mi Amando s io 
laueuo veduto ciò , che n’era ritratto nell Abbatta di Roia- J 
monte . Vn Signore interroppe la mia rilpofta , querelandoli 
di quegli, che lentauano à tutte le tauole della Corte prima^ 
:h’elle colle viuande coperte fodero, e diceua, che 1 Prenapi, e i 
andi vi ftauano come priui de’ luoghi loro . S. M. gli nlpo- 
Se voi , ed io Mimo della lor condttione a rmcre/cerebbe molto 
ffer mandati alla tauerna . Vno aggiu nfeloura ciò, che I mot- 
to teneua della bontàveramente Reale di San Luigi, qua per- 
metteua fpede volte à Signori della Tua Corte di Tentar alla iua 

propria tauoho. . 

Ciò lo fece ritornar nel difcorfo, dal qual’era prato, ammi- 
rando Tempre il Cilicio, la Difciplina, e le aultenta di quefto 
Rè; e comandommi d’odemarne Li pittura a Roiamonto . 

' Co* 



Cola fi trasferì egli Irr mattina Tega ente : cd entrando nella 
Chiefa fi fermò rimirando la parte, oue JaPittura rapprefen- 
ta quello gran Rèin vaatro di pentimento , e d’humiltà am - 
mirabile, iòttoponendo le proprie fpalle alla diferetione dei 
fuo confcifore , che lo difciplinaua^ . 

L’Hiftoria narra Li medefimacofe, ed io non credo, che l’an- 
tica , nè la moderna racconti cofa degna d’elTer polla à para- 
fello con quello . E vero che Arrigo Rè d’Inghilterra aftret- “ 
to da pentimento fi lafciò condurre dal moto della fua con- 
ferènza foura la fcpoltura di Tornalo Arciuefcouo di Cantur- 
Beri, c ch’egli fidenti, sì viuamentecommoflo da contridono , 
che coftrinfe tutti i Religiofi di quel monafterio di dargli vno 
dopo l'altro con bacchette su le fpalle . Ma quello, che fece egli 
vna volta fola in vita fua per penitenza , San Luigi l’hà fatto lo- 
uente per humiltà in tutto il corfo della vita fua . Ciò m’impe- 
gnò all’hora ì dirizzar la fua Hiftoria, e mi violentò à dire, che, 
fe Dio hauelfé la curiofità, ch’hanno i Prencipi della terra, in_. 
ferii vn Scrittoio in Cielo, le lagrime, ed il l'angue di quello ì 
gran Prencipe ne farebbero le Perle, ed i Rubini per ingem- 
marlo.. 

Nelì’Hilloria di Luigi XI. io Ho fetto vedere vnPrendpc, 
che non ha punto di Clemenza, c’hà troppa Seuerità,poea con- 
feienzn, molte allurie, c diffidenze . Quella rapprefenta il Ri- 
tratto d’vn Rè Generofo 3 & éMagtwitmo in tutte leoccafioni; 
Giu fio nelle pene, e nelle ricompen k, Prudente in tutte le for- : 
te daffari ; e S*ntom tutte le parti della fua vita^ . 
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DEL LIBRO PRIMO. 

E’ Genitori di San Litici IXi Ri Ji Franca. La Cria Natoci 
venti cinque d' Aprile M.CC.X V. in Poifsy »egli con grande 
amore fù dalla Regina Bianca fua Madre , reli^ofa,e fama Don- 
na, educato. Luigi Vili. Tuo Patire muore» & il. Figliuola 
San Luigi IX. (ucccde alla Corona, e la Madre al gonernoch 
lui,cdcl Regno, checon fommaPrudcnzalorefle. Q>ieiia ri- 

ceuettcnclln Francia, li VenerandiFracidiSan Domenico, e ai . * 

San Francefco, e (otto quelli , e con iloro fami documenti >&. 
htimilicortumi addottrinarono il Figlio; il quale con l’nppoggro di lei riufei ammira-^ 
bile ncll>rtbltarcSantaChida,crtirparc grA!bige(ì,« opporli a’ follcuamenti de 
\ Grandi del Regno, e ciò col fauordiDio. Ella poi ottenne Vittorie, e pacinco-jo 

1 _ Staro. Hfamo Rè Luigi crcfcendo di età, mi Ito più dinenncardcntift imo nelle vir- 

. iùChrifliine>cnc’ mancggìdd Regno l'aggio, e prudente- Quictaron la Francia* / 

Li Regina Madre coti diligètuccura vi pofefclxitadi permczzodcl Matrimomodci 
/ Figliuolo, clic indù» anni Irebbe Luigi, e Filippo. Guerreggiò il (anto Re, e Vitto* 

y V t | lieto rimane del Re d'Inghilterra. AcctcfceliStudi.claGii rticia,efcaccuigl Ebrei. . ■ 

Si oppone centra Federico II. Imperatore à difoadella Sa nta Ciucia Cattolica_j. 

Andò con luimile compagnia, & incoguiramentc in pcllegrinaggioà vilìtare le Sa» fà t- À 
crofanie Reliquie de’ Santi A portoli Pietro, e Paolo, e tutti li luoghi Santi di Roma v 
& in quello fuo viaggtogodc la prc(enza del B. Egidio d’AflìG, terzo C otnpagno del 
Serafico Padre San Franccico^ Pofea tutto ardente fi diede A difendere la Ciuciai 
Cattolica, conrro l'Imperatore Federico 1 1 . ilqiiaie lafciò di prigione li Pre aii, e- 
tion certa di porre quitte, e mitigare giiaivmi alterati, &: intor no a cià molto vi (tuia •• 

Egli G ammala grauemente ; ma la Booti Somma lo-rifana. Continua la Prottctionc 
Ecclefirjlic» con diremo ardore. Ne feguc la priu.u ione del l’Impei io, eia morte dr 
Federico 11. rimanendoli ndeuorc il vero zclodclla. grandezza ddChcilUanelinio.. t 
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ATT E l 

IMO. 

N carene quella fama , e quella riputatione, che à chiunqueJ f 
viene pa- rifpctto d' altri , non si] di molta conftderatione , I 
nè da paragonarli di proni unga con ijuella , che da' pro- 
pri] meriti nafee; e che Fhonor acquaiolo sij molto più il- ' 
luflrcj c di maggior fiplcndore ,cbe F ber editarlo ;tuttaMÙu 
è fiato di molta fona, di gran lode , e d'eterna gloria à Luigi 
Vili. Ì batter lanuto S. Luigi per figliuolo , e Filippo jtur 
gufioperTadrc; ambi "Principi d' hnmortalriputatione . 

Haccontaua egli ancora bene fpcffio,cbctr àie maggiori fine felicità flinuua d' ba- 
tter hauuto per moglie Bianca figliuola (T Mfonfio Vili, Rj di Caviglia , e di Eleono- 
ra figliuola tCHenrico Secondo Rè d'Inghilterra ;e certo bauea egli gran cagione di 
gloriarfct;e,JemCella lapiùvirtuofa.ela più magnanima "Principe fi a del fuo ficcalo, 
la quale à difpettodella congiura de venti a: del neve conduce la Nane in porto <C vnet 
ben finirà, e /labilità tranquillità, è refe Fauttorità Regale sì potente, e formidc 
che nè lo ribellione, nè i'ambitton firaniera non ardì giamaitf accendere nella 1 
eia il fuoco della guerra ciuile. 

Ilmatì-imonio ficguito con lei Fanno noo. fu il figillo della pace tanto bramata* 
triti Filippo Jtugpfìo ,e Ciouanni, Rj tF Inghilterra , dal quale nacquero fiei 
Trcr.cipi ,e trcTrcucipeJfc , Filippo, Luigi , Roberto , ^iljònfo, Carlo, e Gioii anni . dl l^ccip 1 - 
U aitea UTadredeflinato quefi'vltimo alla Cbiefa, e tutti quelli , che doppolui no- ì 
fcejfao, perche le Cafie Regali , che hanno quantità di figliuoli non fono cficnti dal pen - ) 
fino di prone da loro opportunamente, non già perche manchino loro ricchcTge , non 
potendo vii gran Prencipe efiìer pouero; mi per non indebolir F herede colla moltitudi- 
ne de gli appanaggi, c prouigioni àguifia d' vn gran fiume m molti canali diuifio. 
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•a HiftoriadiS. Luigi IX. 

La più gran gloriati Bianca fù di veder fi madre £vn Trencipe coti grande ,ebe ' 
•trito meritò Trionfi, e doppo morte Tempi j perpjfemeper la fua fatuità eternamente 
ritti ito , td bonorato. 

Otte tu . Nacque queflo fottio Bj à Toifsy il giorno a 5 . » Aprile Tanno 1*15. nel mede fi- - 
forte il si- tno luogo, otte di prefente fi ritroua TjLltar maggiore della Chic fa delle Monache di 
10 *'■*• S an Domenico , ini fu bottegaio, evi pafsòi primi anni della jua infàmia , perche ef- 

I4I f* fendo il C afelio di Toifsy inbello, ed ameno Jitoje di circuito grande, era in quei tem- 

pi la flamba più ordinaria de’ I\è doppo Roberto . 

Quella religiofa Trincipefsa dopò il fuo parto aceorgendoft, che, per non interrotti» 
pere il fuo ripofo, non fi fonauano più le campane della ChiefaColeggialedi Noftraj 
Donna, fi fece portar in altro luogo , c hoggidì vien detto il Granaio delle Dame ; non 
potendo voler are , che maggior riguardo fi hauefse alla fua ft/iità , che all ordine arco» 
fi umato del feruitio dittino. 

■ f 1 L' atterrerà di qnefla nafeita fi feguita da gran franagli ; ella in vn mefe refiò 

I priua dclTadre, e della Ttladre: morì Tvno di colera, Coltra di dolore . Pna t. mola ca- 
dendo dalla cima £ vrialta Torre amagjò fuo fratello, mentre flauagiuocando coìl» 
altri fanciulli della fua età . Morì Filippo fuo figliuolo primogenito . donarmi Bf d'- 
Inghilterra fuo Zio fu fcommunicato dal Tapa, pollo in camiciada’ fuoi vicini, man- 
dato in cfflio dà fuoi fudditi,fil chiamato Giouanni fenica tetra , perche quella à lui 
mancò viuendo per comandarla, ed alla morte fua per /onorarlo, poiché il corpo fuo 
fu canato dalla Jepoltura, e gettato nell acqua. 

In meno di none anni ella perde tre Co rotte, il tempo gli leuò quella di Spagna , la 
fortuita quella £ Inghilterra, e la morte quella di Francia . I Grandi di Cafliglia , che 
Umettano vita fignoria, e conmando flranicro,gli negarono ciò, che e pculc leggi del 
Hcgno, e per la fua nafeita à lei era douuto . 

Compagna collante delle profperità , e de gT infortunif del marito ; ella /uà parte-* 
dclThonor , ch'egli riceuè dagl' lngleft, cbeTeleffcro per loro Uè, e del difpiacet e , ch’- 
egli fentì quando dà mede fimi Ingle fi fu rimandato in Francia in ijlato tale , che gli 
adiri Trcncipi potatati ben insidiar la fua virtù fenica dcftderar la Jua fortuna . 

Doppo ch'egli fu ritornato £ Inghilterra mari Filippo iàuguflo fuo padre , ed à lui 
fuccedè nelT età di 3 -/.anni; mà la lunga afpettatione della fucccjjiòne non fu ricom- 
pi penjata da lunghetta di confolatione ; poiché non regnò thè per tre anni . Siila morte 
Ardimeli non vialcuu riparo ; ella entra frà mc^go 1 Rfljion oflante^he li porte dagranguar - 
to dettai di e f lauo cuflodite , ed ornate da gran trofei : da lei fu af salito queflo Trencipe nel Ca- 
Motte . / ji e ii 0 £ toiipeufter nclC Jiuenùa il q. giorno di Nouembre 1226. /neutre ritornati *. _» 
vittoriojo de gl'inimici della fua Religione, e della quiete del fuo Stato . Commandò àT 
Ottima vo Ttincipi, c Signori, che fi ritrouauano prefso di lui £ andar à ritrouar Luigi fuo figli - 
lóti difud uolo,cd incontinente farlo incoronare . jt queflo s' obliarono con giuramento , ag- 
óni fedeli, giungendo, che ft Dio difponeua del primo, ejji per loro I{ù riconofccrcbbono il fe- 
condo » 

/ Trottò, tgli morendo quarto i grande il contento £ vn "Padre , che lafcia vn figli- 

/ udì pupillo nelle mani d'vnamadre virtuofa , e prudente , e non fotto la tutela-» 
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di Pietro Mattci. Lib.I. 3 

«£* quelli, thè quanto ella non hanno tant'interef se , ritenta premura al manterf- 
mento , ed alla fuaconferuatione : perche arme madre non gii cofapiù prcriofiu, 
che Lenita , e come donna ella non può fondar' i fuoi difsegni [opra la Corona di 
fuo figliuolo . Fd bifogno tfvna gran violenta in voler [epurar il de fi dono della. , 
morte dalla fperanga della f ucce ffione , e fevn primo Trincipe del [angue * che co- 
xanto s' è anonimato nel gouemo fi contiene nel termine douutofcntfafphar punta al- 
V auttorità fourana; i ncccjfario ch'egli habbia f anima ben efpurgata da qucfla eflrc- 
ma. paffione , che non cura di violar le leggi per regnare , che cuna pii) tolto di mangiar 
[ut* a in agre fioche affettare, che sij matura, e che C appetito crefca dalla fatictd . 

La Bregma Bianca battendo riceuuto dal mede finto auuifo e la morte del Bj, e ciò, 
ch’egli haueua ordinato per lattitela di fuo figliuolo , reità e fi ternamente addolorar 
Xa, vedendofi pritia m vii punto di quella compagnia , che con tanto fuo contento ha- 
uea goduta per lo corfo di 25. anni, intagliando}}. , che, s'ella preferite trottata fi fofie 


»&!> 

i»C*> 

Hi.** - 

telUÌ* 


à qitefia feparationc, per poter renderà Itagli vìtimi debiti ,lafua confo latione fareb- 
be fi afa piu facile, ò il [ito dolore più [opporr abile . Il pojfeffo, che'l dolor prefe del 
, fotte" 


fuo cuore, fondò vn titolo contro della ragione per difcacciamelo . 

Fi* eficguit a la volontà del Bj, ed ilgoucrno publicamente approuato , efiendo 
troppo debole fefiempiodjtìeffia tutrice di Filippo jtuguflopcr impedirlo . Luigi Incorona- 
fh incoronato à Bpts il primo giorno di Decembrc 1 216. da Gotier , ^Arciuefcouodi fi RèLui- 
Sans, altri [criuono dal Vefiouo di Soiffons, fendo vacante la fedia di Bgnt . Hò ve- S? * ^■ en jb 
‘ U duco nel più antico libro della Camera de' Conti , che la fpefa della fua incoronatione-ì fornelli 

. non impartò^be quattro milla trecento trentatre lire, e iòidi quattordcci Tarigini. 


ìncorona- 
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UeTga di quejla gran carica ineunti il fuo cuore /ti fianchi punto il fuo bttonjp 
òli efferati j della Cbicfa uuoitamente erano augumentaii da due bande [otto 
fù capi tanto nominati per batter fi reggalo , e domato il mondo : L’vno Spaglinolo col 
t.ictit'f coltello della parola, faterò Italiano colla facella delfjlmor diDio, intraprefero di 

' difender f innocenza, della verità, c diflruggere la tirannia del vitto .] 
rtuiti' ' Honorio III. "Papa confermò quello di San Domenico à'zo.di Dicembre ui<S, 

tire , ■ quello di San Franco fio à' a 8 .di Noucmbre 1223. 

io»/»'** Qucfiiauuedcndofi , che la dif ciplina della Cbicfa banca riceuuto gran pcrcoflcL, y erace-# 

. per occafionc delle riccbcige, [limarono gloria in non batter niente , niente acquifior- „| or y 

* re, niente poficdcre,poucri d'effetto, tf affetto, e dì voto , in che confifie lapouertà E- fefia. 
rene’? uangelica, fjlcaderma della Virtù, la regola della T empcrairga , il figlio della bao- 

va Confidente la madre della Modeflia . Grandi incontri, e grandi oppofitioni ri- 
, cett crono alla loro confimatìone . Guglielmo di S.-Amor Sorbomflaficc vn libro con- La Regi* 

L]4Ì$if*W trodiloro,chefùdìchìaratoberttico,biafimandolaloro pouertàtftnfingardia,come m Bianca 
\m0***, *' eglino houeficro eletta qucfla forte di vitaper non far niente, e vhter deli altrui far- *jccue in.. 


^ La fiegna Bianca s'affettùmò alla lorprolettione, gli riceui mVarigì ,eia quefie nj^jDo. 

if ^rebgoni, ficee ektt ione de' piti capa» per ajfifieràquclli, cbanean lacuraiin - nànicanL , 

* /l'P’’ W.- ... Jf fìtmt. MA 
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fruire^ <T anmatflrare ilfuo figliuolo alla pietà, ed allenarlo al fanto timor dì Dio . 
Ella volle jcb' egli tutte le Domeniche fi ritrouajfe in publico alle loro "Prediche , e tut- 
. ti i giorni con loro indifcorfi famigliali per fargli conofcere , ch'egli comanda À gli 

h uomini 3 come obligato di renderne conto à lui: ch'egli non è inalbato foura loro , 
chepercffermtgUordiloro,echcauantiàDio la ffiagrandeg^anon è altro , che u 
tenere , la fua potenza, che debole^ga , sella non è appoggiata , e foli aiuta dal 
fuo braccio onnipotente . Ellavuolc , ch'egli pitffi il tempo co’ giouani; ch'egli im- 
pali co' vecchi ; che di quefli fi fcrua àgli affari , di quegli àgli efsercitiji eh egli non 
permetta niente di vitiófo intorno à lui } ch’egli chiuda C orecchio à gli adulatori , 
che fono cagione, eliti Trer.cipi fi feordano di riconofccrf e fleffi, e gli fuiano daL- 
. la firada della yirtù tanto difficile à tenerfi invita gran heenga. Ella diccafoucn- i 
hrcfdi Eia te: ledete , Signor mio figliuolo , che io eleggerci più tofio , che voi fofie morto , I 
dre Chri- thè offende fi e Dio mortalmente : Tarole , ch'egli non cancellò giamai dalla fua me- ■ 
ibanifs. moria , nè gliele leuaiono dal fuo cuore le allcttatila occafioni del mondo , e furono di 
tale efficacia , ch'egli refe lafua vita àguifad’vna caraffa di criflallo piena d'acqua 
limpidiffima, nella quale non fi vede pur vh atomo d'impurità , nè anche nella Icgiti- I 
mamtemperanga del fuo maritaggio,oue bene fpeffo egli fottomcttcua la libertà al- 
la difcrcttione di fua Madre, clic per tempo gli banca mofiratoil vero oggetto deli a- 
morc, affinch'egli non ponefic il Juo [opra di lui, che penif petto di Dio ; nè dentro à fe , 
che per la fua propria fallite; nè intorno à fe ,' che per lofio popolo , c fuo I\egno ; né 
folto àfe, che per le cofe indifferenti ; &• i ffioi Goucrnatori non hanno molcfiia né 
d'infiammarlo,nè d' e fiottarlo al bene, perche ileorfo della yirtù, crcfcc più veloce 
in lui, che quello dell" età, nè di tener il fuo cuore inmerfo ne' graui pctifieri , fendoui 
grandmane inchinato per la fua nafeita . 

Qucflo giouanc ^Alejf andrò nella fua Idea nonhà altro, che battaglie , e trionfi , e 
nella Jua bocca, che Eufrati, e Babilonie per ridurle fatto lo ftcndardo della Croce del 
FighuoldiDio. 

Dagli effetti del buon gouemo di Bianca fi fà gin cheto della fincerità , e condor de 
_ .1 ffioi configli: bafla,chc fi veda T Indice , che moflra l'horc deh boiologio.fcnga in- 
ua 'offer- delle ruote , e degli altri inftrumcnti, che lo fanno muouere , e girare. 

uarneli'ho Ipenficridi quelli, che comandano folto vn Vrcncipe. giouanc, non deuonobauc- 
«jlogio. ' re altro oggetto , nè altra mira, chc’l mantener la pace con gli amici , e la concordi il» 
tra’ fi àditi. » 

Ella rinoua le antiche amicitie della Corona di Francia colT Imperio , e ne fu fatto 
il trattato fanno 1127. trai Bp, e Federico II 4 Imperatore. E perche i maritaggi del- 
le gran famiglie producono le pailialità fe'lTrencipenonè ben ficuro delle loro af- 
Aaaencn- fanoni al fio feruitio ; Ella sattuede , che’l I\è d'Inghilterra ricerca in maritag- 
»af*icnadt gip la figliuola del Conte di Brettagna , e che quefta parentela pub fortificarlo in_* 
pohnea . vna Trouincia , oue f indebolirlo è necefiario . Ella , più follecita di luiffà conojccr 
al Conte ^che ciò non può cfser’à lui di t itile , nè di fodisfattionc al Uè; lo feongìura^ 
ànon vi penfar più , che't marito di fua figliuola è trouato , e gli offerifee Monfi- 
gpor Giouanni di Francia il più gioirne de fratelli del Rè . Il Conte fouraprefo accet- 
ta 
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x quello , che rifiutar non può } fendo ragionatole il conformarfi alle volontà , che. j 
ori fi pojjono contradire . Ella,per ejferpiù ficiira, fà obligar i Trelati, ed i Baroni 
i Brettagna cfbaucr cura, e enfiodia dcUaVnncipeffa fin' A tanto, che'l fuo figliuo- 
lo promefio toccaffe l età di 14 .anni, onero che'l Conte di Brettagna hauefie dato al 
Ci? cautioni /ufficienti per non maritarla, nè al l\t d'Inghilterra , nè ad altro inimico 
ella Francia . Qucfto gioitane Vrencipe morì aitanti l'età delle nogge, e<C intanto 
iò fu fernpre tanto tempo guadagnato , qual già mai non fi può comperar troppo ca- 
ro per mantener la pace [otto vn Bj di minor età : Ciò fu tratt.ao Canno primo del 
no Begno . "Pare, che la Bigina regente violcntajfc il Conte Iettandogli quella liber- 
ei, che "Pieri lafciata à gb inferiori per maritar i lor figliuoli . E vero , che la libertà 
iella libertà è neceffaria per to maritaggio , e che'l Vrencipe Jenga quelli non può 
render d'ale un valor vn maritaggio ; tua può ben impedir il conferà intento , acciò il 
fuddito non pigli quelle parentele, che fojpettc à lui fono : fudaito ira il Conte , Li _» 
Brettagna è feudo della Corona , e così antico t . che Iudichael Bjè di Brettagna ne fece 
homaggio al Re Dagobeit, ed all' bora la Brettagna pigliò il nome di Contea, elafcià 
quello di largito . 

La Regina dà A Dio il principio del Bpgno di fuo figlinolo , e sì come C Imperato- 
re Grattano, quando entrò nell Imperio, rimi fc gboi-todoffi,e veri Cattolici nelle loro 
Chiefc , così ella parimenti richiamò, e rifiatili tutti quelli , eh’ erano fiati facciati, 
e mandati in effigilo dalli jllbigefi >• accioche la perfecutionedc cattiui foffe laficur - 
tà de' buoni. llBjfuo figliuolo non poteua entrar più febeemente nclfuoBegno, 
che còl trionfo de' fuoi inimici , nè temer vn più gran male , che iaccrcfcimento di 
1 quella nouità, della quale la contagione era m vtalc ai I altre Trouincìc: c peggio certo 
non fi potrebbe fax ad vno fiato, che prillarlo dclCvnione , cd introdurui la diuerfità 
delle Bebgioni. F à perdita del Fafcclìo, chi lo diuideper mego . 

I Rimondo F. di qucfto nome. Conte quintodccimo, ed vltimo di T olofa non fi sbi- 
gottendo punto per le rnferte , che al Conte Rimondo fuopadre fautor degCAlbigefi 
trono intrauenute in vita fua;nè dcll’cffempio della giuftitia diuina , che apporne^ 
nella juafubita, ed impenfata morte; nè della fpanentcuole fcommunica della Chie- 
fa,cln diede l'anima fua a! Dianolo, e pr iuò il fuo corpo di fepoltura , s'era dichia- 
rato fuo berede tanto n:lla ribellione, come ne fuoi beni, e ripigliando Canne l'anno 
1127. po' ricuperar ciò, eh anca perduto, pofe l’ajfedio A Cafiel Saracino-, C Aerine - 
fiotto di Bourges impiegò tutto il fuo hauere, i beni della fua Cbiefa,gb aiuti de' Fefco- 
tfjìff ui della (u.i Troitincia, permetter infime vn grancTefìcrrito ,ed accompagnato da 
(ho nipote, e da alcuni Baroni tenta di gettarlo nella Viagga af] càuta , ch'era^ 
jijlori' aftri’ttada mancamento di viucre ; ma eficndofi poftotràgh àfsalitori ,egliafscdia- 
ti, fu imponibile d'impedire, che la maggior parete non refi af se alla dif erettone de gl' - 
yfi inimici per faluar il refio . 

fìd*? Bimnio , i cui la fortuna banca dato tanti franagli , c che s'era moftrata t.vito 

“ftotf 1 fl&gMf 4 dentar nuouimegi per rouinarlo , riconofcendo , bruche frodi , 
rlr c t 1 ^ tjlifovfi divoler refi, (Ice à due sì gran potenge , della Cbiefa , e del Bj , 

F 10 ? 1 '* cmtrQ ~ jn J a fì 9 > dall' vno ricerca il perdono 
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tro dimanda laprotettione . il Tapa fpedì vn legato , per trattar raccordo à TAeos > 
oue fi trono Rimondo , c di là venne à Tarigi, domandando grafia , nongiudicio. 
Giurarne- durò obbedienza alla Chiefa, fedeltà al Rè, C effigilo , e lefierminatione degli 
to.epron- Albigefi , promettendo di pagar due marche d'argento per ogni tejla , che fe gli por- 
tczza del t(jrc ^ e . S'obligààpcfi tnjopport abili, e graui fimi , al gettar àt errale muraglie di 
ludctto -folo/a, c di altre trentacinque Tiazfc, à tali conditioniconfentendo , che quando 
fu fie fiato prigione in vna Città sforzata per af Salto , din vita battaglia rotta , noru 
poteua Jojfrimcdi piùrigorofe . Ter la corroboraìione del Trattato fu Giouonruia 
• ■ vinca fua figliuola maritata ad Alfonfo fratello del Rf , ed egli rinufe jrrigionc_3 

fin à tanto , che i fuoi deputati l hebbero rime fila nelle mani de' Signor tsbcf Rè maji- 
ff dò per riccucrla . Eflcguito il Trattato , le Città di/mantcllate , quelle di Carcafiona , 
riccetimo e di Narbona rimeffe d Luogotenenti del Rè, eghfi prefenta, perfori' vi timo atto di 
nie, che de penitenza degli errori de fuoi Tadri, e de fuoi propri j , e fiondo aitanti l'Alt aie mag- 
uoiio prc- giore della Chiefa di Noftra Donna in Camifa, à tefla [copertale braccia , e piedi nu di 
cedere al- 'dimando F ajfoluttone al legato, abiurò Chcrefìa,promifc di feruir alla Chiefa ,eprefe 
la publica ^ Croce, per far la guerra in Siria: il Rf lo fece Caualhcre nelle fefie di Tentecofie, ed 
a dolano- il Trattato compito lo rimandò cogli oft aggi, che dati gl hauea. 

La Data delle Totani è del mefe d Aprile 1 2 a 8. in Tarigi nel palagio del Rè, 
alla fua prefenga,fottofcrittc di fua mano , e fìgillatc del fuo figlilo . E più baffo èia 
fottoferittione diR. Botiglior , di Roberto Corìenè , di Bartolomeo Camariere , di 
Tilonfignor C onte fl abile , di C.Mattei , di Momoranft , vacante la Cancellar ùu. 
Quefla pai ola mi fàmarauigliare , clic quefla cotica sì nccejfaria al fcruitiodcl Ri 
minore , non fi troni riempita al principio del gommo della Regina regente fua madre, 
c che non fe nc parli m tutto il tempo, nel quaT egli regnò , fendo , elicila era efìerci- 
tata intorno alla fine del regnar di fuo Tadre da Guaiino Vcfcouo di Sanlt . 

Ella rimafe come cccliffata fino à Filippo il Longo, c non è montata al folfiitio fe 
non doppo lungo tempo , ancorché affai lentamente con poca Jpcfa , e manco fplcn- 
dorej . 

Gioii anni de' Dormani Cancelliere di Francia non hauea , che due mila franchi di 
flipcndio . Dopò clic Luigi XI. hebbe Iettato i Sigilli à Doriolo lo fece primo Trcfidcn- 
te nella Camera de' Conti, e gli diede à Guglielmo de' ]{ofciefort con duemila franchi 
di flipcndio, c due mila di pcnjìonc . Trlà non bifogna far giudicio della qualità delle 
gran col iche da quello delle ricompcnfe, e prouigioni . 

Il Goucrno di Bianca non fù perciò fprouiflo di perfine faggie, e confidenti , per 
ccndur in porto di tranquillità la nauc dello Stato del figliuolo , ancorché combattuto 
fefie da' venti egutdmcntc impetuosi, e contrari /' , fendoft folle nati i grandi del Regno 
non tanto contro di lei , che contro la fua autorità. 

Sollcua-/ Che Dio mandi dellapioggiaàchi la rifiuta ciò non potrebbe piacer ad ogn'vno . 
mento c 1 e' j rincorili ella fà ciò, che può, per mantener Li pace del Regno , gli /piriti maligni pe- 
pódr del4 won anodi biafimar ilfuo goucrno . Filippo di Francia Conte di Chiaramente , 
a rancia. f ^ go/ogrw s adira, che'l potei'afsoluto degli affari non furiineffo nelle fue matti ,e 
eh' egli venga animerato per vn di più nell anmiinifiratme dello Stato . Egli im- 
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piega il dottoro, ch'egli bà cattato da' fcrigni del Ff Filippo Auguflo fuo padre , per 
rcnderfi ò grato, ò neccffario : Fa del /ito feguitovna Corte , della fua Coite vìi cotti- Pi i re n i7o- 
po; fortifica Caler, noti per tema del di fuori ,mà per faifi temere dentro nel Fogno. 1 
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La fetta è fatta, il bene del I{c?no è il prete fio , ed il defiderio delgoucrno è la cagione 
del moto. 

Tebaldo Contedi Campagna ,Tietro di Dreos Conte dt Brettagna, Rimondo Court- 
di Tolofa, Fimondo Conte di Trottcnga , tir Vgo Conte della Marca fono gli attori di 
quefla tragedia . Ejfi lamentai fi, che vna donna Spaglinola dia loro legge sbe fenga 
dt bro ella faccia tutto, e per loro niente : à tormente è domito , c pigliano faFUdio del- 
le maniere del pagamento. La Francia è tropoo per le lor forge , e troppo poco perla ^ j 

loro ambitione. Chi s'adira d'vn goucmo,cbc mantien la pace, fi fianca dell' òbbedien- nc , * f 1 

•ga, e s'tnfaflidijcc del ripofo-, perche il Tioicipefà affai per lo fuo popolo , quand'egli _ J 

lotici! in pace . 

Se gli autori della turbolenta hanno buone intentimi, diceua Bianca , le attieni lo- 
ro però non coni'pcndcno . Se la pietà delle mifci ie del popolo commoiic i cuori loro , 
per q ual cagione cercano cffiil fuofollcuamcnto nelle calamità, che feco porta la guer- 
ra amie t Se gli affai non fono condotti conforme à’ defidenf loro,pcr qual cagione u 
antepongono ejjitl furor dell'arme à' configh , ed à gli auucrtimcnti , che iVrencipi 
qfcoltano fempre quando fono portati dalla franchigia, e dalla fincciità de' loro buoni 
fornitori ? 

Ella b auea ragione, ed era gran e ff orbitami di proairai ■ C ordine nel difordine : à 
metter ciò da parte conuicn dire, che, per qualunque cofa, che faccia ilVrcncipe, non S a T 2 ; 0( ]; 
i foggetto né alle leggi , che fono i Magiflrati muti , né a Magiftrati, che fono le leggi f C o r f Q> 
mute. Quando il Ciclo tuona bifogna, che le Fané tacciano ; lamentarfì delle attioni J 

del FS * vn Mormorale contro il Sole per t inegualità de' giorni, ò fregolamcntod elica 
ftagioni. Mà il Conte di Bologna è dolente , perche non hà la tutela dell berede per 
guadagnar , e profittarfi nelfheredità . Gli altri Tnncipi, e Grandi, che fono del 
fuo animo , vogliono il male più lofio, che la fanità: eglino con anfictà bramano la ro- 
ttimi della fbrica,per cfscr impiegati à farla di nuouo . 

Contro quefli moti, che porgeuano infolcnga, ed audacia à* cattiui .timore, e difpe- Bianca pru 
rat ione a buoni, Bianca fà prona del fuo fpirito, e del fuo coraggio . Ella non meno gli dentini ma 
ftima inimici di fuo figliuolo per hauerà lui moflrata la fpada mi da, che pn- batter- Regima* 
lo offefo: ella bà per lui [autorità delle leggi del Fcgno^,difiinguendo prudentemen- 
te quelli, che errano per malitia,per ignoranza, ò per fecondar l Immor d’altri, te- 
ucramente i primi cafiiga, rìdingga i fccondi,nunaccia iterai , e confida , chea 
Dio protettor degl oppreffi vendicherà il difpregio delle volontà del padre , del poter 
della Madre Adi iitnocenga del figliuolo. 

Lo Jplcndor della fua piu derida ne' fu oi configh battendogli fatto vedere , che tutti 
• quefli Vrenapi ben vmti,e tutti cofpir anti al mede fimo difsegno, poteuano apportar- 
le travaglio; ellapcrciò s’affatica m dtfumrgli ; e la diuifione è lamachina ntceffaria à 
chi vuol vincet e, c regnare . Ella guadagna il Conte di Sciampagna , afficuraiuiolo di 
favorirle fuc fpcr cenge nella fucùffionc del F£gno di ìfauorra, non hauendo Sanchio < 
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fuo Zio alcun figliuolo, ed il Trencipe Ferdinando /no fratello , che à lui fuccedcr d<h 
uea . era rejlato morto à Toledo , cadendo da cali allo . 

Ella fà intender al Conte di Trouenfa, ch'egli può fpcrar maggior contento dal Hji 
fuo figlinolo ,c da lei più per la via dell'amore, che della forga , e gli mette in penfìe- 
ro qualche fperanga di far vna delle fue figliuole Regii a di Francia. 

Con l’ar- Il Come di T olofa era ridotto in tale fiato, che non polena più nuocere , ne gli re- 

ali della-, fiaua altra confolatione, che di veder trasfiifa la fila nella Cafa Regale , riferuandofi 
“4' cz J a ’ c Cvfufrutto del Contado diTolofa . Ella cofaalcunadi buono non afpetta da lui, fen- 
r ità Vanda catt ‘ u o, meno per lui teme cofa alcuna di fmiflro fendo già ridotto prillo di forfè. 
gna la Re- H attendo sì faggiamente operato , ed indebolito la parte de gl" inimici , fu àtei di 

gina il Tuo gtan vantaggio il raffrenargli, perche ricotto/ caldo la loro impotenza , le querele ,ei 
intento . lamenti fi cambieranno in preghine, e lo /degno in bumiltà , non domandando , che 

S'inrimj-i d effer afcoltati . “Perciò ella ordinava Afiemblea nellaCittà di Vandeano, eglino 
bfeainVi* y ‘ /* incarnimmo, mà tenendo ogni capitolatione col loro Trencipe per pericolofa , co- 
demo " fpirano cCafsicurarfì di lui, e di ìcuarlo dalle mani della madre . Quando efiì fi prò- 
Parigini fentano armati appreffo Cor bel, per forprenderlo. La vi fi a della fta faccia Reale gli 
vanno à le fpauentò in guifa tale, che fece tremar loro la fpada in mano , ed il cuor nel petto : la 
naril Rè,e Regina fàpaffar il Rè nel Caflellodi Montlcrt , e fà publicar in ogni luogo quefi'at- 
*° co n^u- tentato : i “Parigini vfcendoin campagna annoti lo difmipegnano , ed hauendo poflc 
inparie? 0 buone guardie per le firade per la /taficureffa , lo conducono à “Parigi , eia loref- 
/empio reftano le altre Città nell' obedienga , hauendo horrore di gettar fi ne gli fpa- 
uenteuoli precipiti) d vna tal ribellione . 

Il Conte di Sciampagna pigliando le più beati paggic per le migliori , èie primi 
à ritirar fi dal cattino partito, otte altro trouato non hauea,che ronina , e pentimento, c 
fu dalla Regina benignamente riceuuto, credendo ella, che ciò fofie vn conferuarfuo 
figliuolo, /alitando le parti più nobili del corpo, di etti era egli il capo, il Conte di 
Brettagna fiondo sùlc irrcfolutioni , c sii le confiderai ioni reflò ingannato . 

La Regina Bianca guadagna il Conte di Dreò fuo fratello , e nella Normandia lo ri - 
Diuina fa- compenfa di ciò, ch'egli perder potata altroue , f emendo il Rè. Doppo auuifata , che'l 
petti del- RèfflnghiUara promettala di dargli foccorfo tanno venturo, ella nel maggior col- 
n Regina . mo dell' Inucrno principia la guerra, e lo riduce in tale fiato , che al tempo del foccor- 
fo non gli fu più neeejiario . Ed ancorché il Rii fi a tuttauia in tal deboùfga d età, e 
che non /sabbia la perfona affai forte per fopport arti tran aglio della guerra ; né il 
gtudicio afiai maturo per la condotta degli affari ; ella vuol nondimeno , ch'egli fap- 
piaciòjche firifoluenelConfiglio,e che veda ciò, che fi fàtn campagna . Alla fuo. 
prcfcngafàella radunar i Tali, e Baroni nel campo d'Ancenì per giudicar /opra la-» 
fellonia del Conte di Brettagna . Il Rè col parer- loro lo dichiara inimico , e ribello , ed 
« fudditi fuo i afìoluti di più rendergli bommaggio, e fedeltà . Belcmajehe in quel tem- 
po era in riputatione di buona piazza, fùforgata à render fi, e minor di fruitavi fu d 
prenderti, che refifier'al rigore della fiagtone . Il Conte dt Dreò precedendo la roui - 
na di fuo fratello praticò vna tregua , che la guerra per qualche tempo addor- 
menti ì. 
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Il Conte delta "Marea nella turbolenta non hauea minor pappone , t he gl altri; mct 
la focranxa, chela volontà di Luigi FI 11 . farebbe feguita per lo maritaggio di fiuu 
figliuola col fratello del Rè, la moderaua . il Conte di Sciampagna tanno 1237. ri- 
comincio la guerra più per far paura, che offefa . il Rè monta à cauallo per abbre- 
viargli la metà della ftrada ; la Regina Bianca gl andò aitanti per fargli vedere il pre- 
cipitò), e la cecità, nella quale egli fi gettaua . L'Hifloria dice , che alla vifta di que- 
flaTrincipeJfa, che tutta via confcruaua della gioventù , e della bedeoga , fi cornea 
Mima ftagion delle belle è femore bella, di lei s innamorò , e giurò, chegiamai fa- 
rebbe afa, cltc difpiaccr le douefie . il Rè fendo giunto al Bofco di V incorna intefe il 
trionfo di fua Madre, confermò ciò , ch'ella hauea promefio al Conte, qual per la fìcur- 
tà delle fuepromejfe rimife al Rè alcune pi*%ge, ch'egli pojfedeua nella Bria. 

Quefta pace non gli refe già quella del fuo cuore violentemente agitato da qucfla 
nuouapajjione, che lo refe si malinconico, che fi dubitò della fermex^adelfuo fpi- 
rito. Si diede alla Voefia, e tapc^gò il fuo CaftcUo di Troie , e di Trouinconverfi 
della fua poggia, che à maggior ecceffo afeender non poteua, che dcfidcr.v quello, 
che non potata battere . Toco dopò quefta feconda turbolenta Filippo Conte di Bo- 
logna Zio del Rè pafsò all'altra vita, e fhfepolto à San Dionigi. La fua mone haureb- 
bc cagionato maggior dolore, s'egli manco ambitione haueffe h auuto . Hauea fpofata 
Maod Contefsadi Bologna, c di Dampmartin, della quale non hcbbe,cbc vnajola fi- 
gliuola. Il Rè Filippo ^uguflo hauea dato à Filippo filo fecondo figliuolo la Contea 
di Chiaramente nella Beoffa per appanaggio, e fuoi alimenti, e Bianca tanno uqq. 
fece confermar il dono per la vedoua ; rnà confiderando , che , fé quefi'vnica figliuola 
'offe maritata à qualcheduno, che fitcccdcfi'e à gthumori delTadre , ne farebbe {fur- 
iata la pace, ed offefo il feruitio del Rè , ella fà oblig.tr la madre di non maritarla , ne 
aria fuori della Contea di Chiar amante fenga fuo particolar confcntimcnto . 

La Francia nel teatro dell'Europa non era fola in rapprefentar i difordini , che prò - 
r uce il defidcrio di regnare. Il Regno di Tolonia nel mede fimo tempo dell'anno 1229. 
e rapprefentò vn più tragico ef sempio . Lefco fopr anominato il Biondo , doppo efser 
ato lungo tempo tic fi ujji, e rifluffi della fortuna, che per tre fiate gli letto, eglirefe 
Regno di Tolonia , ritrouandofì nel bagno fùafsalito da colui , ch'egli hauea fatto 
o Luogotenente generale nella Tomerania : Sopraprefo in quejlo flato folta nudo 
ori del baglio, monta à cauallo, e colla fpada alla mano cerca, e procura la fua ficu- 

: ntkper la fua falute non volendo efser obligato alla fuga , e fallendo i tradi- 
ti alle I palle , volta faccia contro loro . Fù molto facile à molti armati il vincervi 
omo filo, e nudo. 

^Arrigo il Barbuto Duca di Slefia, fendo entrato nel bagno còl Rè, reftò alla fua di- 
et ione, haucndogli l’età grane della vecchiaia levato la difpofitione ,ela preflegga 
■folti or fi . Vn de fuoi feruitori fece feudo del fuo proprio corpo per coprirlo , nce- 
ido in fe ftefio tutte le ferite mortali , ed il Trencipe non ne ricevè , che alcune pò- 
■j delle quali poco dopo refiò guarito , ancorché gli bomicidiarij credcfsero di ut- 
io vecifo . Ricompensò ampiamente i figliuoli di colui , che sì generefamente hit» 
efpojla la fua propria vita, per falnar quella del fuo Signore» 
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Bianca vittoriosa della congiura de' grandi del Regno apporta vn ef atta, ed efaui- 
fita con fideratione {opra le cofe pafiàte ,vna profonda prudenza alle prefenti, vnchia- 
\ ro giudicio alle future : diffolue le confederationi fofpette al Jauigio del Bj fuo figli- 

' uoloj ed al ripofo dello liuto , c non permette , che'l figliuolo del Come di Sciampagna 

confenta al maritaggio dell' mica figliuola del Conte di Brettagna. Ella fchifa il biafi- 
tno di temeraria còl niente operar di fua tetta; c conferu aft il nomedi Jaggia col fotto- 
metter le fue rifolutioni alla prudenza , ed efpericnga de’ vecchi ,edal coraggio de' 
giouani . Ella fempre finta molto quelli , de' quali la fortuna , il tempo , èie occafìo- 
ni bornio efperimentata la fedeltà , non potendo tolcrare di veder re fai- ilferuigio loro 
/eriga ricompenfa, nè il lor merito fenga bonore. 

E vero , ch'ella fece conofcer al Conte di Mon forte , che le ajfettioni de' grandi fono 
cofc giornali, ed nifi obi li, per che in vn momento dopò sì grandi , è memorabili feruigi , 
da lui , è da fuo Viidre refi à Fibppo ^ iugufto contro gli alemanni, ed Inglefi ; d Lui- 
gi FUI. contro gli ^ilbigcfì ; al Rè fuo figliuolo contro i ribelli ; à lei contro gl mimi - 
/ ci della fua autorità , è del fuo Goucrno , re fio egli disfauorito : ed ancorché haucfie_j 
fpirtto molto gagliardo per fopportar i fuoiproprij franagli , è confolar quelli degli al- 
tri , non volle più refi or in Corte , ouenoncrapiù quello, ch'eragià flato ,è nonvi 
Nota |ar. ritrouaita più che freddeg^e , èguataturc ttorte . Non vi fono altri ,che ipogei » égli 
ueuimc n- sfortunati, che prefio ile' Trcncipi fi contcmino de'fauori finti, egli accettino per buo- 
to d’ero. nl t abbandonò la Francia lamentandofi di lei come di vna buona Madre , è di vm z_> 
catti uà nudrice de gli huonuni grandi . Si ritirò al Rè (T Inghilterra , qual gli diede _> 
\ per moglie fua forella Leonora vedoua del Conte di Gloccfìre , ègb donò la Contea di 
Leiceflre . Chi vede i grandi abbattuti , è gl infimi intuitati, dette credere ,che alla _» 
/ Corte non vi cofa alcuna , dellaquale l buomo fortunato non ne debbia temere ,ed il 

mtfer abile non ne debbia {per are. 

h R -ini -k* Francia è pacifica, è florida fotto il felice gouemo di Bianca , mentre gli altri 

Bianca có- fi** dell'Europa fono pieni di rmolutioni. 

fe nutrice , I Bj di Spaglia tra f e gueneggiano , fece Mori non combattono : gl Inglefi , è gli 
del la pa- Scoccfi , vengono à contcfe tra di loro : il Rèdi "Polonia fopporta , che gli fta leuaUu 
<*>0 Fran fa Corona : il Uè d Ungheria ,flà tre anni bandito in Dalmatia : laSlefiavede fate- 
gf, • fUl | cr fta del fuo Prencipe portata in trionfo : tutto il Settentrione è pieno di f correrie, ed ab- 
rioni. bruggiamenti fatti da Tartari :i Guelfi ,&■ Ghibellini inuentano mottri flrauaganti 

di vendetta ,&di furore in Ita'ia : fa Francia fola collina fa pace , tiene , che quelli, 
che la turbano ,fiano profani verfo Dio , bar bari verfo ilpaeje , crudeli verfo fc fteffi : 
ed affine d’ affi curarne la fermila eli avàpenj andò di veder il Rjfuo figliuolo bcrL» 
lotto marito , e Padre . Egli attende da fua madre Pelettione della moglie, è dalla pro- 
lùdemmo. di Dio la benedittion de' figliuoli. 

Il Byè Filippo v/ugufto hauea trattato il maritaggio deltvmca figliuola <T fi er- 
mo di Giera Signor di Cofne , idi Maod Conti (fa di Ncuers pa Filippo, ò pa Lui - 
gifuoi piccioli figliuoli ; mà fi cornei di poco gii fio fafpcttargli effetti de' diffegn , 
che fi fanno di cofe lunghe auuentre ; così per fa morte di Filippo qucfto rcfta_, 
/ciotto t è fa Regina Bianca polendo collocar 'più altamente Luigi lafciafa]già pre- 
me fi a 
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tittfa i Guidò da Sciatillcn Conte di San Volo. 

Ella non trouò nelle Cafe legali di tutta la Chrijlianitiì ciò , ch’ella cercaua, perche 
in tutte vera ò difu eguaglianza d'etàjò fcrupolo di parentela j è £ affinità, è le dtfpen- 
fc in quel tempo non erano addimandate , ni concede , fc non in cafo di grande , ed ap- 
ponente neceffità con la fuaprudenga fermò i fuoi occhi fopraMargherita figliuola di 
{{inondo Conte di Vrouenza,è di Beatrice di Sauoia Madre di quattro Regine. Mandò 
iMciucjcouodi Som > ed il Conte di Nelle per dimandarla alValre, è per pregar io 
Trinàpefìa à voler acconfentire ad vna parentela sì felice, ponendole in confi derilio- 
ne, ch'ella annouerar poteuagli anni della vita fua non dal giorno della fua nafato-, , c on fty c _ 
ma sì ben da quello del fuo maritaggio. radon: 3 11 

Il Conte di Vrouenga atte fio jb' egli nè maggior contento, nè la figliuola maggior - gultifli.n.: 
honorriceucr poteuano.Lagrandegga della nafcitaobhgagli atr.mi genero fi di defi - 
derar quella del parentado . Idrrianna maggior (lima fà deffer pomejfa à T efeo,che O corti: 
defier figliuola del pè di Creta. JjgE" 

1 1 maritaggio fu celebrato, è confumato à Sons ritrouandofi il l{è nel vige fimo an- 
no del fuo pegno, èpafiati none anni vide fi Vadreper lanqfcita del fuo primo figliuo- 
lo , che nacque l anno 1243. 14. Fcbraio. 

Qttefla gratu,ch' era Rata afpettata per dieci anni continui apportò A tutta la Fra- 
cia giubilo , è contento inmnarr abile; fu /libito mandato il Fefcouodi Tarigi per dar 
il batte fimo al fanciullo , ed Ottone Clemente abbate San Dionigi per imporgli nome 
Luigi nel Batte fimo .Due anni dopò partorì la p cgitia alTvltimo d'aprile il fuo fe- 
condo figliuolo nominato Filippo , che fuccedè d pio Vadre. 

1 1 desiderar la Francia coftante , è defidcrar cofu molto difficile , non potendo du- Natura del 
rar lungamente in vn medefimo fiato. Si è oficruato fempre il piacere, che nelle muta- * a Francia .J 
tioni , è nouità ella riccue . il pegno di Luigi hi di già veduto dueguarc ciuili , ecco 
la terga, che non hi maggior giujhti a , non farà più fortunata delle precedenti . Elica 
è accefa, ed infocata nello fpirito fupcrbo , ed ambitiofo d' vna donna: il principio è fia- 
ta 1 ’ ambi t ione, ilprogreffo non fard , che rouina,cd il fine non farà , che vergogna. - 
La Francia non hi alcun impaccio co’ fuoi vicini ; tuttavia bà fempre quale!) òc- 
cafioni di quci ela con gli Inglefì. I Trine ipi ,ègli elementi quanto più fon vicini J. ut- ^ 
to meno fon d accordo . Il pè d'Inghilterra teneva la Normaniliajd vna parte dolila j 
G uicnna ; Il pè di Francia per quefta vicinanza non potcua viuer quieto , è fengoa 5 
gclofìa. v 

Leonora ripudiata dà Luigi ilgiouane fposò irrigo fecondo pè d lnghilterra,qual Auuerd- 
n udicò , che le f ne belle Vrouincic ,ch’cllagliairecaua, meritauauo ben di dilfimu- mento prc 
are gli avori, che corregger non fi poteuano , facendo iguif a di Tiberio ahc fopportò Uu o * 
nielli di Giulia. I figliuoli di queslomarit aggio apportar ornai Mondo il nfentuncnto 
le IT ingiuria della lor Madre, & il de fida io della vendetta, p teasdo , nominato Cuo- 
e di Leone, battendo m fpofata sìlice di Franai , la rimandò al pè Filippo gitigli fio fuo Prudente 
rateilo, che vii; .unente finti quella ingiuria,}»! la dijfimulò,per non ritardar punto, j| p™ 1 ^ 
'focorfo, che la Taleflina afpettaua de' Trcncipi Cbrifiiani,è di qitefii due pè pri nei- ~ rc he > fi! 
talmente . Dopò il ritorno dal viaggio d' o/rr alture dliierjc fiate s' azzuffarono iufit- n; . 

me. 
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me , leardo ferito rejlò morto ncU’afiedio di Scialò nel Umofmo , & à lui gUfiucccdè 
Giouannifuofratcllojendo preferito da Regina Leonora fua Madre ad Artù figliuolo 
delfino primogenito. 

Gtouanni, la vergogna ,è[ obbrobrio delfino fecolo , mifier abile nella fina vita, nel- 
la fua fortuna, è nella fua morte , haueuafipo/ata la figliuola di Roberto Conte di Glo- 
ceflre baft ardo tf Arrigo primo Rfi dì Ingbilterr a, mà fendo inuitato alle no 77 e dì .Ar- 
rigo Conte della Marca* hauea fpofata Ifabclla figliuola di Emar Tagltafi n o XI III. 
Conte dì Angolemme , è di Alò di Corteni , ritrouò la fpofa così bella , che la fera _> 
medefiìma delle no7je la fece rapir à viuafiorga , ripudiò la propria moglie fiotto pre- 
teso di parentado , ed aggiunfie la Contea dì Angolemme alla G menno. *. 

! Quello rapimento non diede manco Jìupore , che vergogna, è dolore, al Conte della 
Gran ore- ^ lgrcA * t erc " e di tutte leingi urie , chepojfiono ferir il cuore , non vi fono le più acute , 
cetco. P / èfenfitiue, che quelle, che attaccate fono ò all' bonore, ò all' amore delle donne . il non 
\ pentirle è cofia da beftia , è perfiopportarle non bifiogna efier'buomo. 

“Per vendicarli s accofloal partito dìArtù*hc colia [paia in manovenne in Poitù 
per dimandar àfuo Zio non diuiftone , mà reflitutione . Le federatele fificguono , fi 
C come vii abiffo chiama l'altro . Giouami , non facendofii punto di ficrupolo dilatar la* 
( Trita à colui , à cui egli hauea rapita la Corona, lo fiovprcndc à Mirabello, lo conduce _> 

à Falefie, di là à I{ pano /me colfauor dìvna notte ofcurìjfima.lofà metter in vn picciol 
A (Tartina- battello, ed in mego del fiume , bollendogli cacciato vn pugnai nel petto, logittò ncl- 
mento de- f acqua. Credette , che queflo afajfinamcnto ,pcr non efieie flato veduto, che doliti* 
te (labile, luna , c dalle ftelle , non fofie per effiergiamai difcopcrto : ma dopò che i popoli nheh- 
berofiofipiratoin fecrcto.ne mormorarono ti;à di lord poi ne parlarono in publico ,ed 
alla fine gridarono, e fi follcuarono [tutti contro il Parricida. Costanza Conte fio di 
Brettagna Madre d‘ Artù perfeguùòsìviuamcntcquefl'bomicida, che con Arrefio 
di Parigi fece confifcar tutte le terre, ch'egli nella Francia pofiìedeua. 

Filippo Augnflo efegitì l' Arrefio ,elo fipogliò di tutta la Normandia, che per il 
corfodi treccili' anni era s lata fiepaiata dalla Corona: Gioii anni pafisò in Inghilterra * , 
ouefi ritrouò sì odio/o , che à buoni fu deteflabile , i cattili 1 medefimi non ardirono di 
fcguirlo, e tutti s'accordarono à Icuaigh la Corona , e f cacciarlo del Regno . Egli final- 
mente morì in e figlio , ed If abella vedouafe ne ritornò in Angolemme , oue riaccen- 
dendoli le prime fiamme della fina afettionc ,fposòilJuo primo promefio Contea 
della Marca. 

Quefla donna atta al comandar àgli hnmini , fendo d'vn naturale ambitiofo ,e fin- 
.. . perito, riteueua il titolo di Bigina, e portò i [noi penfiìeri più alto di quello, che ridite - 

n^nvn^ dcU * U ri/ ^ 0 J ch ' elLt dol,ca alla ; fi che daljuo orgoglio fiorti- 

donna qua r0,i0 IU ttl l va p or i >cbc rejcro vn dilanio di mificrie durante qucjlo Regno. 
to fiadan- Luigi y III. entrò nella Gii mina , per efieguirui f Arresto della conjifcationc ,fi 
nofa. come fatto hauea Filippo Augufio nella Normandia . Confermò ciò, chejuo Padre _j 

banca promefo al C onte della filaria , e/opra età, dì egli mofirana , che prendendo il 
fu 0 p.utito Jiia moglie perdcu a la fin a dot c in Inghilterra gli accordò tu ricoinpenfdper 
lo 1 rattato di Barge fatto il rnefie di Trhggio 1z2q.1l dominio della Città di Bordcos , 

quali- 
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£ ella ridotta / offe aìlafua obbedienza , ed in quell o mentre, lafonma di cinque 
franchi [opra il Teforo , e la Cita di Lame per cautione . Ter iruggior pcurezga 
moto il maritaggio £ \Alfonf* fecondo figliuolo del Rè,e£ IfabcUafua feconditi 
loia per la figliuola ,edil figliuol del Conte. Dopai gl' affari pei- la mone di luigi 
J.fi cangiarono, la Regina oebbe altri penfieri^fece il maritaggio della figliuo- 
' Conte di Tolofa. 

ueflo maritaggio difpi acque al Conte della Marca , mà perche fe ne diftnua te fi- 
ne , pensò , chef tempo , che correrebbe trai contratto ,ela concluftone , potreb- 
■er ponti accidenti impenfati à fuo vantaggio : che fecondo la maniera [olita dite- \ 
da Trine ipi fi poteua prometta à molti ciò , che ad vn fola fi riferuaua ; che Ics 
fiorii degli affari ci ano opportune , e fauoreuoh a di/egni grandi. * j 

’à per non restar' ingannato nella [pcran^a , [ubilo cb'egltfcopcrfi . che ogni gior- 
mantencua viuala pratica di queflo maritaggio , fece nfolucrc nel trattato di 
ni l’anno 1230. cbe’l Ré e ff et tu or ebbe i maritaggi dentro al termine di due an- 
be per ciò egliortenaebbe le difpenfe necefìarie , e che mancando ciò , San Gio. 
igeli , Moti trai, Langè , Onis reflarebbao di proprietà afioluta al Conte della _» * 

■a, farga douer efier , obligato di riconofcergli dal Conte di Toitù. 

Rè volle , che fuo fratello fpofafie la figliuola del Conte di T olofa , c fece far Ics 
e à Sumur con grandi ffima folennità l'anno 1 240. e d’indi la conduffc à Toitiers, 
prende fie il pojjcfio del fuo Appanaggio. 

uclli , che lo ricono] cenano dal Conte di Toitù , venero à render bomaggio al loro 
0 fignore : il Conte della Marca feguitò il configlio di fina moglie, che giurò di non 
g; amaine per l'bvior della nafcita , ne per Li qualità de' meriti, c de parentadi, 
igliuola del Conte di Tolofa. 

’la era Madre d Arrigo ìli. Rè £ Ingbiltora , di Ricordo Conte di Comunagli* 
ocello A Ifab Ala moglie di Federico Il.Imperatorej di Giouama moglie d'Akf- 
■0 II. Ré di Scotio. 

come il Cielo no conduce fempre i difegtii degli buominiper le flt'ade de’ lorpen-') 

; così per appunto intrauetme di queflo marit aggio, che penfandofi , douefi c efier I 
idamento del Li pace , ne fù tutto il contiwio : perche la Conte fio della Marca fis } 
tcrelò coligli amici , tirò al difegm il Conte di Lufignano , che , per efier del fon- 
ie' Re di Cipro, non bauea molto guflo à cortegiar il Duca diToiticrs . In condu- 
cila fi rifolue di far sì , cbe’l Mondo parli di lei . La natura bà fatto la mortai p* 40 c ? n * 
le ; la gloria folo ,òt obliatone di quelli , che muoiono , vi cagionano diflintìone , 
che Infogna morire , non v è altro Ai buono , che procurar merito nella fua morte. q UC ^ 
a guerra prefa temerariamente bebbe il fine infeliciffimo.il Conte rouinòqnel S 
e , ch'egli difender penfauaj Volendo, che <f altri nonfofie , ciré di fe medefimo, lo 
(le in iflato £ efier di ninno . il Rè fece vn potente efiercito, per fargli fentir lagiu- 
a delie fine ami ; piglia Ton £ afialto , Rage , Fortenèi entra vittoricfo in Sons : 
v è cofà in tutto il Toitù , che non riconcfcafuo fratello, else non fi [ponenti i que - 
nofia del Rè. 

'jtefla Dorma vedendofi ridotta alla difcrctione del vittoriofo , ricorre alladifperar 

- ~ timo. 


1 4 Hiftoria di $. Luigi IX. 

fione , ciré gli mette in tejia vn horribiF attentato fopra la perfona delBJ taSl effettua- 
tione di queflo dijegno ella v'impiega tre qualità di gente ; dei Beligiofì, chef otto co- 
lore di predicar la paroladi Dio , folleuauanoilfuo foegtio : de'foldati difperati ,per 
farlo ammazzare ;ede‘fuoi mcdcfimi Jeruitori traditori , per far auuelenarlefuz* 
"piu onde . Effi furono J coverti , e puniti in obbrobrio di colei , che gli hauea impiegati ì 
e la ragion voleua , ch’ella fteffapatiffe lapenadi quel male , del quale era fiata au-, 
trice.L'Hifloria narra Ja pajfione trafportò tanto auanti alami di qiteft i "Predicatori , 
che in publiebe prediche ardirono di vomitar a netta falfa dottrina ,c di dargli gran* 
Empietà f^f neUa Cuienn <* > * nell’Inghilterra : Che la guerra non era manco giufla contro il 
di Predi- Bj di Francia , che contro il Sold.mo d'Egitto. 

and. r Quando Dio vuol punirgli Stati, permette , che la bugia tenga luogo di verità nel- 

y I la bocca de' Dottori , e nell’ vecchio degli vditori. 

Armi don Conte fia della Marc anon reftò altro per vltimo , che le querele , e iffidi ;ar - 

ncfcho m nat,irali a ’ miferabiltjC pntcipalmentc alle Donne , Ella feongiura il Fj d'ingbil* 
quali terra fuo figliuolo , di pigliar la protettione della querela di fua Madre , affi curandolo, 

che F acquifto del Toitù , della Brettagna , e della Normandia non farebbero , che la* 
minor parte del fuo T rionfo . Egli arma sù le preghiere , e siile lagrime di quefta Ma- 
dre ,epuò efier sù F opinion ancora di profittar in quefta turbolaigajncntrt che 1 au- 
torità di Bianca cominciaua à putrefarfì , e quella di Luigi non faceua che pungere^. 

Bpmpe la triegua , e col fuo efferato entra nelToitù. Dio ,cherifguardaleJiom- 
meffe delle battaglie, concede la vittoria alfoè à Telleborgo ,gFlnglefi vi lafciaroao 
molti de' fuoi ; il I{é d'Inghilterra con gran d iligeiiT^a, ed accortezza guadagna Blaia , 
Verità no- e di lafe ne va à Bordeos a non fi volle più me} colar in quefta turbolenza . Il difender 
Wbilc. i ribelli è vn approdarla ribellione. 

J La Clemenza del Bùfoftiene in aria il colpo, che la fuagiuftitia voleua f caricar 
fopra di loro . Ne/ mefe d'Agoflo dell anno 1 143.1/ Conte , eia Bigina fua moglie^ 
fogniti dà loro figliuoli lo vengono à trono/ nel fuo campo donanti àPon, fi gettano 
à Jtioi piedi, gli clncdonoperdono, c le lagrime aiutano le parole per ottenerlo. Il cuor 
del Bj non fu mfcnfibile a queflo fpettacolo ; così non era egli di qnefta fura tempera, 
che haueffe il dolore incompatibile colla prudenza. , c che ,fi come e fiacchezza al- 
laccino di rifenthrfi della vifta dell occhio ammalato , così ftimafie debolezza « fop- 
Promez7a P ortar del male per lo mal di altri . Cancello la lor ribellione ,efi Infoiò traf portar fini 
del Rè in queft'ecceffo di bontà, di donar la vita à quelli, che intraprefo haucano d'abbreuiar 
per dona- la fua : ma Cale furon loro tagliate sì corte , che fu lor impofft bile di ripigliar giamai il 
K« primo volo. 

Il figliuol del Conte della Marca, che fpofar douea Madama 1 fabella di Francia fai 
rtlladelBj San Luigi f posò la figliuola del Conte di Brettagna, fina figl i uola I fabella , 
prone fia ad jilfcnfo fratello del Bf , fi contentò di meno ; rigata fùfpofata da Hjnol- 
do Signore di Pon , che in quel tempo era Gran Signore , e tale, che fuo figliuolo feguì 
Carlo di Angiò nel fitto viaggio di Napoli con quattrocento caualli. 

Bifogna confefiarc ,chem tutti quelli furio fi afialti della dtfoordia ciuile , e ebe^s 
fintante il Ufi dilato in yn'età , nella quale non faceva paura d cottivi , la magnam- 

» mità 
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Sagace ii 


ì di Bianca fua Madre faluò lo flato : perche , s’ella fofie fiata manco coraggicfiui 
ti piaceuolc j haurcbbe la fortuna fauorito l'audacia de' ribelli. 

La l{c^ina di Francia , e la Regina d'Inghilterra arano fonile, e s’affiiggeuano di 
ieri mariti in guerra trà di loro . la Regina Bianca amane il Ré t Inghilterra; per» 

'gli era figliuolo di Giouauni fratello della l{igina di Cafhgliafita Madre fi fi ram- 
•icaua dc'<attìui configli , ch'egli hauea feguito. 

Zueflc tre Tnncipeffe vintamente fi rifclncrono difponerilRèà far la pace : Arri - 

von èiniflatodi voltarfì altroue, e Bianca gli fi Conofcerexheil chieder cofc ingiù - 

► e peri] ivr d batter le ragioninoli con brattare , e con violenta , tra batter ad'vnaj Mirabile j 

a j che non (ragionai fiata aperta. La triegua fù conchiuja trai Ré Luigi il Rè compio./ 

*igp, e Rictcrdofuo fratello, e rinouata di rrnpo in tempo fino à tanto , ch'ella paf- 

ripiena pace tanno 1158. come àfuo hiogo fi dirà . Qiefta turbolenta fu CvUimé 

•fio della febre vagante , c hauea trauaglhca la Fraixia , e C Inghilterra : Le fianfr { 

:iuili rcjlarono del tutto cflinte , e fua Trtàcfià temuta in ogni luogo, 
x contefe , che'l Conte di T olofa , e'I Conte di Trouenga fiancano trà di loro , e to- 
tani furon cagione di non poter mefcolarfi in quefla guerra, equeflo non ne vi- 
:he'l principio folo , perche morì àSifìeronel mefe di Giugno dell'almo 1 238. FÙ *> Jr , Jcei| . 

1 perfecutor de glAlbigefi, e feucro vendicatore della ribellione di quei di ìsigga: uentione * 
ediò Mar figlia , la quale nell eli remila dcUafJcdio fe ne liberò Schierando sule_3 di Mariì- 
•a quattrocento donne ben armate, per far creder , che queflo era vn nuoiiofoccor - Z lic( ì > di 
emettigli. buon prò. 

la liberalità, che àguifad'vn torchio ac cefo K facendo bue ad altri, confuma /cj ^ lt0 * 
fa, lo rìduffe alla diferetione de' fiuoi creditori , quali gli vendevano finogUfieffi J 
nenli del tempo ,enmf ipportauano per le loro vfure, ch'egli vedeffe il Sole fenolo. \ ^ 
nterefie . Vngentilhuomo M agone fe traueftito in babito di Tellegrino lo francò, 
ierò dalla loro tirannia, riempiendo d'oro gli fcrigni loro : màtinuidia , che è l'ont- \ -* 
della virtù , refe lefuepiùfinccre attioni cosìfofpette , &odbfe, che fù firmato / 
rarfi colfuo babito da Tellegrino , e licentiandofi dal Conte gli diffe : Touero io fa » 
mto , e poucro me ne ritorno. 

l’Hiftoria di quel tempo è fiatamolto negligente , e traf curata nel notar le memo- 
ili attioni dopò’l principio di queflo Regno fin alt anno 1242. Hercole fece anioni 
ndi, e memorabili , nondimeno non ne vengono raccontate altre , che dodici . E co- 
nfallibile , che vn Trincipe di quefla età, editai cor aggio non afeendeua Unta- 
nte C Olimpo della gloria . Noi in quefla fler ilit à raccoglieremo ciò, che potremo , e, 
te in vna Pigna vendendola metteremo infieme alcuni ggappoletti, che vi fono 
ati. 

Jn tdhpo di pace non hauea maggior paifiero , ò cura , che di coltiuare tutti quegli 
rcitij , che ferrea quella fiorire non pojjbno ; di vip tare , e lafciarfi vedere ntllejì Eitrcin; 
luincie delfico Regno , nelU quali è riceuuto con gridi £ allcg-egga , e con lagrime *'-* : *7 

fuoi popoli, non hauendo punto di que'fpiriti altieri, cdinhunumi, che hannomd- 1 

hrencipi , quelli gii mai non mettono piede fuori del lor Talamo, come i Leoni dalle V 
3 grotte ,0 emerite, fe noti per ferir ,e sbranare] nè partono dalla folicitudincj •* 

che 


) 
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che per far deferti ; ni ri fi fermano , che per tema , & odio de' loro fudditi . 

Egli con grand * ardore , c rehemen^a di fpirito continua quella, fiotta , e rcligiofaJ 
follecitudine , della quale ne fà ampia teflmonian^a la Regina fua Madre nel princi- 
pi riftabi- pio delfino Regno , in nfiorare , e rijlabilire Cantica difei filina della Chicf a, effendo, 
lifeela Re chel difpreno fcandalijaua i buoni ,erendeua oflinati i cattiui . Fece publicar in* 1 
licione. piemJtfernulca degli Stati f anno 1228. vn’^irreflo con rigorofe probi baioni con- 

tro la Smoniaj quale hà prodotto dapoi quefio nuouo moflro chiamato Confidenti.» , j 
che hà intorbidato in guifa tale l ordine della Chiefa , che non fi può afpettar altro » che j 
ma laff-mieuole confufione. 

i Ama iVniuer fitti di Tarigi , figliuola primogenita de’ Rè, e rifa fiorir la Theolo» j 
già. Ferdinando III. Ridi Spagna ad[ejfiempio fico fauorifee, ed accorerà in Sr* ] 
lamanca coloro , che t infernotto. 

Ella ricetti grande fplendore , e riputatane in Tarigi dal Collegio , che tiene il Mt 
me del fuo fondatore Roberto di Sorbona , chi prodotto buomini dotti , e tue tanta ve» 
ne fono per ferii igio della Religione. Mi il Ri lie in quell a, nè in altre Trofie ffioni s' ar~ ' 
rogaua niente , nè moflraua punto d' oflcntationc , non iflimando la dorritia efier lode- 
r vokjfenonin quanto ch'ella fofie firuttuofa allafabtte.llvolerfapcreperfapere ,4 ■ 

tur io fitta : il voler fiapere per parer dotto,è vanità : il voler fafiere per cattar gnada- 
difcorfo. g W0 j a p er g j è auaritia : il voler fapere per edificar ilproffimo , è carità : il voler fit- 

j pere per rejlamc edificato , è la vera fetenza . Il Figliuolo di Dio , ch'era la Sapienza. , 

1 eterna , il Tefioro di tutte le feienge , non per altro , nè ad altro fine impiegaua la fua _> 

dottrina, che per predicare il Regno di Dio . Ogii altro difeorfo è vanità. 

Nelle fcttole altro non fi leggala , che Tbeologiapofitiua ,perfiflcndo ncWefplica- 
tùme del Tcflo della Bibbia,nellapfolutione de pajfi difficili, e nella conofcengu delle 
lingue . Vi fi aggiunfe la fpeculatiua , che tn opriamente fìt nominata Scolastica, qual 
La Filofo- fi J^ He Filofofia , come di vn Fanale ajficurato nelle tenebre dell'errore con fa- i 

fia, come cihtà, e metodo ammirabile, e penetra nelle più alte qutfhoni, alle quali poffagiun- 
. tferuaalla-, gere [bumanaintclUgenga. In quefio tempo ella fii trattata così degnamente daTo- , 
Theolo mafo d'equino , che fin hoggidì ancora è nominato il Trencipe della fcuola. 

.® u * E sì come fatto quefio Regno fùriftanratalaTcologia , così parimente fu colti nata - 

la Iurtjpvudoiga , più diligentemente , che mai fofie Hata per lo paffato. Molti tengo- 
no, che le leggi Romane in quel tempo acquift afferò in Francia quelli autorità , ch'elle 
■ban ritenuto , c clic per lo aitanti non vi bancali potuto battere. 

Ma cura delle leggi aggiunfe la gloria delle jhrmi , facendo vedere a'fuoi vicini 4 
i dò , ch’egli potei: a e in lorfauore , e contro loro fece rifiorir i Cigli di Francia in ogni 
- I luogo , ed àguifa di profumo ne fece f cntir [odore à tutte i altre natami . Diede modo . 
a’j{è di Spagini , ed Magona , che trionfaficro de' Mori . Effi in conto alcuno non in- 
’ traprcndoito la guerra con temerità, nè meno la terminano con pentimento, perche i 
. loro difegni fono foftenuti da'fuoi configli je le loro efecutiont dalle Juc forge. • ■ 

■ Fa pietà , c lagtuflitia producono nel fuo Regno fiori, e frutti in tanta abbondanza, 

Ve di inferno , non potendo j offerirlo , caccio dal profondo de' fuoi abiffi due Dianoli 1 

Re , nota. Marnati, acciò che mtrapmideffcro di firmarlo di vita . L'iflcffo infèrno da àcofloro 

la 
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rìfolutìone , el Rjde gl Arf acidi , ò de gli afìaffìni la commi ffionei efeguir- 

Toffedeua queflo I\è vna parte di paefe, che era pofio attintomi* di Tiro, altre 
alte chiamata fenicia, e viaggiando in campagna con gr.vidijfi.tu m ìltitudincj 
t gente , fi faccux portar aitatiti vn'bafia da ^ Amerò tutta attorniata di cortelli 
>1; vn Araldo , ò trombetta , che pubìicaaa ad alta voce : Fuggite il rincontro di 
lui , che porta la morte de Uè nelle fue mani , Sì baritina de T itoli , che t Vren- 
o: piglia nano , contentandoli d'cjfer più temuto , e manco amato di quello , eh' effi 
cenano. Si faceua chiamare il gran Vecchio della Montagna: ifuoi [additigli ci«t obb», 
efiauano vii obbedienti così cieca , che ad ogni fui minimi cenno non v'eracofa 
difficile, c pericolofa,cbe da loro non [offe prontamente efegaita . Di miniera, ftiu ai gnu 
>e i egli banca occafionc di bauer paura, ò tementi di qualche Trcncips ,[om - umìi^u! 
iniftraitx vn pugnale ad vno,òà molti per farlo ctmntag^are , e quelli ardita- 
ente ond ulano ad efeguirla volontà di lui , Rimando per principio di religione di 
>ti poter far coffa più grata à Dio, che d'obbedir al loroprcncipe . f' a giorno c off uì 
ce veder vna prona di quella dannarne obbedienti ad Arrigo Corre di Scizmpa- A . fomja> 
<a, mentre ffe ri allattano da Tiro iu Antiochia, ptfi unito a piedi cf vii zita Torre , Amenti da 
Uà quale tencua vnprcfidto de' funi follati, de quali vno ne chiamò per nome, chi fi predai 
'orto alla fia voce fi gettò da alto à baffo jrefiaiido tutto fracaflatoje fatto tn peqgi. 

Nel fio feir aglio faceuanodrire vn gran numero di fanciulli per feruirfene ncl- 
fue ‘Muffirne cfccrabili; di maniera , clic fi ritrouauano di continuo in vnz perps- 
•a aheratmc di [angue humano. 

Qual misfatto, ò fcelerate’gja non intraprenderà vno così diabolicamente allc- 
tto, e itodnto.pcrfuadendofi al fienro, che Agni fua operatione farà di vn eterna fe- 
ntàricompenfata ? Perciò congiurarono contro il Conte Rimondo di Tripoli , c_* 
irrado Marcbefe di Monfeirato, ed acciò i funi comandamenti fojfero co i maggior 
alitò, c ficuregja eseguici, faceua apprender loro con ogni forte difludio,e dili - 
’n ga diuerfi linguaggi, quali elfi parlauano così tuitiium ente , che, raefcolandofi 
àgli altri delle Corei de’ Prcncipi, non erano punta conofcinti per iflranieri . 

Ne mandò due in Francia per anmxgjar il Rj , t poco dipoi pcntendofi dii fuo 
fegno n itunò due alili per annerarlo dsdoiierfi guardare da’ primi. Il Rj,haucn-' Qui èdi e « 

1 pofio ogni fua confi den ga nella protettion di Dio, non fi curaua punto di tal con - *"* * 

■ma; ma la fua perfonacrx sì cara,prctiofa , ed amata , che i fuoi Prcncipi, Signo- 
, e Baroni non poterò [opportare, ch’egli f offe tardo à queflo auuifo , e lo applica- 
mo à piglia)’ Arcieri per fua guardia. Si vsodi'igega intorno cofloro,e furom ritro- 
ztif piéf'cntatt alianti al Rj conficcarono ciò che per obbedienti intraprefo hauea- «J^cdfoìi 
i. Il mifcrabile fiato , nel quelle il Dianolo banca ridotte le anime di quelli poueri fcopertì.ren 
fedeli jtonmofic le vifeere del Rj, tinnendo maggior fcntimcnto della perdita loro, ^o^hetì- 
ic della piopria fallite. Tcrdonò loro, e gli rimandòcon prefeuti ,riputandofi come 
digato à loro per nò hauer còmcjfo quel delitto ,che contro lui haue.tno machinato. ° n ° * 

11 Di la vita colui, 

ii Che può lutarla, c non la Icuaakmi. 

B Queflo 
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Quello rifletto, che dà "Prencipi barbati, che non hanno alcuna corrifpondeng* 
«cubai <o- con lui nè di religione, nè di bngua, nè di coflunu , vien à luì portato , accrefce bt * 
li . Jomino grado la fua riputatone fra Rè circouuicim Combatte 1 impictà de' Maomet 

tatù coni’ armi, fa connmcere iollinatione de' Giudei colla forza della verità, come 
già fece Ferdinando Rè di Cafliglia fuo Cugino germano . L'abbruggi amento de' lo- 
ro libri à Tarici non gli apporta minor gloria ,c riputàtione di quella, che Filippo 
^iugufio fuo Uuoacqmfiò, quando gli cacciò fuori elei Faglio , e diflrufle la Sina- 
goga . Ma, fi come e(fi vfeiuano da vna porta del 1 \cgÒo, cntrauauo per £ altra . Sa - 
Vegetiti di l" nm c,vno de' laro principali Rabbini, fopranominato latrhy, cioè la luna, perche 
era da Luncllo nella Linguadoca, efiendo rientrato nella Francia , publicò più ardi- 
btt0 ‘ tornente le fcioccbcg%e della loro domina, di quello banca fatto per lo auanti . 

Gregorio IX. "Pontefice pregò il Rè diritnediarui,e comandò i' Theologi di Pa- 
lai ihy fallì- rigi efeffamiuar i loro libri: T rollarono, che la dottrina de’ moderni era molto diffe- 
««g 1 rencc,e contrai ina quella de gli antichi Hebrei, e che qucflo Salomone per Codio jche 
•di fcrm ura • porta :u J Chrìfiiam banca faljì ficaio molti puffi de i libri loro, aferiuendo ,cd attit- 
ÌUkìmuL bueudo al Re Ezechia ciò, che di Gieu't Chrifio venuta detto dà Profeti ; e feoper- 
b " Hcbtcf' feto nel lai-oTalmutflrau agoni i beficmmie; onde il Rè fece abbracciar tutti i libri 
* ' ,Cl * loropublicamente. 

Innoccntio IP. lo ringratiò di queflo grande effetto del fuo gelo verfo la Chrifl ta- 
na Religione con fue lettere date di San Giouan Laterano a 9. di Maggio l’anno pri- j 
model fuo "Pontificato, e lo piegò di non permettere , che fanciulli Hibrei f off ero 
nodriti, ed allcuati dalle donne Chrifìiane . 

i fletti crii-- L’odio, elicgli Hebrei portauano alla Chrifliona religione , era coft grandeinec - 

«eh t et w*- reffo,e così arrabbiato , 1 he non volemmo in modo alcuno , che 1 lor figliuoli pigliaf- 
tf/uuiml- fero il latte dalle Nutrici Cbriflianc nel giorno , ch'elle riccucttano il Santiffimo Sa- 
“ ’ cramo'tn delimitare, costringendole di J premer il latte dalle lor taam nelle ne più 

(por chi Loghi delle lor cdfe. 

Ecco lanadnttione de punti principali dcUalcttcra del "Papa . 

Il loro Tafmut contiene leflemmie euidenti contro Dio, contro Giesù Chrifio , e 
d d?a"!w£ contro la tergine Maria ; f .viole, che non fi pofionofuilupparc; abufi, mori , e pag^ ■ 1 
*ci iuardibiìi,cftrauagonti. 

tun. *1^.. £jJJ Ji fendono di nutrici C hn filane, per allattare i lor figliuoli, con abufo cosi 

figgo, e villano vrd ir. maniera Calciche bifogna temere , che non venga lira eli Dio 
f òpra quelli, che pigramente Apportano ciò, ch’apporta difpreggo , e (condolo olita 
fede Chrifliona. 

La Cura, che voi, come Rè Cattolico, e’Prencipe Chrifliani(Jimo , bautte bau ut a 
di far ai bruggiarc i loro libri, à loro vergogna, e cofufionc, alla prefenga del Clero , ■ j 
e del popolo, 0 aliga noi di ringrauorui, c di raccomodar à D:o yoftra Reai Maeflà . 

Filippo il Bello continuò quello, che i fuoi JtnKceffwi batic nano principiato , e_? 
gli (cacciò intieramente. 

£cofa annuir abile, che quefle piante (radicate da vn luogo, ripullular fi vedo- 
no ìn vn altrove vi bt ì Città, ne villaggioin Icuanttjcbc non ne b abbia gran nume- 
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\jt di diuerfi lingue.Effi trafficano tra' Cbrifiiam finga mcfcolarfi co loro col mego 
i paretela jò di Religione* fe bc fono come errati je vagabodi per lo mòdo fi vedono 
erò efleY conformi in vna medefima fede. La Cbrijìianità gli colera fi fe ne feruc co- 
ie di baftagi , ciré portano fopra le loro J pai le i libri delle promeffe della fila [ditte. 

L'anno mille ditcento quarantatre vrìHebi-co di Toledo trottò dentro ad vmij 
betta alcune foghe di feorga d'albero ferine in tre lingue , della grojfigga cf vru 
alterio [opra il [oggetto de tre Mondi , otte il tergo cornili ciana da Koflro Signor 
tieni Clnijlo , Vera quello d'ammirabile , che rifila Tiara non fi vedetta alcuna-» 
epura , né apertura , né fi polena conprendere , in qualguifa vera entrato quefio ; V', 
i bro , non permettendo la tuttora la penetratione di due falange finga ridice fi ella.» j 
/ mente . L'tì ebreo flupido di nò, e di quello , che Italia firitto , che qttefta Tiara j 
•aprirebbe lotto il Regno di Ferdinando III. Ré di Cattigli*, con rutta la [ita fami - 
[bufi fece Chriftiano. h 

Litìgi ^regnando felicemente ne 'cuori de [noi popoli , vede ,c(ferlafu<t riputa- 
’one sì grande negli Stati flranieri, che i Treucipi , che hanno di ffer erige tri di loro , 
iccrroHo alle fne armi per difenderle ,od a' fuoi configli , per accordarle . L'impc- 
arar Federico difguflato di Tapa Gregorio Nono defiderò di abboccaifi con liti i Vo Um ‘* 

nlor,pcr riccuerne il fuo pai-or,ancorchéfape(fe benebbe', andando all t chiara luce 
'ella Ticcà de Ré di Francia , prendala paffioneper.' rifletto ditntto quedo , ches 
ìguardaua il contento , eia Jadtsfattionc della Cbiefa. 

Il Tapa, battendola pubhcato à tutta ia Cbrijìianità per deilniggitor della confa 
li Dio , perche nel fuo viaggio di Siria haitea fatto tricgua co'l Soldan tf Egitto , lo 
commioùcò per la terga volta ; per lo che adirato pofi l'apedio à Roma , ed aititi fa - 
o, che i Trelati di Francia, e d'^-tlemagna vi andauanopcr tiouarfi ài Concilio con- T re Ar T"£ 
ocato contro di lui comandò ad Hcnricofuo baflardo,Rc di Sardegna,dì douer prò- „Tdci?t 8 ^c- 
: ttrar tC battergli nelle mani . Nc fece prigioni alcuni, e trà gf altri gli Arciutfimti di 
Roano, di Bordeos , e di Befangone. . * di Cuibììii- 

ll Ré , che non penfaiu ad altro , che à folleuarfi fopra le cofi bum. me, per fin.» *’ Imp- 
anco farebbe trdgChuominitfi reputa off cfo dell ingiuria fatta alla Chieja,efpeiifce 
"cibate di Corbta .per dimandar quelli Tre lati ah' Imperatore , qual con lui fifett - 
'a con lettere, e con Ambafciaric , pregandolo à riccuer per bene, ch'egli p-euenga il 
naie, che gli fi vuol foie. Il Rimanda à lui I Abate di Clognì con ordine efprcjfo di ... 

loiter mo tir. irgli le leghe flabilite trà I Imperio* la Francia je tutto ciò , che operato *«edr cioT- 
rancano ifuoi Trcdeceffori , per mettergli in teflàla Corona : Che i Trelati , ch’egli £»* *> mcd «- 
bauca fatto far prigioni, non C haucano ojfefo , che in obbedir al Tapa, per ritrattar fi m ° * 
iella radunanza del Concilio : Ch'eglino erano Francefi , nè riconofccuano altra po- 
tcflà nel temporale, che la fuapropria : chiudendo le fue lettere con quefleparok-} , 
degne veramente del coraggio * della magnanimità dvnRèdi Francia: Sappiate-», 
che la Francia non è già ancora din muta cori debole* fiacca , che voglia lafciarfi 
condurr' act effer calpcjhata dà voflri [proni. Federico tu 

L'Imperatore conpdcrando quelle parole, e che le fue feufe, che addtpr potrebbe, icuee 

haueriano bifogno d" altre feufi ,fi rifoluè di lafciargli vfeir di prigione . Rifpetta- " 

B t ungati , 
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va grandemente il 1{£ >c non potata /cordai fi il foccorfo di Filippo Jfitguflo , cht-r 
colia rotta data ad Ottone gli banca itjficurata la Corona dell ' Imperio. 

In qmfi'occafat.c fi: da rutti grandemente ammirata la prudenza , e la modeftùt 
del Fè . I medi funi Inglefi non boti ftputo tralafciare di narra : nelle loro Hiflorie » 
cari egli fi mojirà in qtteflo fatto , ed in quella querela giufio , e ragineuole. 

Il Vapa per obligaril Hj allcjue mtcntionififferfe Li Corona Imperiale à Fobcr- 


i - 


to Coite i'jirtoijbo fratello , e tutte le forge della C bufa per mantenergliela. 

quefta offerta , fiore n lette in pieno Configlio al- 


Rifpofh pria 
denudimi 
dtl B.èa)!-of 
/erta det Pa- 
ra* 


Le lettere , colle quali gli focena qt _ | HI 

laprefcnga de Baroni di Francia, c degli Officiai della Corona. Il Bj attento & 
quanto tu dette lettere s'cj felicita, qu afi Oracelo , faggamcntcrifpofc. L'Jmpcratoro 
c v,i T> cncipe grande ,e da r.il j angue, e famiglia dijcntde , che /pira fnaeflà, e con» 


gronderà degna dife mede fimo dà faggio d’cfjcr fitmle à fefiefìo , e d'efier d'intc- 


Dofi ini ma. 
macina di 
«filiere del 
Seal sómo 

JonUJise. 


gi itàje candidegga propala de'fhoipm . Vanni dura cofa il credere //babbitt com- 
niefio errcr sì grane, m.ì più durati ptnfare , che pcrjonaggio così emm diente debba 
tjjt r fpegluto della Jua grandeggiai d.gnbtà, forra che goffa difendere le fue ragio~ 
ni in pieno Sinodo della Cbiefa vniuerfaleipar lo che giudico fia baie proceder c 5 lui 


doUcnùtc .tnadadogh prona Mai ^imbaf cultori, ibe in nome nofiro co efficaci ragio- 
ni la cofìnngano a dar gnfio al Vapa s farà poipenfier nofiro d muefugar da qncjìi 
vojìri jtmbafciatari^iiialc fia il pen fiero fuo are a il difènder la comune Bel igiene, e 
fe lo {copriremo rraui.tr dal giusto, e voler perfino» propri} fntcreffi , e c.tpricct iutro- 
dur feifma, e romper la pace ; non farà da voi in modo alcuno quefio fuo difegno ro- 
lrrato,mà rompendola affatto, faremo quel, che s'appartiene alla Corona di Francia, 
(ir ad vn Rf,chc algori di qual fi voglia Talentato bonara la Sede -dpiiftolica,e ritte 
rifee in lei Cimilo Signor nofiro. ifuefia : fu la toncbiufionc del difcorfo Ugole, ammi- 
rato da’ Munti} del Vapa, che confiderai! ano , nelle fine mauila Bilanci a della gin- 
fi il ia inguifa tale effer liberata , cbc'l njpvtto del Vapa non gli f avena offender l.ij 
confa Inipcrioie , nel timore , od affetto di Cef.irc lo trafport.tua à fauorirlo ir.prc- 
giudteio della Cbiefa. 

Moti tardò il ad efeguir ilfuo pehfiero, mà f celti Oratori e/pcrti, gir vfi A trat- 

tar con perfonaggi; gfindirrggò à Federico , (jr cffili rapprej aitarono in 


di lui tlrran torto ,ibe veniva à fare all'anima fua , to fraudalo , che al Monda tan - 


«o,Ccl.ii!ìii- 
«amerrrin 
«rutti dal 
Re* Ragioni 
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gl> Araba- 
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tv maggior fi daua, quanto piùjublime era il Verfonaggio , e /opra tutto il gran.» 
danno , che gli Ifoprajtaua, qtialhor, facendo impeto je violenta allinrcnrìon del Va- 


Conrlufione 
piena di cie- 
li CbxJUa- 


mgaa 

pa lo confimgena fernet fi a vina forga di quella potenza, che bà il Vafi orefopra iL 
gregge, contaminato da pefle , ò pur proter no , c ribello ; E Jege. umido pi ìi oli regi» 
^Imbaf datori ,gli diedero à comfccre , quanto efiremo dolore trafitto haurebbe la 
Cbrifli.viitd, nel vederfi tronco vn de più nobili membri del fuo Corpo ; Efier tanto 
frefebi gl efctnpi de diflurbi patiti da' Votcntati della fua cala , quali htmècoia 
prof e fiato ninni atta contro la Cbiefa , che non occorrcua cercar prove più evidenti * 
per mofir or, quanto fimjlr irniente f uff è auuenutodVmcipi, nell' bauer corretto 
tVontefici à valer fi iiell'vltima angufiia dell' ritmo rimedio ; Condnnf eroiche t«_» 
faggio , e prudente fuo pa i fi douea fpontancawcntc Soggiogate alla ragtime , quale 

configli 
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tifigli* la patìeutia, che dar fi in preda al furore: Onde precìpitofa più nell autore, 

\e in altri, è Jolita far piombar la vendetta . Queftofùil fine del difeorfo; mài G»n«a®fc 
tori de Monarchi mal s arrendono à parole, ed è forgacon più dima pcrcoffa an- folli? 1 *' 
v ai inueftire i duri [cogli, per trarne acqua in abbondanza . Federico fi moflc , ) 

intenerì, col più intimo [enfio del cuore, fojpirò, pianfe ; gli occhi ne diedero testi - 
omanga con le lagrime ( Gli effetti poi, [e ciò fuffe merafintione, lo dicanole gli laureiti di 
littori nelle Croniche gli attribuirono anche queflo vitio per eccellenza) [{ tipo - d-tfo diFe * 

; dunque in tal tenore /:he era Cattolicojchc non haurebbs tramato dalla giujia,& <« 

ìert a firada del vero, per inuilupparfi nel labirinto del falfo; Sfa Giudice f (oggi un- F Noiifoco- 
) Iddio trai innocenti mia, et altrui calunnia, crendafi pur ficuro il I\c di Frati- mc « coru - 
a, che fe il Tapa non mi vuol hauere in luogo di figliuolo, non lafciarò già io di ri- u,™ cn£l!l 
mofeer fin all'vltimofofpiro la Cloiefaper tùia madre, e conofcerà il mondo, che io P ^“2Ì ' 

m fono autor di [afona, nè capo di fot t ione control capo della Chiefa. 

Tantorifpofc Ce[are,e tanto [kriferito al l\è, al quale paruc di reflar ob’.igato à 
regar il Tapa à voler con la piaceuolezga, e con la clemenza propria delltCbicfa a^SdTpU?' 
•nderfit caro l Imperatore, e confiderarc, che lo Spirito dell' ^iltiflimo non tra tur- ckìipo.L- 
ini, e tempefte, non trà terremoti, e [coffe d impetuofi venti fuol dimojlrarfi* farfi Sferico'. I v, 
edere ; màfi ben trà dolci aure, trà frcfchigeffiri di mifcricordi a , e trà fcreni lam- BeI1 ? com * i 
r di bontà, con la quale ne configlia à [acrificar vittime di giuflitia , condite col [a- p5tlU0ne * j 
ideila prudenza. * 

Trà tanto non permife, che di là dà monti fi trasfèrte il denaro accumulatole- Accor ’ !nita 
e la Crociata publicata nel [uoJ{eg/iopotea render raccordo più diffìcile; [aggi*- |foo P d!'buI' 
\entepreuedendo,cbe erailneruo dsllaguerra,e che inoperatanto grande, quan- * l °* 
i era contea gl'infedeli, douea [empre hauerlo in pronto . 

Duraua anche la triegua, onde Gregorio IX. con maggior quiete d animo trà tan- Mare Gru- 
motiui, chiufe F vltimo giorno, [accedendo gli Celcjlino / l'.fol per dicidotto gior- g s! i c ° te ! pjl 
i, vago di vita [olii. via, e da' negotij del mondo , che richiedono laconucrfation » _» pi ceieflmo 
< molti, totalmente diflratto . Vacò la Sede, e vi fi durò gran fatica ad elegger vn Ma'/.' 1 ' pocar 
Pontefice, per la difienfione degli Elettori, che pur finalmente dopò due anni eie (fe- Vico ■' r . on * 
t il Cardinale Sifibaldo^hefù nominato Innocentio ir. Non potè fior occulta l'clet - h h dffoJÌbÌ 
me; fonò le Jue trombe la [ama, eque' medefirni, che vollero ricoprir il fatto ,[om- faic '" 

vniftrarono Pali più rapide, e più veloci à' corrieri, che fecer o il tutto noto à Fede- ncarASifi. 
ico,per aggradirgli, e trame vtile,& honorcjlante l'antica fcruitù delTonteficein pomVtfo'e- 
tmpo, ch'era Cardinale, con l'Imperatore, e la fimpatia d'ambidue inficine , non fi (i eWin “ > n- 
à come, lungo tempo contratta, e mantenuta . Mà ilpenfier de' mortali è molto di- am*» ì ì’fÌ- 
icrfo dalleftemo fembiante. Non moffrò Federico gufiar di tal nuoua, augi faceta- 1 

nenie, mà con amarezza interna, jn luogo <t vn Cardinal buon amico, pr onorò (dif- Eletti?» n del : ' 
z) vn Tapa crudele, & atroce mimico . Conforme alle parole [ucceffero gli effet- Powefic6, 
i,e fu prefago del futuro, perche i "Pontefici hanno tante fpofe, quanti fono gl'iute- Mot» . 

■ejfi della Sede Apoflolica , facendo diuortio co particolari . Et ecco dunque da In- ^ arou* 
i ocentio I y. finita di rouinare la Cafa di Sueuia. tifo» fj ftar 

Non cefi* il tumulto, di mono incominciali grido >. e per dargli maggior forza fi 
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Yni?ó?£r" e prof*™ vna conferemo j , & i deputati dalfvna, e d ili'. dira parte in porno pre~ 

»a , e n f j . fi fio ri compari /cono ; mà/cu tendo il Uè ventilar pi ù gli effetti , e le caufe del male* 

Itì rT. 1iS “° cbefomtniniflrarfi i rimedi], configlia a due Tot aitati fu premi M abboccarfi ,mme- 
bu C tc' at " ri o Alatamente inficme ; così parendo all'vno , & all ' altro vtile il configlio , tentarono di 
«origlio F >id porlo in cfecutionc * T tinto, e t.de era chi ciò pcrfuadcua , e tanta nutrendogli vt- 
ima portata, che giudicala vcro,& utile quanto diceua , neccffaio quanto con» 
figliata, & ingiù fio quanto da lutveniua riprouato , e biafimato . Mà la diffidente 
la diffiden- di Ccfaee, e dei Tapajmal potendo fafeelta di fi curo luogo per [abboccamento, fece 
lut'inogo fi- futmir di maniera il penficro,chc temeudo il Sommo Tòtcfice l'adberem^c# le fattio- 
*Kh° p 1 lo w Imperiali nella Città/: Tc/mito armotoin Campagna, fi fpauentò dclmalprcfcn- 
abbocci. .en fCj ni £ „ w / f0 ['atterrì del futuro jipprefo da lui nell' imaginationc pir tanto pan- 

litri- n"- 1 ^ che lo coftrinfe à fuggir Jegret amente da 1\cma imbarcar fi al porto d Oflia,giun- 

*Imoi? n *ft gerà Genoua, e di là in habtto finto paffar i Monti , entrar in Delfinato,.e con molti 
fi^JaVÓiril Cardinali fermar fi in Leone . Congrande bonoree pompa degna di sì pan perfo- 
MandaiiRé naggto l accolfe il f{é mapianimo , e gencrofo , facendogli affegnare dall ^Arciue- 
t l\ taI ‘ l 11 feouo ,edal Capitolo della Catedrale tre Caflelli per fua ritirata, e diporto, mandan- 
die’T&ilaè A vifit‘tre,per conciarlo in quefli fuoi trattagli , or anguflie , confortandolo > à 

«IPapa. non fi turbare, nè lafciarfi opprimere dal terrore x che sì pande inimico gli cagio- 
naua nell' intimo dell’anima , perche egli mede fimo fi prcndeuaà petto deffer diluì * 
e della /anta Sede fin alla morte, vnico difenfore , quando bene tutto il Mondo contro - '! 
spi accimcn- Ai lui congiuraffe . H olirebbe voluto il fautore in perfotia vifitarlo, e riuerirlo/ità 
te del k«. gH fi' t dò vietato da vita crudel difientcria , che lo fece fr attener in Tontoifa il Sah— 
boto, giorno precedente Iafesìadt S. Lucia, e tanto più , quanto che, fopragiun- 
gendo lafcbrc.pofela fua [unità non pur in compromcjfo, mà in difperatione , fua 
Madre in- lapime, ilfuo popolo in pene , e tutte le Cbiefe della Francia in or attorie.. 
Ceómonit, s'aggiunje il portar le generabili Cafie,ouc ripofano Dionifio il Grande, e fuoi Conti 
*?. u * pagni,publicamcntc m proce filone, non effondo ciò folto di farfi,.fe non quando la 

vita del I{è, e la falutc del f{epto fi trottano in manifcfto, cpamjfmo rifebio , co- 
me appunto per vna delle due cagioni , era ciò vtile ,e neccfìario , Jlonte , che la* 
violenta del malepervn giorno intiero gli bauca tolto i [enfi, e la parola , con tan- 
to dolor di Tarigi , che il palalo, e lepia^e, dt gridi, e de' pianti funcflamcnte 
rifonauano. tì'bebbe auuifo uTapa,e gli penetrò l'intimo del cuore nuoti a sì acer- 
A t*n 0 R^ dj ba, effendo che la folaauttorità , & il nome di vn sì pan I{è potata impedire il 
Sto"» con- pan jiifma, che fopraStaua alla Cbicfa . Male sì ajpro, contagio sì veloce , e cala- 
fegienia - nn[ ^ tanto borrendo, che più d'ogjù altro nule fi douea j limare Mon effendo fiat a 
Ben *ppro- pamai tanta offefa, e violatala Cbiefa dalle perfecutionc de gt Infedeli , quanto 
?™P? o ** ott dalle f attieni dei fuoi medefim. Quindi è , che la vefie ir.conf utile diChnfto, 
mentre fphraua nel f acro fanto legno, intiera pur fi conjeruauatràlc mani de' mede- 
ori* V f ITni f UCT Arghi, che l'baucano inchiodato, & il y elo del T empio /iti Tempio , fernet , 

clugri'ìnu- che altri vi flenda il braccio, d'alto à baffofifquaraa,e fi profana.. 
lìat coi"pon- ecc0 &ì con oppiati fo vniuerfalejano il I{è , cr ecco , che ribauute le for^e, 

tt&c . viene àriucrir la Maejlà^ipoflolica mClupiì, doue dimorando con lui quei dui 

giorni * 
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jitm, fùdifcorfo, e deliberato di dar quiete , e tranquillità itila Chrifiiatutà nelT - 
Eiàvpa ,& accrefcer il culto di Dio nelXjlfu : il primo dipendevi dal riconciliar fi 
[Impalo con la fitnta Sedia ; il fecondo dal frutto del fuo viaggio , & efpedit otte in Determi01 
Sofia ,e dagli effetti della Crociata publicata tra fedeli. IlPapa, vedendo llm~ Papa di pr i- 
peratore oflinoto , e incorrigibile ,propofe fpogliarlo dell' Imperio; mlperòcon gran Sdi^mpérìo 
folemtà, & in modo tale, che il Mondo lo giudicale prudente ,& accorto, ncll'ef- co ‘ ne «“<«• 
fer venuto ali vltimo rimedio, dopò haucr tentato, quanto poteuj sporgo , e ragione r,slWc * 
bumana, feivga bauer ne giamai potuto confeguire il può intento : Membro per pic- 
ciolo , che fio, s'auuien, che putrido pojf a infettar tutto il corpo, fi tronca sì ; ma con Confiderà. 
molta defreggafiv iene àdif unirlo. Hor quanto maggiormente fi deue haucr Lu bae,&i P i0 * 
mira nel fefiararfi gran parte della commune falute, e del publico bene , quanto , cj 
quale è vn Imperatore; che tra’ fedeli per dignità ( rottone il Vicario di Cbri/lo fri- 
ttene à gran ragione il primo luogo . Conuicn dunque richiederne il voto de' Medici 
forno fi, quali copiófi in gran numero , ma molto più copiofi in dottrina , e prudenza , Le 
/appiano b en conjultare, e meglio decidere . Non permette la Chiefa , che C accufa di vn vefcou» 
vnVefcouo fio trattata in minor compagnia, che di dodici puoi pari, allaprefengcLs 
delMetropohtano, & in pieno Sinodo . Non fi fon negati àgli Hcretici i Concilif ge- affittenti <> 
turali, per efaminarci loro falfi dogmi, &• errori . Dignità sì alta , grado tanto fu» dodlcl 
blitne, Maeftà tanto eminente richiede al certo vngran Concilio , numcrofo di per fo- 
lte sì , mà dotte , fogge , e prudenti. 

Gregorio , e Tafquale intimarono i Concilif à' due Henrichi, Tergo , e Quarto, 

Imperatori . Fù ri) aiuto, lentamente digerendo/ il negotio , fulminar la [communi - 
ta contro Henrico Quinto in Hpma in Capita, & in Colonia . Si f, labili (dopò molti srabiiimita 
i lifcorfi ) di feparar dal commercio de’ fedeli FedericoPrimo nel Concilio di Chiara- d «< Concili» 
monte, Rimando figgiamone i “Pontefici opprejfi dagraui , & atroci perfecutioni , £ 
tdagiufle cagioni à ciò perfiuafi,nonefierragioneuole precipitar il giuditio , e Ita 
ottenga c ontro i Prcnctpt , augi con petto di piombo , e con lento trattare , quafì à 
viua pòrga fi (ono lafcicai vinceoc di giudica li rei ; quando, che eglino medefimi ri- 
'.ufauemo di cono/ccrfi tali , e nella Sacrofanta potefià delfommo Sacerdote negauan 
on la difobedienga la perfona del Giudice , del Padre, e del Taflore : La riputatione, . . 
f honor di vn Prencipe è indir igeato al bene di molti ; per qual ragione adunque - - 

'hanno ad efkre arbitri pochi ? onero perche à pochi s'hà da commettere la difpt 
ijdrilgiudicio? 

Fra tanti, e così graui negotij , & imporianti debbo adoni, fù riuerito il voto & 
affenfo delìi Ecgidella Francia , come quelli, che fono i primi Rfde' Chrifiiani, i 
glittoli primogeniti della Chiefa, che regnano , eSr hanno feettro in vn I{egno > il- yJJ 

tale pei’ grandegga, per potenga, per giro, per fede, e reUgionc , per virtù ,<&• per da. 
ttorità è il più nobile membro del Mondo Cbri filano . IlRj non hà dubbio alcuno 
Ila prudenga del Papa, e sà molto bene, che quanto hà la Chiefa di valore, quan- 
àfcienga,quant'bàprudenga,tntegrità J 'e cvtdideggadi vita, nelle lue prouin- 
fparfa, quiui nelfamofo generai Concilio tutto fi troua vnito. Sà, che è guidato , e Preghiere-» 
to dallo Spirito Santo; conflitto ciò nn fi può frenare, che non pregisi inftante- i 
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mente il Papa, à non difporrc del poter cclesle per dtjcndere le terrene querele 
( La Cenfura di quella fuprema dignità del Mondo non può effere finga, notabil 
\ prefitnrione,poflain libra, od injcrutinio . 

■ Hifioria d* Le fiommunicbe fulminate ingiù Jì amente hanno apportato alla Chiefa maggior 

rou ina, che edificar ione , e coloro, che vengono priuati dell eftemo confort io , e del- 
Pvfode' Sacramenti per papponi ingiuste, credono jion ritrouarfi cofa alcuna in lor 
confcienga atta à fargli perder li doni , elegratie inteme delle quali non poti ejfer 
priuati fenga cagion legiltma . 

Riconcilia il In 1 ue ^° yia Sff° y 'f‘ tat0 da Tomafo, Conte di Sauoia , lo refhtul nell amicitia, e 

Comedi Sa- nella gl alia del Tontcfice, che fi chiamaua offefo da lui ,per hauer fauorito la cau- 
papà.* 00 '* Imperiale coiaio la Chiefa, & àfua iftangafèfuanir il difegno del f{é di Arar- 

p ’ gonainProuenga. 

fa d! c sa fl uoU Qìf'fl* gciicrofa Cafa, che con tanta fedeltà , e valore hauca feruito fuo Tadrc-> 

i^mpre’fauo contro gli Albigefi, efuo Auolo contro i Sor acini, fu da lui di continuo fauorita 
pianteti . Re e Punita; 0,:de hoggidì ancora alt ombra de' Gigli fi mantiene in "Piemonte : gran 
J aggio, e capana di ciò ne diede il fantofli, quando trattò, e conchi ufi con Ama- 
dcolenoggc dellafuanepote figlia del Conte diProucnga, e far ella della Regina 
fua conforte, dandola à Carlo d' Angiò fuo fratello . Il che fitto ,auido ineflremt 
tf impor C vltima mano al foccorfo di T erra Salita, fece in Francia ritorno . 
li Papa con- Màgjà il Concilio vniuerfale, intimato in Leone, ci richiama à intender il partito 

ferii" ai‘'| prefocontra Federico . Horecco dunque nel giorno dedicato al Natale a JPrecur- 
tappeTroflói fardi C bri fio, egli dà felicemente principio , doppo hauer con/ aerato il Papa F Aitar 
di poi n oM 0 àella Cbiifa maggiore, cfibidoalthoraTietro daSauoiaArciuefcouo,e qui ui tra 
e'peidie.. ’ graiidiflìma frequenga di Prelati, e Signori itlufln pei- fangue , c per pot eriga , fk 
ivnalgata al debito bonort la dignità Cardinaliria , dr ad onta e difpetto del? Impe- 
ratore *be l’hauea fentpre con parole, e con fatri fchemita ,fùfubhmata dal Vicario 
di Chrifto, il quale gli dii il Cappel rofio, & il manto di " Porpora , affili che fofier de- 
fluiti dagb altri nell'babito, come eran digrado , e di meriti. 
significano Quindi gli fece accorgere, qualbora fifiauan gli occhi nel color vermiglio , che 

‘ Ca minali- cruno ebligati, di f porger il fangue per la fede, e per la difefa della Chiefa, & acciò 
Perche li ricorda P ero dell antica fimpliaxà ,gli permtfi di caualcar le mule, conte che 

permeila a- prima n ott vfaflcro i "Prelati di falir fi non J opra manfueti Afinelli , ordinando ciò 
ua'car'k mu Ta f a Cclc f l,w > dai quale fìi vietato a Cardinali di far altramente . 
n ìi ri f ' i ccltbrata la prima fifone nella Chiefa di S. GiuSlo di Leone , e confoletmità 

"ir. vL™ fì vi fiala Chiefa ritener la natiua grandegga, decoro , e maeflà , equafi inTrono 
ma3u"0.i! P rom,( k >vr Deaeli eterni, per la politica, e dtfiiplina , non meno vtih , che neccfla- 
tificìa . rii . E venendofi al particolar di Federico, fu accufato <f ingratitudine , empiamente 

fde pi cìXo con ‘ mt l] * contro la Chiefa , e nfoluto in fine, che fi cit afe à comparire aitanti il Con- 
Pcdenco. -alio. I Iv.ipancll' ampio, e ricco Tempio fece vn femone,dt%no di se nude fimo , 
■con vn Apoflrofc in fine di gran vehemega, fatta m perfora della fedi. t Apostolica, 
che, lamentando fi delle violente, e perfccutioni di Federico, lo taffaua per fielerato , 
& inlmnano: Indi algando la voce , e nominandolo per lo fuo proprio nome, lo citò à 

com- 
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tompsrire . Fu la voce non £ vn vilejt fordido miniflro, che di gfuflitia efectttorc at- pJJP* 
tenjce il reo, mà fù voce di Tadre/:he richiama j ripiglia il figliuolo A pollata, e ri- ma a fe u fi. 
beilo. A queflo grido fi fcuotonoi Cedri dalla maggior altera del Libano, e fi ri- fu s* m - 
fcntono, ( appr oliando Cor ottone, e foratore ) i Trclati del Sinodo, e vieti da loro con- tonfi- 

figliato Cejare ad indolcirfi, e confider are, che la fuavutoria farebbe t humiltà , il dchuk ai 
fuo trionfo C obbedienti, e che in ogni modo fi I tfciafsc veder nella Congrcgationc-j 
della Chiefa, quale giu fi amente baierebbe ventilati i ineriti della confa • Queflo fu 
C inanime parer delSinodo, al quale non ofando conir adire gli A ma al 'datori man- 
dati iaCefare al Concilio, vollero con l'vJatafimuLitione del Vairone , tergiuerfa- fmbifci». 
re, chiedendo in nome di lui qualche dilationc di tempo, come quello, che proteflaua ri e "?miutSl 
di voler feruir la Chriflianità, & a ciò fi rijolueuam ogni m tdo; mà fi fcufaua,per jj r«a 
effere impedito dalla per fccution dclVapa, che loturbaua,e gli attrauerfaua i fuoi Ra^ionTai- 
difegni fondati nella difenfionc £ Angaria, e di Volonia, angi di tutto il Settentrio- ^"baìtia?*' 

• ne contro la tirannia de’ Tartari, e nella volontà di cacciar da terra Santa i Sor aci- coti . 
ni, e riunir la Chiefa Greca alla Fumana. 

A quelle paliate ragioni, rifpofe il Tapa, voltando il fuo ragionamelo àgli Am- Rifj)oni ^ 
bofeiatori; che Federico banca molte volte ingannato la Chiefa; Onde nondoueua. Papi, 
i tepoteua effa fidarfi più delle fue parole . Replicarono gli Oratori , che daria ficur- 
tà di ofleruar la parola.Qnal ficurtàtffogginnfe il Tapa.) Due Rèjifpoferogli Am- 
bqfciatori. Luigi Ré di Francia Henrico Ré d'Inghilterra ; Mà , fe mvicheri di 
parola, (replicò ilVontefice) comepotrcmo noi conflringerc qucfli perfonaggidaii Accorto. e 
per fiiurtà, à far violenta iFedcrico,acciò ne offendi patti * Faràvn bel guadar ^"'de/poil 
gno laChiefa, faria prima burlata, e poi in luogo£vn Jolo inimico fe ne tirerà du<Lj tefice. 
altri conti o. Menne così p ariana il y icario di C hriflo , vi sinterpofero gli oratori 
di Francia, e £ Inghilteira,preg.vido ilTapa à fofpetidcre per qualche tempo la ri - 
folntion prefa, per dar agio alf Imperatore di prefentaifi ,egiuflificar i delitti oppo- 
Sli;cfscrnecc(ìarto per benefitio della Chriflianità, nonirritarlo più oltre, ò pro- 
vocarlo à far peggio; far maggior danno iVrcncipi con l'efcmpio de' popoli, che con j 
ia natiua potenza, auuemre, che i duri fogli ,e gli alti monti, quat hor dal ter- 

remoto fono fr adicati, ò fcojfi, tirano à fe arbori, piene , e quanto gli é vicino con» f 
rouina,econprecipitio. ) 

Queflo pafiaua nel Sinodo,e Federico aftutamente hauca fparfa vocedi voler 
interuenirui, & m effetto fu più che vero ; mà come Leone , non come Agnello ; à p e detirap« 
fum eggiare, non à difputarc; ad effer attore , non reo : In fomrna in vna parola^ trouarfi al 
con fej santa mille htionuni : Mà , n nouandofi in Turino, gli fù portata nuoua del voUtu la- 
tumulto di Tarma : Onde, mutato pai fimo, riuolfeCefcrcito indieno' ,per afiediar- 
da, dicendo egli nouarfi più obligato à mantener la firn potenza , quale foflenea la j Tortati . 
fua riputationetbc dar guflo alla Chiefa, con fai- l'obbcdiengai come quel , che pi-c- jffiV ) 

rtede ti a non poter i negotij riceucr maggior damo, quanto dalla debolezza ; & efier ma . J/ 

molto ben chiarore i rei fempre bau torto. Trouxndofi dunque apprefìo Tarma, ri- 
fotuto di voler prender la in tutti i modi, no gli baflò fofo £ afiediarla,mà volle ancora firn# 

fabricar vicino vna nuoua Ctttàjbe con Ut garrcggiafic^wgi pure, che la vìncefleje * 

delle 
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delle fpogliedi lei , cherouinarpenfaua , proponea far fpctt acoli tali ^ che paragonar; 
fi potè fiero con/ antica Fumana gronderà. Gli afiediati in tanto vinti dalla difpe- 
rat ione , mentre egli preparaua il trionfo , e la vittoria prima della guerra, dando 
Ardimento addofjoalla nouella Città jinueftirono di tal forte , che puma d'effer compito l'edifi— 
do, fu dirupato, &eftinto, &hcbbeinvnconC Oriente rOccafo; e fendo di più 
tuga di se .afiretto Cefare à darfi in fuga vergonofa , e fior più cauto à tentar nuoue Imprefc^. 

Quefto grande accidente, occorfio à Federico, refe più coraggiofi,&arditii padri del 
Concilio , tir andò alianti contro di lui il proceffo , & minutamente notando , guanto 
focena al prcpofito ,perconuincerlo di contumace , e ribello ; facendo più noto , e_> 
manifeflo il giorno , nel quale s'haueua da venire à fenteirga vltima , e diffinitiuru, 
GT. ingrati ' intitolato dalli Imperiali giorno di calamità , e di mijcria. 
meritano, Fece dunque il Sommo Tontejice portare in pieno Sinodo , quanto era flato ferit- 

alo toì t0 > fumicato , e prouato contro Federico , e quiui da Commi fimi fù cfpoflo , quark - 
benefici , che tofijoffc mooflrato ficonofcente , & ingrato delle riccuute gratie alla Sedia^fpofio- 
gSSV °to?. Hca , non fi ricordando , che Tapa Honorio teitio l' banca pofto alla Corona del'lm- 
per io, c della Sicilia ; e Gregorio IX. C hauea della Corona del Rogito di Gieruf alero- 
ne adomato ; e per ricomptnfa effere flatada lui con barbare , c ir indegne maniere 
trattata Santa Chiefa ,follcuati controdi lei ipopoli , viltpcfa la fua autorità , viola- 
te le fue leggi, rotte le fue efentioni , tramatele fue difefe , in Sorta affediate lefuc_> 
Ùduht™ 1 Cltt * C conilretto il Ta P a Fpartirfi da Roma, & abbandonar la Sedia , imprigiona- 
ti i Ti ciati , fatta flrage de Religicfi , e con atrociffìma burba publicatori "della _» 
Crocbta fatta diuidcr b tefla in Croce,facttandogli à colpi di baleflra sù i merli del- 
la Città Irla come è poffibile , ( diranno i pofleri ) che s annidi in arme grandi , £_> 
gencrofc tanto furore , e tanto alta vendetta i 
Querele có- os'opponeua à Fedenco , lo riduceuano à cinque capi. 

tro fedeù- Il primo , che baiteli a opprefio la Chiefa , quale, come vafiello , era obligato à di - 

< °‘ fender , e fi fi era are . Il fecondo , che kaueua infamato con parole , e fcritturc publi- 

cht jeperfieguitato con efcrciti , &■ armi la Chiefa , & il Tapa . Tergo , che baueua 
, ritenuti in prigione molti Trelati, e fatti recidere Cardinali. Quarto , che hauea fpo- 

gliato b Chiefa de vafi fiacri , & occupati i beni de Caualieri Templarij , & hofipi- 
tàlicri. Quinto , che baueua riuolte,& impiegate Carmi de Sor acini contro Cbrifliar 
ni , bauendo loro donate Città per rifugio , e ritirata in Sona : e finalmente veniuiu 
i t affato Federico d' empio verfio la Chieja . d'inhumano alla Conforte ,e infopportabi- 

le alla Chrisliamtà. 

Con/idcrato il tutto , e fatta molto ben reflejjione à quanto m difefa , e danno op- 
guÒRx d diMÌ po'tfi potcua, il giorno xyi II. di Luglio efiendo congregato tutto il Concilio , e ri- 
rato Federi- trouandofiprcfcnteBaldouinoImperatordi Coflantinopoli ; Federico fù dichiarato 
dell’ imperio indegno del grado Imperiale , e delia corona di Napoli, e fciolti ipopoli dì „ Alemagna 
dò*! “ueio dalla fua obbedienza . Data b fentcnga,fù fatto fapcr il tutto dal Tapa à gli Eletto- 
vi .* ' ri dell' I mpcrio per Conierò efprefio, dando loro auuifo di quefla depofitione, e poco 

appreffo mandando Hugone de Santo Caro Dominicano udrciuefcouo di Leone , e_» 
Cardinale jcon facoltà di poterne elegger vn altro . Non mancò chi prendeffeà difen - 
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der la eaufa di Cefare , e tragli altri principale fu Tietro di Vigna, il quale Jariucn- , 

do contro il Tapa ,fi sforgòdirnofirare^hecra fi alo condannato da' Giudici ingiù- 
fti in tempo ancor più ingiuflo ; ma fu dò molto ben da altri con dotte , e vereragto- eomro*i p*., 
ni in più d vrì tipologia rifiutato , e molto più dal medefimo Tòteficefil quale , corri- pa " 
ponendo vn libro della dignità della Santa Sedia , e della giuriditeion ecclefiafiica j , : 

fece co fior chiaro, d haucr bauutogiufla caufa in conumcer Federico d'ingrato verfo Mpoft* def 
la Chiefa , chetbauea nutrito fin dalli anni più teneri , e datali vru Madre , e ducj ronte 3 
Corone . Degni fono d eterna lode coloro , che per teflimonio del vero rappref ontano 
perMofiro di quel fecolo. Furia , che f porge fuoco da gli occhi , e dalle orecchie ,e 
per minimale piombato dal globo della Luna, ad efercitare, ò per dir meglio, ad obli - Federico <u 
fare la baldanza d Hcrcolc. gUHiUonci- 

La ’ Pietà , e la Religione con poche, e rare fcintillef cablammo gli /piriti orgoglio fi 
di Federico , il quale p arcua , che per diametro fi oppone fic alla bontà d'vn altro fuo 
pari , e non men di lui Imperatore , e Cefare , il quale altro non fù , fé non Carlo 
Magno ,fautor della Santa Sedia,e protettor de i Tontefici, e finalmente padre dell- i 

imperio: e non era però marauiglia, perche fi trouaua Bpmapur troppo f caduta dal- 
lanticafimplicità . Stanno fempre immobili i Sommi Tontefici nel Trono della Co- 
flanga , come quelli che fuccedono à colui , al quale confidato bà il figliuolo d- 
Idiio la vigilanza , e la follecitudine perpetua delfuo gregge ,e( dato per impoffi- ricordo.- 

bile, che altro non fo fiero ,fe non l' Ombre del primo ) fi-ricordi il Mondo , che COm-j 
tra di San Tietro fà miracoli. / 

Saputo da Federico, che il Tapalhauea fpogliato del grado Imperiale, fenc-o pirico e 
fece burla , efattafi portar la Corona, fe la pofe in te fi a, condire a circoflanti:Guar- 
date ,fe è vero , che innocentio me Chabbia tolta. Era Cefare intani ariputatione, p Jp ».Diino- 
&bortore apprefioi fuoi parti ali , &adherenti ; & banca tmprefio tanto gran, f/ 0 p"“ ne ,,,. e 
terrore ne' cuori altrui che non ofaronoi Vefcoui , e Trelati publicar quefla Degra- iìhc-l» fo^ 
dxione nelle prouincie , oue era T autorità di lui , mantenuta dalla fua grande ,CVui^iaàt. 
afioluta potenza ; fidamente i Rgltgiofi di San Domenico fipoferoalC Imprefa, come 
quelli , che non cercano fauori in Corte , ò Benefici nella Chiefa ; il Tapa , ef alt ondo 
il loro gela , dopò battergli moflrato il rifehio , e periglio , che correuano , visto che 
tra-a dcli iterati à farlo , lodò Iddio in vna fua Bolla , per bauerfufcitato tanto buoni 
feruifuot,cbenon ricufaffero di morir per la caufa del fuo Signore . apprenda il Dicu-nen'" 
Mondo dalla caduta di sì grane afa, quanto crai Imperiai diSauoia, che in vano i ^ " i a P r .« 
Tot cntati della terra algano temerari il capo contro l autorità del Tapa , e vi gua- 
dagnata più preflo la propria romita , aitanti ebe agitata , ò conquaffata vedano bis 
giuridittionc , che è tutta [aera j celefte.La Chiefa hauerà vita,mentrehauerà vita 7 

ilMondo ;mànonviuera il Mondo, fe non viuerà la Chiefa. tue. •/ 

Depoflo Federico , veda fi molto bene, chi gli f accede , nè fi fiimi telette goder 
lungo tempo della fua bona forte. Così cangia qua Fortuna , ò per dir meglio , tanto TiCtnie di 
han poter le f tconde caule , miniftrt fall jlltijjimo . GlifieJJi Elettori fi rtrrouan di- Tanta». 

7 uniti ; ed i votipoco liberi. ’ 

Gli inimici del Tapa amai gemo Corrado figliuolo di Federico , gli altri fu bhmana 
• 12 alt- 
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all'I mperio il Langravio £ HaJJìa , e T uringia, ilquale , ajfediando Olma, viene da* 
yno fl ra k vccifo.Terloche Guglielmo £Hollónda eletto je coronato m <Aix dopò la* 
coir» martedì Federico japprouato il perfonaggio da Tapa Innoccntio , parue, che in* 
di Federico? gran parte fi quetaffero le cofe,gtà lungo tempo /olite à prender mala piega . Coftui, 
inuliod’Fuf difpoflo à moftrar il fuo valore , muoia- guerra in Fiandra , evifitando la Fri- 
Sa . fia, quale foggiogò à viua forga,fà ftupire il Mondo £ vn accidente notabi le , che. * 

gli occorre ;s incontra àviedere vria fepoltura nuova , e vota , forfè per qualche u 


Bl , e mera- 


■idiob bm m *ft £r, ° fiSPd*** > & informando]} , per chi douea feruire , ecco in vn [ubilo vfeir 
Stai*- * davn imbofeata alcuni malandrini ,i quali per ri/poFta diflero , che era fabrteata* 
per l'imperatore^ in vn tratto ( tafo miferabile )lo privarono di vita £ nel medefìi- 
mo aueUojVolendo moftrarfi veritieri , lo rinchiufero per fempre . Dopò la jua morte 
licwdo Riccardo , Conte di Comouagliafit innalzato in Frane fort al Trono I mperialcjnà , 

*e di cor- offendo la juaelettione attrauerfata da ^Adolfo Duca di Saffonia,molto poche Città, 
im & odherenti fi vide ritrovare thè gli fio fiero devoti, c partiali . S' aggiunte à ciò il fuo 
peuiote. fi ne tragico , perche ,paf[ando con l firmata in Inghilterra ad effetto di [occorrere 
Mone di Uenrico fuo fratello ,fìi [atto prigione neirafiedio di Londra , & hauendo ncourata 

Xkcirdo. . U libertà , olì inaio nella primiera impre/a volle di nuouo afiediarla , e vi lafciò Lt* 
vita. 

Continuavano le diffenfioni, cd i vat i difegni de gli Elettori; pur finalmente con - 
JUfonfo Rè gregali l anno ìzéS. diedero lojcettro Imperiale ad jtlfonjo Rèdi Cartiglia, e di 
•Muuùtoi*! teorie, cognominato dalla varietà delle feienge più alte , che felicemente pofiedea *, 
Aflioiogo. r jl ftrologo , e fattogli fubito fapere doli' Elettor di Tre viri per vn Conierò fpaceia- 
foli in vn tratto , la gr ondeggi meritamente conferitagli , non fi curò d'altro , che* 
del titolo , e dell’ houore , e non volle vfeir di Lione; ma [è ritorno in If paglia , c tro- 
ttando fuo figliuolo Sondo inpoffejfo di quel Regno, finì felicemente i Juoi giorni col- 
Ceneb. in_j mo di oltijfimi penfieri , e fantzfo per lo ccl ebre nome aequifl alo di Filofofo di Spa- 
Cl0B ' gnajepcr t opere dottiffimeda lui compoftc tra tomi negotij , che fogUono [eco portar 

iJcettri,eleCorone. 

( Vivendo ancor jllfonfo , Gregorio X.fcmmo Tonte ficc gliperfuafe à ceder leva* 

gioiti Imperiali nelperjonaggio di Rodolfo Conte d\AuJpurgh , & egli di buona vo- 
gliaacconfentì al Tapa . Rodolfo dunque fi rimafe m pacifico poffefjò dell Imperio, 
fcà ccdcti’- meritevole di quel grado, come colui , che ancor fà controuerfo ,fe più fplendorc* 
Ì0S0 C6 alla dignità conferito liabbia^ò pur ricevuto la perfona eletta , eir he libero ben ragior 
« di A ^ mi " negli Elettori di conco ; rere con vnanimo parere in lui; e veridico fi f coprì vn Santa 
ili fa pred< t Rehgiofo di Sucuiu , che molto prima gli prediffe quello alto grado per vn anione* 
£og”rrré [ma da lui di fortuna pietà/: Religione, da efier da noi nel libro de gl'Elogi de' Trm- 
«pi gundi fi api grandi ,che publicaremo alla luce del Mondo ben preflo in e fremo lodata . lui 
aie "fi un ft fi vedrà^ome Rodolfo daffe il principio alla Reai cafa di Borbone, e fi fcoprbrà,quan- 
to in compendio fi può lodare vn magnammo Imperatore , al quale l' jlufìria per i - 
Imperio in effa trasferito , quanto obligo gli porti , gli antichi fecoli , mà molto più i 
volitine fan ampia fede. Cosi dunquefi hà guadagnato l'+Alemagna dodici ltnpC* 
, rotori , la Spanta quattro Rè , e la Francia alli etante Regine. 

S ' " ' Tri 
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Frà tanti motilità turbolenze dell Imperio , molte Città Imperiali fi acquiflu-o- 
Ubcrtà , mi prouorono maggior affanno in confermala , che inguadagnarla d<.u> 
nctpio, non battendo brani difensori , e vacillando nell' eleggere peifone atte ; per- Auuirtiwè- 
• altri faccuaf celta della nobiltà , & altri de popoli . Elegga fi tra i mali il mino- to * 

, e fi confetti rna cofa i chi meno fc ne può feivire in nule . /.'ambinone ( vitio , 0ue 
tcajca più pretto nell anime de' grandi , che d'altre genti j alga il capo baldan- £" ,0 ( i*.’' uv 
fa contro la liberti, e chi fi sforgo di rapir quel , che non hi , maggiordomi prò- binoac. Jnr 
, di chi nonpenfa ad altro, fe non a [aluar quanto pojjiedc . Federico finalmente 
itantefiraordhiaricfcoffc abbattuto dal Mondo, e dal Tempo, battendo fatto 
igarncnte guerra in Italia contro il Tapa, & in jllemagtia contro le Città, c Trin- 
ai ribelli , in Soria contro i Sai acini , ritenendo fempre in tutto il tempo deilifiuu 
ta il T dolo, e la dignità di Cefo e , non potè [chinare di paffar quel terribil guado, 
c tutto il Mondo t efiitigtic , emal fuo grondo gli contienile oviofeere , che L-gr,m- 
^ terrene fono vn niente . Quante volte fi vide il tufferò dalle mani della F or La- 
balzato à gaffa di palla in fiiblime altezza , e quante volle nel maggior fendo ri- 
tto, con vederli poi di nuouo follcuato, & ecco all' vltimo la palla mofiruofa fi- 
Jmente crepandofi molìra, che di altro non è compoflafe non dipelo , c dif.op- 
: La gràaexpa dell' indi ffofìt ione fit vii tempo, che rjfchiàrò alquanto le tette- 
e della' fita confidenza , facendolo accorgere , che l ombra della tara haueua aU- 
ima fila vietato lo fpìcndor del Sole. Gli predi ffe vii ^filologo, clic farebbe morto 
Fiorentino ; & egli dandogli fede, fempre fi tenne lontano dallo flato ih Fiorenza. Ptefasfo <6 
fucceffo mofirò vero il prefagio, perche il Camello , dotte fù affatico d allaMorte , go 
r con ai: a vicino à Luceria , ò Macera per altro nome chiamato e Fiorentino , ò pur "«* 
meninola. v ’ 

In quefl 'vltimo Unitolo fi riconobbe mortale , e di quanti talenti banca per ra- 
one de’ Mutali , dt Ha Fortuna , ò de' meriti battuto in forte , infimi altro più rena- 
mente ritenne , che quel di (leccatore ,fc talento fi può chiamar il peccato , che non 
litro, fe non mifetia , & origiue di miferic. Dunque da vn intenfv dolore , e perni- 
ano , che gli trafi fie il cuore , compunto , e meflo , di non efiere flato più burlile , 

- obbediente , giurò nelle mani dell' ÌArciucfcouo di Talmno, di voler morir nel F en tim«w* 
egge della Chicfa ; e non potendo ageuolarfi il Cielo per lo /enfierò dell'innocenza, <U Tc z 

<co battuto da Talentati , dific appigliarfi alla via della penitenza: ( jìuuertffcafi fo^uute^ 
rò , che tal viaggio non è più à tanpo di far fi dopò cfi'cr tramontato il Sole . ) Itt> 

K e fio poco di tempo, che gli auanzaua di vita , le btgrime , chefparfe; i fofipiri, che 
alò, furono infiniti: Onde Mainardo yeficouo dì Imola ammirando ilfuopcnttmen- Conftmo ^ 
i, e la centrinone, difie che era fiato eletto da Dio, per corregger i dfordini de’ fuoi Mainardo ì 
mpi ,echefipoteua afiìcurare dibatter più Coronati Ciclo, già che era fiato dota- luuVru’b* 
i di più virtù in terra. ( Se quefte fian parole d'Hiperbole , òd'adulatione , altri fel chi 
tda ,)Bafia, che l burnii à giamai fecefoggiomo in quell anima , e l'orgoglio , che 
m poti giamai f offrir Iddio , ni in Cielo, tu: in Terra , lo precipitò , nel! ab fio delle 
■fgratie. 

Meni vero , che neW efiemo [coprì in quefl' vltimo pafiaggio , fi efier burnite , cj 

per 
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per teflimmaH^a del dcftderio>cbe baite a t anima fua di tal virtù , giorni eoltiua- 



co monoi 

X4- ani 
abbtuccjlj 
«ilio 


che fu m Fiorcnguola filtri in T manto, c diucr/ì più probabilmente in Talermo , con 
aggiunger di più , che fuo figbuol naturale Manfredo , quale gli banca dato vn lento 
•veleno, atto à dar mone tra qualche [patio di tempo , battendo pietà delle [ne pene , 

T aiutò con defbtna a morire ; facendolo foffogare, ò con altra maniera più prefi-u 
del veleno vfcir di vita; onde fit cagioni : fargli prima del tempo chiuder C vlt mio 
giorno , che fu il mede fimo, nel quale era slato molti anni prima eletto Imperiare, 
Tn'inprmi- del fuo Imperio il 18. dell’età tua il yj.c di CbiifloSignor noflro , il milleftmodu- 
Sofi Fclcri* ccnte f tTno e quinquagefìmo . Ventiquattro aiuti dopo , vn ingannatore mantenendo 
01 'ogii di cfìcr Federico, fu vino abbracciato battendo prmia con tal fntione allcttata , tf*, ; 
rlà/ lunato tanta gente annata in Hollanda, c'bebbe addire di marciar control legitimo 
Imperatore, &• intimai gli la guerra . 

C il bene, (Ir il male fono di tal maniera nclCbumana fabrica mefehiati, che mala - 

) geuol cola è il feparargb . L'oro dalle vifcere della tetra non fi traloe puro , c lirnpi- 
( do; bà bifogno d artefi ce, ed artificio . 

^ ■ Fu queflò Trencipc fenga pari tu virtù, e faigapari in vitij . Non fu piacere , al- 

quale non fi daffe in preda, nè ricusò fatica alcuna par de fidano di gloria . Non nac- 
que a f noi giorni per fona mente noie, e virtuofa, che dalla faconda bugna di Celare 
non fofìe lodata; nè fi vide federato, di cui non feguifle la traccia , e non lo fupcralje 
ne’ vitij . Se in f attor della Cbicfa algò la bandiera , e di Juo difenfore ambì il titolo , 
nonvi fu più brano campion di lui; Se à danni di lei fi moffejion bebbegiamù pcr- 
fecutor più di lui fiero, e crudele . Lacruddtà congtunractm gli piaceri ,e delnitu 
•rnSeriero- fenfuali fecero leccar affatto il lauro , che cinger fuole di Ccfarc le tempie . L'oro, c le 


r 




gemme della fua Corona fi trasformarono in vetro ; quando à briglia fciolta ft diede 
tij. Fù tari bile vauhcator delle offefe, e libero cfccutore delle fue paffioni. Così 


a viti]. Fù tari bile vcndicator delle offefe , e libero cfccutore delle fue paffioni. 
t uutencndo , che le procelle di tanti affetti , pcjfìmamcntc in lui diflemperati , di con- 
tinuo gli agitaf sero il cuore, fe mai ccff ondo gli altri, e facendo triegua ,vn foto gli 
daua i'afsalto, baflaua quello , per fargli precipitar C anima. Ilcbe molto bene fi ve- 
drà, quando gli daremo tra gli Elogi d'altri quel , ebe à Ini di ragione ft appartiene. 
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Il fine delPrirao Libro. 




DEL- 




DELLA 


HISTORIA 

DI S 1 V I G I IX 

RE DI FRANCIA. 

I PIETRO MATTEL 

B R O S E C O N D O. 

it v * • ' ~ r ' . ^ *,• j Ék A*- * V * 

f Ì M'j / H, I 0. 

L Santo RèLVIGl IX. Sprezza le proprie grandezze, e quelle dd 
luo potente Regno, e fi rifohieà grande rifolurioni per ingrandire 
la Chriftunità.c liberare l'Egitto dalla potenza dc’Saracini, col . 
fpargcrc il proprio (angue, per la fallite delle Anime loro , ad im- 
mcnfaglon.idell’Onnipotcnte Signor Iddio ,e perlo fuifccrato.&r 
ardcntifiìmoAmorc.cn'cglialSig orcportauajeperdò (ùpubli- 
cata la Crociata dal Sommo Pontefice , & dal Santo Rè vnita vna_. 
grande Atmata.con lacmalcfc'iceinentegiunfein Cipro ; pofeia fe 
: pafl'aà’ danni del Soldano, e prende Damata. Il Re continua il combattere gli ni* 

• mici có gran coraggio; feopre le alhirie v fate da cflì, che nullagli giouaronoj le genti 
de 1 Rè, e lui dello in quello combattimento ne rimane victoriofo. Si fa di nuouo vn - 




Iddio . Il cui Santo Refi} condotto prigionietoal Soldano d'Egitto,ouc non laida di 
farcle fue lolite preghiere al Signore , per amor del quale fofferiua volonrieri quella 
affiirtioni; mi da lui non maiabbandonato. La Regina Bianca , Madre del Rè , vdiu 
J vret cofi acerba nouclla.&infiemc lamofte del Còte d’Artoisfuoi amati figliuoli^ 

’ qucltodla ficófolaua pcrefler l'anima fiia fai ita in Ciclo à godete la Diuina gloria; e . 
. del la carcetatione del Santo Rène fu oltre à modo addolorata, lddiofa, cheli Solda- 
■ no propongadfcaito del Ré,e de' Prindpi.e Baioni fuoi,;à cui, da elio, come Rè, con 
: animo gencrofo gli fu rifpofto: per i! cheli Sancirti lo minacciarono di morte.-FiruI» 
mente li conchiude il trattato delle libertà loro. Il Soldano fi prepara peraccoglicte • 

* Se accarezzare!! Santo Re nel dargli la libertà, ecomplimentoal negotùto , & refti- 
tuuonc della Città di Dami ara. LiSaradnivccidono il lor Soldano: & aggiungono 
miruccic di moire al Rè.s'egli non rinega il Signor Iddio, il Battefimo,c la Santa Fe- 
nde: Diedero motte al Patriaradi Gicrufalcmme: Pordarafcrmino l’accordato. Se 
'il SatsóRè, con gli altri fono, per fpedalc grana d’iddio, porti in libei tà * 

della 






O SECONDO. 

4 

E gli bonari fui pieflo meritati, tire goduti , & ottenuti 
prima , che ambiti ,fog!iono port.n- contento , et allegre ?- 
ga ; al ficuro Luigi , il Grande, il Santo , il Gaicrcjo , col- 
mo di allegrezza, e di gioia fi ritrouò tn quel finito , 


dall 1 vmuerj ale Cbiefa, rappiefciU.it a nel Concilio di Leo - 
f u /applicato , e co più intimi /enfi di tutti i maggio - 
n Votcntuti del Mondo , in voce , editi i/critto /congiura- 
to , e cosi retto ad intraprender la di/c/a della ClmJUanitd , 
e/scndo egli il l\c più principale , & .ì doin.v l' orgoglio de 
'aquale generando , e partorendo Luigi, genero , e partorì il 
juo ji°uuoiprimogenito,le fuc 'doline, la /ta/peranga , ef vinco fuo ri/ugto . ha 

rmrraua, a luì efclamaua,à lui albana It mani flebile, c mcfiala Sona, Li più fer- 
tile, e la più f acro/anta parte dcll'Jkfia, mfer abilmente oporefìa da Saracim , coru 
rapprcfcntargli il lagrìmcunle flato di Gicru/ilenme , da quei Barbari à foro , c_> 
fi anima di maniera po fio , che (litio luogo vantar non fi potrà (Chanci- [competo 
C inimico oltraggiose non il Tempio del / ditto Sepolcro ,ela Tom di DatUdde. 

A,dc il Rè pirica qutfi o gran Trcnripc d 'amor ver/o Iddio , de tifilo maggior penfiero al- 

Mfj tra non era, {e non di /porger il f angue m quella terra , doue il Figliuol cf Iddio volle 
ette' mòli morir e, per aprirti Cielo agli huomini, e tanto s duangìi in lui quefio defidaio thè 
imp°defi. P° r da 1 *>tgi /prezzare tutte le occafioni offertegli (Tingrandirfi in Eu- 

ropa. ,e di ricujar quello Corona , che fi otta dall' orgogli cfu tefta di Federico , volea 
neU'humile, c magnanima inficme di Luigi pone il V icario dt Cirri fio, vedendo fi ih 
effetto, che la Cirri fi unità non I rauca per/onaggio dt lui maggiore , ne più atto à fo- 
JÌ tritar la coniati cpidezzp* con ra ^° re • 

Il di/cgr, odi far Amata,* portar guerra fu contro i 7il.toinctt.mt , oucro Sara- 
mi Tati pòi rini, i quali nel principio non furono altro, che vn picchi rufccllo , Tnà tn progrefio , 

H 'fi di forge, fi dilatò, e corfe in torrenti rapidi [firn con tal impeto , che mima 

r ' v vn tanto diluuio . Toche fono le Troumcte nella C (nifi ut- 

ilità 


A 
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mtàrìmifle, le quali da qucfle locufie. , e cauallette infernali non frano Hate f paglia- 
ti del più vago, del più florido, e del più dclUiofo . Eenlo moUrano i tanti Argini, 
i muniti Caftelli, le vigilanti Toni , e s’ altro v è di prefidio maggiore fibricato da 
Cbrift ioni, per ifcbermirfi dalla potenza dinemici tanto grandi, e tanto atroci, 
thtàguifaaHidra par, che di continuo riforgano con tefle di Ccibcro , non ba - 
fiondo icario Marcello haucrne fatto firage di trecento fettantacinquc mila iit» 
Tours,& àCxrloMxgno, f batterne altretanto numero indiuerfe imprefe eft ia- 
ti; oltra che i Bf di Culligli a, di Aragona , e di Nauarrane vocifero ducente) mi- 
la nella giornata di Hacca, non facendo altro fuoco per tré giorni C Armata vitto- 
riofa , ebe di freccie , ediftrali auuentati in campagna, oue fi fece la memorabile 
Giornata. 

Qucflafpcditionc inTerra Santa $ annotterà per [ ottona . Le fette precedenti fu- 
rono compofie di forge, e di potenga grande, interuenendoui per Duci i primi Tren - 
dpi della Cbriflianità, cioè tré Imperatori, due Bf di Francia ,vnBéd' Ungheria, 
vn Trencipe £ Inghilterra, < 2 r altri gran pcifonaggi , e Prelati d' Alemagna * ebe^j 
pacarono il Mare : mà non corrifpofc allagiuftitia dell' Imprcf a il fucccfib . Hebbe 
la prima più di tutte [altre gloria, e felicità . Goffredo di Buglione Duca di Lorena , 
aj] edili, e prefe la Città di GieruJ àlemtne, acqttifi ondo per sdii titolo , &- ilUfgno 
per gli fuoi de fendenti, c per lafttagencrofa famiglia. 

Fu publicata per tutta l’Europa con grande applaufo la Crociata ,&e fama, ebo 
à quello fonoro grido rimiraffe l'Alcmagna Croci nell'aria , per fegio, e per augu- 
rio orbe la Croccjarebbe fiata vittoriofa. il Cardinale di Calici I\aul,Legatadel Ta- 
payu enne à trottare il Bf à Tarigli in vna grande Affemblca , che fi tenne in pa- 
lagio nel mef e £ Ottobre i ; 46 . lo / applicò, ad affrettar la par tenga per vn viaggio 
non meno vtile, e nccefiatio alla Cbriflianità, di quel che /offe flato gloriofoà Filip- 
po Attguflo fuo Auolo,& à Luigi fettimof ito bifauolo; lodando con eleganti, e J 11 - 
olimi fentenge je con faconda je ter fa orationc, la pietà, & il gelo di quefio "Prencipe. 
Ttlà la fama de fuoi meriti è sì g-andejb’c difficile à narrarla ; e la verità delle fue 
lodi è tanto nota , clic cofa fuperfiua 1 f cfpritncrla al vitto , & cfaggerarla in carte . 
Non ftt lento il Santo Bf à render le gatte à Dio per batter folto "di lui f celta in fer- 
4tr il fuo figliuolo nella terra, oueglt piacque nafeerc, viucre , e morire per lafalute 
le gli hu omini, concbiudendo hi fine, che era pronto à falir acauxllo , e che non fa- 
rebbe fiata imprefa per gande al Mornlo, ch'ella /òffe, laquale hauefie battuto for- 
ra di ritardare, ò porre indugio alla prefente. 

L'Annata fu copiofaje degna di vn tal Capo,c ctvna tale occafione . Si confumò 
olo v>n poco di tempo in vn apparecchio tanto, e tale. Fù fatta elettione dell If ola di 
'ipro per Arfenal d' Arme ,e per magagnino di vettouaglia di qtiefla fpeditionzj . 
'jtneorfero i Grandi,vendendo,&rimpegnando le loro Terre àgara;e quelli A quali 
bb ondano [ ardire je la brauura congiunta co’l valore, mancando loro per lo contra- 
go i beni di fortuna, vi ojferfero le fpade ; e coloro et quali mancauano ancora lefpa- 
r> -polendo dar qualche cof a, diedero la propria vita. Nella f dòrica del Tempio via 
re e d’oroaqual'bor manca quel ricco metal lo fi portan pouere pietre . Qual fecolo 
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non potè gamia bandir più giuflaguerra: Sefidefiderano le palme ,vadanfiadac* 

< juiftarc in Idutnea ; fe fiambifconoitrofei,doueè più gloriofo trionfare , che nel - 
l'vmbihco del Mondo ? 

Correre à sì gran meta; ritróuarfi prefente à sì gran (pett acolo ; concorrer congh 
Cutiofo <£• altri à renderlo più illuftrc ed eminente, non potè furio, Jc non quel cuore , che inca- 
fcotfo ' pace di marauiglia non conofce, nè vergogna, nè f sonore. , àgutfa d'animale trragio- 

neuole , che fopraFi finto di natura non for monta . I Trcncipi Chrijlixni fi attribuì - 
NobjB'i rono à grande honorc di effer guidati da vn tal Capo . il Rè discolia vi mandò à 
guerreggiar fatto la difaplina del gran Luigi il fiore della fua nobiltà . Trinità 
Hcroicbc^ó *& un SF re *** Sona furono ì Conti di Brettagna , di Sciampagna, di Borgogna, di Bari , 
ftdenùom . di Niucrs, di Montfortj: di Mafcon, illuilrando maggiormente con la ddigengajc co 
la velocità il gran gelo dcll'Iniprcfa , c benché il Conte di Bari in efia foffevccifo » 
chi non chiamerà vna tal morte vita felice , come anche libertà la carcere del Con- 
te di Montfort, fattoui prigione ? 

*0*^* niohi Trouifo, che hebbe il Fé à (manto era luce fario per lofuo Pegno , lafcib il go - 

Jifci* i?gi^ uemo di c fio alla vigilanza della prudentifjìma Regina fua madre. Intanto molti 
STe. Trcncipi, e ' Prelati feguirono il beffilo della Croce , e tra gli altri Roberto, Conte* 

, djlrtois. Tic tro, Conte di Brettagna, Giouanni fuo figlio, Hugone Conte della Mar- 

ca,Giouaimi diMonfortc ,Hugonc diCafligUone Comedi SanTolo, ediBlefe. *, 
Gualtieri fuo Ncpote , Giou armi di Bari, Gilbtito jirciucfcom di Rcns, Filippo jlr— 
ciuef coito di Bitrges, Roberto Kefcoao di Beauuais , Guarniero Fefcouo di Look j 
Guglielmo Fefcouo di Orleans, e Ruggiero, tutti incliti per f ortaggi, ej- Heroi, in- 
fume con Roferro, Conte di Foix, il quale vi condufìe i più valorofi della no biltàdi 
Guafcogna . 

Fù accompagnato il Rè neUafuapartenga, che verme àfuccedere nd primo Pe- 
nerdì dopò la Vcntccofle, da tutto il Clero di Tarigi procejfonabnètc infino à Sant - 
3 n*o Ct fo" Antonio di Campo, aliando tutto il popolai gridi ,e le mani al Cielo per la fallite* 
feuncmcnic fua, e di tutta Fermata . Non furono le lag-ime rifparmiate , e non vi fu perfona , 
Ce/oT 0 '* che, fatta da teneregga prodiga di dolcUfimopLuito, non nc baite fie bagnatigli oc- 
chi, vedendo di continuo , il fuo caro Signore , J'eguito dalla nobibffima , e generoft 
«tninaie^ Conforte,eftoi fratelli, andar con tanta baldanga , & ardimento in traccia della* 
b'fitjci'hc- gloria del fcruitio di Dio, per gli fcammodi, e trauagh d'vn gran viaggio , dentro i 
***** * perigli del Mare, e contro popoli barbari , e feroci . Giunto à Leone fi con figliò col 

"Papa della fua Imprefa, e de' megi di riconciliare i Trencipi Chrishani;la difcordia 
de' quali faceariderei communi nemici , cd.tr et antofeemando a fedeli dtprofpertià , 
e di quiete, quanto ncaggiungeua loro, per mera aflutia del Dianolo; che il gregge 
- di Cbrtfto fi sforga femore tener difumto. Ffceuutalabenedittione ^poflolica ,fe 

b ne và à Trlarfilia, e di là s’ imbarca infieme con la Regna fua Conforte , e due fuoi 

none ibi K fratelli, re fiondo il Conte di To ittiers per congcgore, e condurre il reflante dell' ef- 
ferato della Crociata . Raccomanda il fuo Regio alla Madre, &cffa il figho, &■ 
U viaggio à Dio ; e dando loro gli vltind abbracciamenti , li lafcia alla protettiou di 
Sua, Diurna Maeflà. Così dunque facendo vela felicemente F firmatane yafielli di 

Francia, 
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i eia, di Genomi, ediTrouenga,f ole ondo il "Mare , pi il felicemente prende il f\ a Vaa 1 
i netti fola di Cipri . °* ‘ i “ 

ra quel Pregno aU' bora fitddito alla cafa de Lufignani , hauendolo Guidone di 
piano comperato dalRè d’inghiltena per centonula feudi . Gli fuccefieA- Guidone dì 
rico fuo fratello , che fi J posò con silice figlia d'Arrigo II. Conte di Campagna , padrSne°°di 
fabella figliuola del Rè di Gierufilemmc , da quali nacque Arrigo Rè di Cipri , c,pi °* 
nte di Campagna, cheti quel tempo regnino netti fola . Fu da lui con molte* 
gliewge riceuuto Luigi infieme con la fuegina tua Conforte, fuoi fratelli, e tutta Accogliente 
■mata, volendo ancora, per fargli maggior bornie, accompagnarlo in Egitto. dalu.ufigni* 
mede fimo tempo, che il Refi trai feti sua in Cipri , fù vìfitato da gii Ambafcia- 
dellc maggior Corone del Mondo , & in particolare di Magi Gran Cham tergo ^ 
oratore de' Tartari, quali era fatto Cbrifiiano à perfuafion del Ré d'Armenia fce amicò fi- 
lo i a 45 . ajjicurandolo del fuo amore verfo di lui,&- imitandolo ad ejfergli buò petuo 41 *** 

0 in perpetuo . I imotiuo dell' Imperator Tartaro hebbe origine dal gran con- Prouerbì* 

del nome Francete, filmando, che in tutto il refi ante del Mondo non fi trouajfc jj£ £*"*c‘ e 
gente da paragonar fi con lui in brauura, e valore. Trà gli Chine fi /ti i Tartari " i 

edotto vii prouerbio, che il Mondo bà tré occhi : due ne fon ejji, & i Francefi ) 

Xp, tutti gli altri, à lor parere, non vedono lume . 

rande fu il contento, & il guflo#he riceuè il Ré da quefia Ambafciaria, e fet- 

1 tradurre le lettere à lui prefetture <£ Arabo in Latino ,le mandò alla Regina* 
ladre. Si leggeuano in principio parole,cb'cfprim:uano al viuo il defiderio or - 
fimo della fua grandeggi, cprofperità, chiamandolo fpada del C hr filane fi- 
’r cfortandolo ad amai'lo , offerendo à contempi ation di lui la libertà del trafico 
oi fiati# promettendogli di rfi arare, e di lì obi (ir e le Chiefe dfirutte . Furono 
rogatigli Oratori del Tartaro, per quale {Inula l’Imperatore fior Signore , era Cati# f #q(M 
auuifato del fuo viaggio; efùdaefi nfpofio , che gran tempo manti fi ritro- Cto . 

con corteggi infallibile a ficurato, douer il maggior Rè de' Cbr filoni paffare r * rp * 

ria ; Aggiungendo dipiùahe il Soldati di Babilonia, fpauentato da si gra.de Ar- inucnrfonl 
,h.tuea fatto due cofe contrarie jrapprefentando a fuoi amici il pericolo <f Egit- dfiubL * 
ntbUcando ne i luoghi , e terre de’ fuoi nemici , che la tempefta n banca fommer- 
rcr7^a parte: & intalmodoeffer peneti-ata alle orecchie del gran C barn la fa- 
ti sì ggande Imprefa . 

r ebbe agio dì infirmar fi il Rè fittilmente de' traffichi , e de' negotij de ' Tartari , 

? di vita potenza vifia da lui poco prima nafcere#refcere,& empir il Mondo de’ roteate de* 
acquifli, e vittorie; eficndo che i precedenti fecali non hauean giamaivifto tal 
là dilatata per tutto ilMondo, già che la China, quale è la maggior Monar- 
icll'l'mucrfo ,dilotandofi inventi quattro gradi dt lunghezza, & altre tanti deUaOùu»^ 
ghegga, non è altro , che vna parte di quella gran Monarchia . 
li antichi Geografi non han potuto far mentione de' Tartari , per effer quofi 
i . La verità è, che la loro fianca era trà il Monte Caiicafo, doue quofi riferra- 
prcfj'o il Mar Cafpio fi ricour aitano fitto l Imperio de’ fette Capitani , quali , ef- 
ì tra loro il finiti per caufa della fiurana autorità , che con efirema gelofia non 
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puòfoffrir eguali , e compagni j perfero à poco à poco 1 obbedienza de •* popoli. Vn fi** 
bro folo, che £ altro non fi potè vantare, fe non d'bauer trattato il ferro tutti i giorni 
diJuavita,trouòchidiè fedeà' fogni, & alle fuperClitioni di lui , che publicaua di 
efibe feelto da Dio,per toglier quelle dif cardie , e quafi vnnuouo Mcjfia guidare » 
ir impor legge àtutta quella gente . Crebbe, e fi fparfe quefla fauoloja hi fioria per 
metto del materno ftratagema, hauendo palefato a figli, ed effi £ parenti , ed i pa- 
renti £ vicini, che Camgì ( tale fu il nome del fabro ) era flato da lei concetto per vir- 
tù de raggi del Sole; e come che le menzogne artificiofe fauorifeono affai i principi j 
delle mutationi de gli Stati, gli gdij intejlmi de' Gouervatori, ir il defiderio di no- 
uità, gli acquili arano in breue tempo vn poter tanto grande , ir vn dominio tanto 
afloluto, che poteua àfuo arbitrio dif porre della vita di quelli , che poco dianzi gli 
haucan negato il più ucce ff ario alimento per viucre . Confiderando poiché quel 'Po- 
tentato /piale altro nonfà,fe non forgere dalle miferie à grado eminente, vien burla- 
to, e vilipcfojc non fa qualche imprefa heroica, degna di flupore, e di marauiglia;di 
Prcncipc diuentando T iranno comanda a Signori più potenti £i portargli le tefic de' 
fuoi pargoletti figliuoli. 

U si crudele, ir atroce comandamento fu forza obbedire , c ben fi potè raffo- 
migliare queflo primiero ordine ad vn Tonte, per cui fiacoflretto pafiare , chi non 
vuole effer tagliato àpegji • Mà ecco vn altra maggior pa^ia: Fece innalzar ìil» 
filo eminente la propria Statua auanti il fuo padiglione; ordinando, che fofie à colpi . 
di faffi vccifo chiunque ricnfauaC adorarla. Il primo àprouar ilfuo)degno,ir à per- 
der la vita,fù il Duca di Ruffa ,pcr non haucr voluto dar quell bollore , chef ima-., 
uà improprio del fimulacro, c del rapprefentato . Così il Barbaro Tiranno con queflo 
nuotto modo di far fi adorare pofe la briglia £ Grandi , e con C efempio del lor precipi- 
tiofpauentò di maniera il volgo, che non osò £ innalzar la tefla , efeguendo più ol- 
tre cou motti modi pieni di terrore, fi fèpadron d vna parte dell'ut fi a . Seguì il pa- 
terno efempio Hoc. ita fua figliuolo , dìe , bramofo di efier Monarca di tutto’lMon- 
do, e farvi i folo Imperio, mandò il primogenito in Leu ante , ilttùnor di età he» 
Etiopia, ir il terzo in Europa. Grandi £r inm hi bili furon di coftui I'àftprcfc spen- 
do che,paffato da lui il Mar di Bachù. quale ( oer relation degli Scrittori ) s'aprì, e fi 
diuife in quella maniera appunto, che il Mar f{offo fece con gli Hebreii feperò non 
volcjfimo dire , che quello fu per miracolo , e queflo per qualche flraordinario aiuto 
hn mano, già che più difeteento nula huomini crono nel Juoefercito , ò più prefto per 
arte magica;qtundi ne nacque la gran di firn tt ione j total rouina della Mofcouta.To- 
Ionia, ir Ungheria . L’injegna di queflo Monarca Tortaio era vna tefla bombile , 
c moflruofa , fabricataper arte £ incantefimo, così tremenda , die vomitano vn fu- 
mo, il quale auuelenaua,erendeua ebro,e flordito chiunque la rimiraua. Che ma - 
vaniglia dunque fe nel conflitto di Lignich Canno 1142 . 1 Tartari vittori oft ,per. 
fuperc il numero de' vinti , vfafjbovn ottime eguale alla crudeltà nottua , di to- 
rnir à tutti gli vccifivti orecchi a, colmandone none gran f occhi; faccbeggiando i* , 
tanto la gran Città di Cracouia, pofia da loro à ferro, e fiamma , faluandoji à pena 
con la fuga il loro fiè Boleslao , mentre Henrico , Duca di Slefta , & infieme con lui 
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po ] gran Mafiro de Caualieri di Truffici rejlarono dall' ami de’ nemici ac- 
quali oltraggiarono i corpi più con ec ceffo di barbaro furore , che di vfo militar- 
noi non permette ì incrudelire ne'. corpi morti* 

i peggor termine da si potenti fulmini di guerra fu ridotto Bela , quarto d- 

heria, da loro disfatto con tutto l'fuo efcrcito . lui fi vide trionfarla morteci» 
\dofi da tanta flrage quindici teflefolo con la fuga [alitate. lui la libertà era pcr- 
i : La cottfufionc agitaua lofcettro volubile, fenig mai fiancarfijeffcndo che in- 
arabili furon fatti [chiatti; i giouani, e robujli riferuati ad vfo di guerra;le Don- 
e le Donzelle àfordidi piaceri; i pargoletti all ef eretto dittar l'arco alla mira u- 

■ tefie de'veuhi;& in Jommain Fulandumr folamcnte fi numerarono venti mi- 
Donne, che non haueuano trafeorfi gli anni più fioriti , e giouamh , in potere deU 
r cnaco, e licentiofo cfercito vtttoriofo- 

s altri hauefie per poco probabili tante vittorie je tanti trionfi loro, parendo, che 
dante del Mondo troppo codardo fi moli rafie , non [apendo loro refiftere ,ts 
\rar faccia, fouuenga à quefio tale, che i Tartari fono popoli fuetti £ leggi eriche 
natura loro ripongono nel valore notino , contenti fola dì vii arco# dvn coltello . 
io tolcrar lungo tempo la fame , & i di[agi,più d'altra natione affue fatti , c_> 
i » , non fi parlando già mai tra loro di prender cibo, e rifioro , quando fitrouano 
cafone difar qualche grande imprefa . Tutto il contrario de' foldati Chrifiiani, 
dall ingorda gola vengono refi effeminati ,e languidi, parendo loro ifhauer à mo- 
morte fubitaniajcpafiano la metà del giorno fen^ cibar fi. Sogliono i Tartari, 

■ bor dalla fame fi trouano oppreffi, & efienuati ,trarfanguc d lor medefimi 
dii, &in tale modo far due effetti, nutrir sè medefimi ,& apportar vtile, con j. 
nare il foueichio [angue , a' loro defirieri . In fatti è for^a, che fi guadagnino 
lamenti, & i cibi, facendo qualche imprefa marauigliofa,e g andefiopò la quale 
1 maniera mangiano, come fi non hauefieropiù à viuerc , e dormono , come ap- 
•o foffero morti . Tutta la loro giuflitia confìfle nella forila ; la neceffitàfiufa le 
ragini, la fortuna le cafiiga # ciafiuno prende, filila hauer la mirasse fi a robba 
rirfuel tanto, che gli fà bifogno. La campagnaferue loro per Città, & per bobi- 
ne ; le loro Cafe fono mobili da luogo àluogo , e fi piegati facilmente infime con 
re loro bagaglio, facendofi burla di tante nationijche s'obligano à dimorar di co- 
ojdoue con loro difauant aggio potino effere da' nemici condotte alla ftrage,òsfitr- 

' alla fuga,anrgi pur doue, fecondo l detto loroffifà conferita di fordide^e^fcre- 
ti, e contagio. 

la non fi vantino lungamente di quefie loro continuate vittorie: Chi figge , taT— 
ritorna; chi vince altri , tal volta fi vede fupcrato; & é forqtfiruir (fecondo 
Fortunariuoglie l tufi abile erme ) a propri JchiauLCosì dunque ttà tante gradi 
rf e fatte , ecco, che pur fi vedono cedere , perdendo [ acqu iftata altereiga-t . 
fiandro Duca di Lituania in tre giorni ne disfece trecento mila :: filtri ducen- 
ila nella battaglia di Flauenuaffer fette andarono in rouina, e perdutone^, 
Todoltatie mirò quaranta mila, affidrati dal freddo , mifir amente perire * 
tuta mila ettinti dal ferro Regnando Lodoimo il Santo , la lor potarla foli 
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nel maggior colmo , e poi quafi lampo , che in vn tratto apparendo fnanifcc,fi vidcj 
f ubilo in declinatone , eficndo quafi totalmente eftinta folto il i{egno del minor figli- 
ai lampo - U0 i 0 fai noflrogloriofo Luigi . Bafli i dir in tanto per faggio della loro gronderà* 
Muraglia,. c potenza, ebe per lo (patio d ottocento, e dodici anni furono padroni della Cbituu, 
chincfc ce. quale, per difender fi dal diluuio di sì patenti , e crudeli vicini , fabricò vna mura- 
nuJgùoòu 1 ’ glia,che banca dilungherà cento leghe, pei- vnirlsà gli alti monti T cbe per altre 
quattrocento ft dilatano , feruendoper s barra, & argine tralvnojc l' altro Imperio - 
Ter faper, di che fetta, e Religione fofl’e il lorcapo , Tapa lnnocentio mandò in 
mnoc. np» Vngberia all hor, che Batto loro Imperatore , vi fitrouaua alcuni rcligiofi di San* 
ricercai riti Domcnuo ,inueflig.mdo particolarmente , segherà Cini filano; rifpcje il Barbato , 
»x/raKMo? c ^ c nc factaprofeffione je che fc il Tapa ne haueffe qualche da bbio, veniffe egli me - 
deftmo in perfona àcbiarirfi del tutto. Gli foggiufero i Rpbgiofi, effergli v ietato dal- 
w^f'inipcl ^ Buagclio/già che egli era Chrifliano )tf incrudelire con tate violenti * barbare ma - 
ai. Tartari, mere coirà i popoli fedeli, pliche rifpofe in tal tenore: Hi coincidalo Iddio d miei ge- 
Tamro. dtl nitori, O à mecche io cafiighi gli federati ,fianfi di che flcligione>eJ}'er fi vogliano. 

Dimorando ancoragli jlmbafciatori de Tortali in blicofiajl I{èdi Cipri liceui 
vna lettera dalfuoContcflabilc,fcrittadalui al gran Cbam, quale fu preferitala-* 
ìauauìidi alRè, acciò gli fi dafie parte di quanto gli era occorfo nel viaggio , & acciò gli fer- 
firo'coii'cft u ‘(f c P cr faggio dell' inaedibilpotcwga di quelTrcncipe. Si narraua irà le altre co- 
Tartana va'" fe,OttO mtfl cflCC trofcOlfi, da che fi troll UU a IU cambio , C TIOU cffcT OllCO giunto «rf 
fliflìmopae- ccn tro degli flati del gran Cham . Giunfcrogli jìmbaJ, eiettori nella fefla di natale, 
rulla cui Jolennità fitronloro fatti veder dal Rj celebrati diurni yffici con gran* 
pompa. 

In quel tempo fi conucitirono molti Saracini prendendo il fanto Batte fimo con* 


Moiri ran- ^ cerimonie di Santa Chiefa, le minime delle cualincnfclò non fon fi perfine , nut 
fi bau miflcriofe , e grandi, c feruono di fiotta ali àrbore ;c perche il Battcfitr.o èvnapu- 


«ini 
tritano» 
Mora 


blica proteHit della fcde, & ma abiurationc dii dominio di Satana , bàdel proba- 
bile il vedercele $tr dar maggior notitut d'vn tanto Sacramento a Cb ifliani no- 
tefinio'dcl utili, e far loro meglio confiderai- tal miflerojoffe da lui n lionato I antico coflumcdcl 
sii aduiri. Batti fimo degli adulti, quali nel ricencrlo, c proferir quelle parole : Io rinuntio al 

gg-tì- Dianolo, fi riuolgean attorno tré volte verfo l Occidente tome s’hanejjer dato reput- 
ata. gra- Ja al Dianolo-, e ciò fatto t'ingmocchiauano verfo l Oriente (Simbolo nelle facre fcrit - 
n ' ture della Dn.mag) atta,c dello fplcndore del vero Sole di giuflitia Chriflo Signor no- 

firo;epvrmofirarfi il Rfi con tutti, ©" in particolare con gli monarchi del mondo , À 
nutrautgliagenerqfo, e compito jnandò loro alcuni fuct Bili oni , (jr fleligiofidiSatr 
Ooinauco, e di San Frante] co , con vnpretiofo donatiuo d'vn ricco Tadiglione di 
Ambafciaro Scarlatto, ou c la vita del noflro Redentor Giesù Chriflo fivedeua efprefla al viutr 
a Tamii. ornamenti dì indù fi rtojo ricamo , & altri ftmili Drappi , per renderlo coflante , 
£r intrepido à coltiuar maggiormente la pietà douuta allauoflra f anta fede , e 
bgion ChriSliam . 

QueSìi erano gli accidenti del Mondo in tempo della fanta Crociata, e ne' grana* 
motiui di tutti quei, che baucan la mira , ione andajfe d piombar la minacciata prò- 
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teU&,<tril diluuìo di si gran impella; mimdo il Soldati <f Egitto afiuto , e fugace , 
tentò di rtporfi al coperto , con pregate il gran Macfiro de Caualieri Tmplari à fi*- 
re vfficio col Bf, affinché, depofti i penfieri di guerra , porgefie orecchie alla pace J 
màgli Ambafciatori di fimil negotio ben pretto fe ne pentirono, non efiendo raccol- 
ti con lieto (guardo, fiimandofi, talivropofte efierdi affronto à fua Maefià, & in - No „ • 
degne <T efier affollate da' Trencipi Emiliani . Fecero dunque ritorno feitga rìfpo- fcc ne " 
fta alcuna, con riportarne minacele della fua difgr stia, (e il gran Trlaefiro bau effe 
più fatto parola di fimi traffico, vietando il trattarne più oltra col Soldano; febea M;jrte 
lamorte di lui, che poco appreffo finii giorni fnoi, affìcurò le partite, & in fuo duo- Sommo. .. 
go fùfubl im ito al Trono il figliuolo . 

In tanto il Ej affine che le forge de’ Trencipi , quali poteuan fcruire nella pre- operivi 
ferite congiuntura in fauor de' Chrittiani, non fojftro trauolte ad altri effetti, inter- «telato*.*! 
pofeT opera fua effie ce, per far che il ì{è i Armenia baueffe buona com fpondenga 
col Trcncipe di Antiochia jt depofia ogni ombra di antico liuore , confederati biffe- si ^ Iea 
me riuolgejiero le ami contro ' 1 continone inimico. Màgiì comincuua la fiagionp ù '*» Cipro . 
ardente àfarfifentire, perlochc vifto il tempo opportuno fece di nuouo imbarcar la MoIti , . 
foldatefca,edaì- le vele al vento, fe bene gran patte de' principali , che nel primo opali 
viaggio vi fi trottarono, non fi p-tfc dar vanto del fecondo ; atiefo che lamorte ne óo’iaCipril 
fece preda in Cipri di più di diicento, e cinquanta , etraquefiifuronoil Pefcouo di 
Btauues, il C.di Trlonforte, il Conte di fandonia, Guglielmo di Bari , Dreo di Mello, 

& Arcimbaldo di Borbone, rimanendo faluo, & iiicJodagU artigli di tanta auuer- 
| faria per al? bora con felice forte il Conte# Angiù. 

Il Monarca fupremo indiriggò, e condujfe quefla Cbrittiana Flotta , protetta * iddio prò- 
dall ombra delle fue ali, al porto i Egitto , e non permife, che fofie trattenuta , e de- oocUu* 
uiata dal primo infiituto, tutto che foffero potcntiffìmo mrgoàqueflo effetto le ga- * 
te, c contcntioni de Paffelli di P enctta, di Genoua, e di Tifa , le quali diedero gran 
■dijgufio alContefiabile , & al Pefcouo di Soiffons , mandati dal Bf,per ftabtlirui 
buon accordo ; il cbefuccefio, ecco già fi grida ali' anni; la Tromba, e gunfiiumentì 
'tnUit.m infiammano alla battagla,Cr d fin- giornata; e febcnela parte d'Egitto > 
douc il Bj genero/ oh aueua fatto indirìgga>- 1 legni, albina i gridi all aria , e con* 
iunrende, e fpauentofe voii minacciala chiunque vi cere ma prender porto; con* t F S‘ m 'i te*. 
tutrocò non poterono apportare fpauauo alcuno à quella magnemimaìcfta colma i-«nuuf nt 
di fanti , & hcroichi penfieri ; e molto meno potè farlo ritardar di non pigliar ter- 
ra, il covftglio datogli da'fuoi Baioni, di non pafi'ar più oltre, fe prima tutte le fue_t pon£ e .* le " > 
vaiti non /afferò vnite con la Ideale, ancorché l'armata fi trouajfc affai forte > e mu- 
nita dalle J chiare , che il Vrencipc della More a , & il Duca di Borgogna vi hauean* 

.condotte in aiuto. 

Intende a molto bene il prudentiffimo Bj, che non deue mai -un Trencipe far ve - 
dcr il volto all'inimico > fe penfit poi in vn tratto riuolger le J palle ; E fiacca rifleffio- «tei W • 
ve, effer sì potente il timore, che procede dal vacillare, e non hauer flabilito il pen- 
fiero in tèpo opportuno;che f cfercito della Crociata farebbe incorfo in maggior tirHo- 
re^he nmouiglia, di quefia dimora > e trà tanto farebbono i Barbari diucntati più 

C 4 orgo- 
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f ergggliefi, & arroganti . DalF . Aurora fi eonofce il buongiorno , efebi da darfi fe- 

de àgli attgurij , i primi, t non i vltimi fono quelli , chemuouono con efficacia. 

Comandi il Comanda dunque il Uè, che fi [monti in terra, & egli mede fimo -veloci (fimo , e 

(hionu! 6 rapido parendogli, ebe gli fuggifie il tempo, e Foccafion di mano, con intrepido cuo- 
re, folta in acqua appreffo vn fiume, e vi fi immeige finialdorfo , con lo feudo al coU 
to' °dti fimo ky'lafpada imbracciata: Tanto grande era il de fiderio di vederfià fronte con Fi- 
B.Ò. nimico ;& ecco apprefentarfi con feimilacaualli i Sor acini, per far loro danno, e 

«fn’S'fioJ P°' diflruggere i Cbriftiani à primo lancio ; mà indarno, perbauer tanto ben prò* 
pone in n- .ueduto 4 ceffi fuoi, che non ardirono di far impeto, ò vietar Centrata . 

«soldino fi il Soldano, che nel principio bauea moftrato fronte, e sera prefentato auati Far- 

«*"• mi fplendide di quelle munte fchicre.fùforga, che cedeffe, e firitiraffe. Fu sì gran- 

de la paura, che rìbebbe quafi à morire , quando feppe , chetici fuo dominio già fi 
trouauano [montati interra i Cbriiìiani, emaggior fu il difordine della fua jtr- 
Bunfiuib mata, in maniera tale, che panie gli fojfcro caduti [oprai monti ; Onde non fapen- 
SS» do, come incominciare à difenderfi, prefero partito i Cittadini, e gli babitanti di Da - 
titoli . miatadi abbi ucciar tutte le mcrcanticjche fi trouauano ne’ loro magazzini* quan- 

Anoggiame to vi-era di pretiofo, e di raro thè portar [eco mal potevano , Infoiando le muraglie _» 

« infettiti ignude, e vote à gli affalitori .Veduta dunque dal l(è finga dtfenfori la Città contra- 
■jmritfi. ** na, e Cadilo molto facile, fece entrar, dentro buona parte della fua limata, facendo 
dtriggarc tendt,epadiglioni intorno daalloggiarui in tanto, che fi purgajje dall’in- 
fett ione, fi ante che gli'rttmici bauea» contaminato co loro ordigni peftffieri gli allog- 
giamenti, che difender malpotcuano. 

Vomita dd Trionfò dunque il I{è felicemente, mà fece veder molto bene, che Trionfando dt - 

aitai, [ape a trionfar di sè mede fimo-, imperò che , ricor dando fi del primo Fj di Gie- 
vufalemme, che baueuarifiutato la corona d'oro, nel luogo , otte il Signore C baitene 
portata-di [pine, non volfe à fé medefimo attribuir la gloria d'vrì acquiti o, quale egli 
■credeua di fi curo batter battuto dalla fola mano d'iddio , nè fare vtile [uo particola- 
re quel thè era debito commune à tutta la CbnHianità » 

Fece dunqueentraruiprima Iddio mediante il Sacrofanto flendardo della Croce, 
"Si! n?"o in e àoppQej}o,Ottone Cardinale di Cufici r K aul , Legato del Tapa inEgitto,eCancel- 
fcicrufaiem- ber di Tarigijeguito dal Tatiiarca di Gierufalemme , e da altri Eccìefiafiici , Cle- 
’“*■ ro,e Rgligiofi mtnifiri deigrande Iddio delle armi , e delle vittorie, da' quali con 
dolci Unnificantaua, c Ir ([altana la gloria, la forga , e la potenga del fuo eterno 
ìrn P erat6r e. TXppo loro [e ne vernila il f auto l(è tutto colmo di pietà, cdidcuotio- 
*o,e icoper- nc,colcaponudo,& i piedi fcalgi, [eguitato dalla Regina fua conforterà' fuoi fra- 
fclemn.c' 1 *' uIlh ^ 'Senapi, e da Signori della Corte . La prima anione del affìtti cangiar 
Moia le Mo leMofibee, egli altri luoghi profani, in Chiefe, fatte da lui confacrare à Dio ; la pri- 
ciuciè. in " J ma delle quahpiìt ricca, & ampia volfe, che bauefie il nome della glogiofa Vagi- 
ne Trladre del Monarca fupremo. 

Anitra de! . ^ande fù Fallegregga diquefia fegnalata,e pacifica vittoria; mà fi fece m%- 
Conte di gkrc pcrloarritto alportodi Dannata del Conte diToittiers ,e della Conteffa-d' - 
ia'tìoa» . *4rtotf,i quali conduceuamle altre fcbicre de Soldati , con molte vettottagfie , & 
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étti per li futura guerra. Ver conto poi del bottino non fu tale , quale fi credeuaj » ■ 
fercht i Santini bauean acutamente i fuoi beni più pregiati , e di maggior valore* 
altroue trifori ati . Laonde non fù {limato il bottino fe non dieci mila libre. 

QtitfU prima felicitai e buona fortuna promettala all'armata Cbrifiiana II» Grande»» 
Monarchia dell Egitto , glande, e ricca Vrouincia , la (piale contiene ducente leghe* dtU * E f ìt »* 
dilungherai, e quattrocento di largherà : mà la vittoria à gli orgoglio fi guerrieri 
apportami certa ficurc^ga, e prefuntione ,che la fàpofeiaftar fonnacchiofa , eia Effetti della 
rende pigri, & infoiente infieme , & in vn tratto dalla militia la trafporta alla deli- * 

tii: Segue poi il piacere , mif ch'iato con l altre delitie je di fiolut ioni , che la fneruano, e 
Lt rendono languente, e conotta : Vaco apprefiv vi entra il bifogno , c vanno ferpen - 
do le malatic, e le indifpofitioni; di mania- a tale, che la felicità prefente fù l'augurio 
ielle future iifgratie . Non vi è alcuna cofa più gentile , e delicata d'vnaprofpcriti 
nouelli; mi vn picciol vento la inaridifcc, e ficca. Comunque fin, ( babbi ano, d pur pna^pió . * 
non hibbim i Soldati la colpa ) quella imprefa cotanto giufla , e fanta , riufeì sfor- 
tunata il Rè,funefia alla Francia, e vergognofa al Chrilìianeftmo. ftefi j. B| _ 

Mi, per tornare à Dannata, la fama del fuo acquifto diuulgandofi pertutto, fk mu„ d-h*. 
di grande honorc all cf eretto fregio, e per lo contrito di fommo fpauento a Saracini, ? e “ 
quali non fapean, che partito fi pigliare; fiondo del medefmo timido, e dubbiofo il *'<>• 
vccchioTmicipe degli A ff affini, onero Arf acidi , fi ben , [molando il contrario , Ptei|d ^ 
neàesleriore dauamoflra di molto ardire, & orgoglio , tutto cheilcuoregli palpi- gii 
tajfe nel petto. Folfc dunque [coprir maggiormente quefta alteregga fua con moda- 
re al vittoriofo Rj vna firauagante j imbafciata,per msgo della quale fi doleua alla 
gagliarda di lui, gii che fapendo quanto era e fio medefimogra ‘ Potentato , e perfonag 
gio,c quanta potenza haiieua in Sona , non gli h auefie dato auuifo della fua imprefa , bf^ a A 3d 
edifcgno,nè meno del fuo arriuo;e quello,cì)e d lui più difpiaceua, era di nò haucrgli mede Omo. 
mandato alcun prefente. Old-a di ciòghfaceua infianga , che coni autt oriti di lui 
fofiero dichiarati efinti i fuoi [additi dà tributi, chel Maeftro dell Hofpitale , e del ?enCeri # . 
Tempio hauea boro impoflo ; J aggiungendogli di più che gli era venuto molte volte* »>'«* fata. 
in penfiero di farlo afi affinare; mi era fiato impedito ddla confideratime, che mor- bwnui. 
to,& vccifo quelDlaeJlro, farebbe ftiito eletto vn [ucce fibre , né pi mai quella^ 

Tiagpga farebbe vota rimafta . Varile al fijì di Francia, come in cretto era, la prò- 
pofia fenra ragione, e lAmbaf citta impertinente; per il che rifpofe, che la vera fa- fa'dei r£* 
' de, la qual egli figuitaua, gli probibiua à dar altra rtfpofla , fe non che defideraua , 
che quefto cieco Vitncipe ritornafie nella grafia di Dio, da lui perduta, mentre fi ri- 
bellò dalla religione de' fuoi Vadri , & Antenati-, e fi rauuedefse molto bene dell er- il *»■' 

ror grande je delle fiere, e barbare rifolutiont di fare firage deglilmomini , quale da atro «£• 
altro non procedeuafie non dall hauerapoft acato da Chrifio Sig. noftro , in luogo del “j£ e ®jgj 
quale riueriua ilfalfo, e federato Macometto . Con tal rifpoflafi ne tornarono gli m. ’ 
Oratori al 'Prencipejl quale dopò alcuni giorni, [coprendo molto bene qual ftf te fia- 
to il primo difegno,gli rimandò al }{é con fargb prefentarc vn Elefante viuo, & vn 
Carne lo di cri fi allo, pieno di profumo, e di mifiurc odorifere . 

- Gradi il Ej il buon (mimo# l'anmcitolcgga mandatagli , e per non fi lafciar vin- 
cere 
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cereri cortefia , lo volle honorarc, con inondargli alcuni drappi di Scarlatto, tir dò 
rii mefiti ricchi fiìmi di feta infime con vna ere denudi vafi et argento. 

■Guglielmo Morì in tanto il maefi ro dell tìofpit ale, e rc/lò per tal via iUefo da quel Barbaro $ 

dì caiiein un [accedendogli Guglielmo di Caflel nuouo , grande , e feuero off limatore della fua re - 
Tamudd gok> & inflituto^ualc in altro non era fina quel tempo flato trafgredito ,fe non nd 
.u fu* Rdig. rompere ilfilentio a menfa : Del che ne dif pensò i Caualieri Innocentio Hit. mentre 
prendean iicibo congh far calieri ; ma con tal diflintione , che i Superiori potevamo 
parlare indifferentemente à tutti , &i Beligioft folamente à quelli , che loro flou a- 
■cjuereie di no apprejfo . Sopra di che effendofi vn Gentìlhuomo della Camera del l{é doluto , e 
wGìuIImo .querelato , che alcuni Caualieri baueano battuto , & oltraggiato i [noi fornitori al- 
la caccia ,fu ron ccmlcnnati tutti quelli , che haucan fatto il delitto , à mangiar fui 
pauitr.ento m piana terra* donar i loro matclli Àgli oltraggiati re battuti: e fino aldi 
^ ^KS* ■quffla forte sii penitenza, e di morti fi catione, fi offerta ancora in TU abiti. 
i. yf» in wu 7 Ma, per far ritorno al nofiro Santo Bj, dopò C acqutflo di Dalmata, efiendofi con - 

figliato co' Tremipi, e Signori dell efer cito , dotte fi bauefic con cfìo ad incaminare , 
cor rulli.- e da qual parte incalvar gl inimici: il Conte ddrtois fidi parere , che fi douefìcj 
«manta** **M» P nel cuor dell Egitto , & afcdtar Baidarca , onero Babilonia , chiamata anti- 
«Telàio. camme Menfi . Terfuadcua il valore , che fi feguitaffe configlio tanto alto , e gene* 
rofo: ricalcitrati a la prudenza je dona legge afioluta in contrario.Finalmente fu con* 
eh tufo di andar à Mafiera. 

Tuttoil fiore de' giottani guerrieri flimò*hcil catfiglio , onde ne rif ulta maggior 
rifehio, faccia confeguir gloria maggiore. 

y Hor ecco dunque comandato alle fchiere , di pafiar il fiume ,ei inuiarfi allegra- 

sì ma i i*_, tnetc àmtouc imprefc,ed à nuoui trionfi. Bifognana loro al ficuropiù freno, chefpro- 
edMeuiio! ne , cflcndo inmnimati dada /refi a vittoria à confeguime dell altre . Marchiana . _» s 
la foldatcfca , efaceua riflejfione , correndo egu.ilmcnte còl pcn fiero ,c co Ipaf- 
fo più prefi o al de fintato luogo , che Àgli osi acoli , & impedimenti , da Natura , ò 
%da ,7te , òda frode inimica preparati . Correvano combattendo, e combattevano 
Dot bau*, correndo . Due battaglie in quattro giorni diede il %'J gl inimici, e non oft ante 
*i f 'rolliti 'orti* Fortezze, che i Sarac im haucan fabricatoper vietar il pafiag- 

aihuinicó. gio,gli sformò nella prima, di cedere la Campagna, e nella fecondagli alloggiamen- 
ti, e gli urne fi. Fu grande la confufionc,& il bisbiglio.Tra tanto vedendo il Hf*he i 
fuoi fritteli t tra/portati dal defidcrio della gloria fi poneuan in mego de rif chi, e dò 
Mone dei pericoli, facendo loffitio di buon Capitano , c ntrouandofi per tutto J aiuòli Conte cT- 
Ce nted’Ar- ^ingjù dalla vicina morte , togliendole infime il Conte di Voittters jche la rapace^» 

* paca vantar fi haucr già tragh aitigli ; ma non potè già leuarle di mano il Conte cC - 

^ irteis , quale tra della falce della crudele flato già mietutto, femiofene al Cielo vo- 
lata [alma più libera, &ifpedita . Il tu ito vien defèrti to efit temente dal Signor dì 
Giorni Ile ; ma Cordine della nofìra hifloria non ricercale non le coje nccefiarie, c_> 

A che fine fi tai ‘ :o Maggiormente, quanto*he efftr.do ciò dolcroJo,t fune fi ojwn è bene trarre più 
hanno a icr- lagrime dagli occhi altrui, mentre ha» da riferì or fi folo per pianger con fruttole^» 
bar le lagri- ojfcfe fatte à Dio . , 


Tormiam 


di Pietro Mattel* Lib. IL 4$ 

Torniamo dunque à rimira- gli accidenti di\queflo pafi aggio , c traghetto, già 
tbe fon (libretti per forga i guerrieri Cbrifliani , fé vogliono inueflire P firmata ini- 
mica , che era dall altra paté del fiume , trouar il guado , e f montar nelP altra riiia. 
il Bj fece fare vn àrgine# Sbarra à trauerfo del lido £ perdi fendere# ricoprir co- <hrU U *e- 
laro , che erano intani alP opera , forfè due , che da Gianuille vengono chiamati per, Machiae _,. 
q/aflo nome f e ben ridicolofo/li Gotti # di Gattucci.Quctte machinrferuiuano àgui nUù. 
fa di Scudi, perafficurarfi dalle pietre # da fuochi artificiati, quali da’ Sor acini era- - 
no con grand'impeto vibrat i di Salgo dalla banda di quel dal fiume,0HC effi fi ritroita 
nano, jeruendofi quafi per antemurale d’altre machine oppoflc à gli ordigni ,e latori 
fobneati per comandamento Fregio . Stanano dunque i foldati Cbrifliani là derno , 
quafi tanti Gatti nclPimbofcata , per fare il colpo con au, vi t aggio , efenga pericolo 
indarno de’ nemici , e pei- aflicurarfi da quanti ardimmo <C imtcflhr vicino. , s[mi „ ^ dr _ 

Tali erano gli ordigni , e le inucntioni ad vfo di guerra ddPlmpcrator Federico gnmofmn* 
intempo , che fi ritrouauaalPafJcdio di Crema# folca chiamargli Jue lappole #fitoi 
Gatti .Tati, òpoco differenti eran quegli altri di Rodolfo (P *Auflria#doproti da lui 
nella otterrà contro Óttocarro, Ff di Boemia, Tanno 1 174 . quali fimilmente _? 
eran chiamiti Gatti , forfè più dalP effetto, che dalla fimilitudhic , ò figuradì qud- 
Ijnimalc. 

Contro qucfli Gatti Sar acini i erano di fcdki Ingegni proti eduti, co' quali {accano . Cortei**. 
gran danno a' Cbrifliani; mà il Fj , che non era mai di loro fagace , & accolto, ne 
• fece faine, rre da Gioiellino Cornante ^Lrcbitctto, & limati ore, dicidotto altri, per 
feruirfene ai effetto di contrabattcria, Je ben Pefitononfii punto vginde , effondo 
tbe quelli de’ Cbrifliani offendean molto poco gP inimici ,& effi all'incontro non ti- 
rauan mai colpo , che non faceffe gnmrouina , diflruggcndofi in vnfol giorno tutta 

la fatica, e trauaglio d" in mete. . ... pimaiiim» 

La Madrina di maggior forga contra quefli Gatti fu la Tictiaria , il cui vfo noru china 
i flato incognito a' Francefi . Carlo Magno fe ne feruì nelle guerre d’Italia contrae •£££«*£ 
Dcfidcrio I{i de' Longobardi . Come ù ageuole alle fiondo [cagli or piccole pietre , cofi pei boie vc- 
era felice à quefli flromevti auuentar peggi goffi# per dir vn Hipcrbolc piarmi in- 
fieri . I faraóni , che di ciò s’auuiddero , fcagliauano in aria fuochi arttficPofi tanto 
fpefio , e con tanta violenga , che non vi restaua cofa alcuna mtatta,rimanendo ben 
fretto fraeafiata# abbruciatatFafievibrauan que’fuochi per P aere Dragoni volati, 

& in terra ardenti, & infiammate fiuote, & apportauano sì grande fpauento# ter- 
rore, che il Fj , vedendo i foldati arroflitifcoppiare dentro le proprie armature, & n rj pregt . 
arder tutti vini , ne fentiua vrieftrcmo dolore , pregando Iddio con le mani algore al 
Cielo, ad batterne pietà, e mifericordia. si ubtkait 

Effendo arfi,& inceneriti quefli due Gatti da gP inimici con fuoi fuochi, fi) fabri- Ktz0 G,KO * 
tato il tergo /piale non però durò molto tempo, di mamera tale , che P jLrmata,dopò 
haucr con tanta felicità paffato il mare ,fi ritrouaua in difpcrationc, vedendo di non di m Brio- 
poter pafiare vn fiume , in fin à tanto , che vn Bedouino gli moflròvn guado ficu - 
10, con guadagnare cinquecento Befani, che dal Fjj gli furono fatti fulnto sborfare. i-cfcrc.to 
Guidanti Infeconda fchiera i l Conte t£ ./ Irtois , quale , Intuendo paffatola Fjuaj> 

non 
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non volle attendere altraniète d'efier figuito da tutti. Hauea Pantrito colmo et, ardire, - 
e non iflimauarifcbioj periglio alcuno, per ferutrà Dio ,& al fuoBj ; onde, noti* 
fece riflejjioue, ter a ben accompagnato da'fuoi; ma fi bene fé gl inimici perfeguitati 
da luifiritrouaffero molto, ò poco da lungi. Il terrore ,e la fi acci) eg^ajiauea pofio in 
difordmc , ed in confu filone vna groffa banda di Sor acini, il che vìfto da lui ,vàad 
2rf notate. jn Ca lgargh, egli sbaratta, ponendoli in difordinc maggiore . il valore da fpirito alla 
brauur a : L'ardore della fua generofa fieregga infiamma lo /degno: lo f degno fa , che 
nialpofjagiuocare il giudi! io jtrouandofi da tantepafjìoni in vn tempo afiahto finga 
V "mbiii im "i tem P° jf en ^P fieno, e finga modo. Tanto è pofiibde d'efier fano,& infermo reame è 
*° ’ poffibile bauer in vn medefimo tempo libero difeorfo , e precipitofi furore . Si diede 

tl poucro Signore confu fornente alla sfilata meglio^ he poteuafiÒ gli alni in fuga ■ 
alla volta della Città di Mafiera, douc fi ritrouò imeflito re fermato ,& vccifo infic- 
ine col Conte di Coruy . I Sor acini fecero portare per lo efercito loro la /oprane ftej 
. deiformi di Ini fiminata di Gigli, per dorammo a'juoij fpauento d Chrifliamfpar- 
gendo grido, ebe il F{è era flato vccifo. L'armata nemica fi trouaua fenga capone la 
vittoria era acquiflata finga pericolo. 

Giunfe alle orecchie del Maeftro dclfHofpitale la morte del l \è, e fafiutia de' Sa- 
racini : onde, perche benprefto fi prouedefie , mandò vno de'fuoi Canalin i, per tto-% 

Bili lente me Frate dirigo di Pepano, al Fj,per fargli intendere quefta mali nuaua. La /aiti, 
lì mo“e il\ f em ì nell'intimo del cuore, e fi ì imponibile, che il dolore non magagnai/ : la fu.u- 

Come. pru- co fi anga, perche non bauer fintimento d vn colpo sì grande far abbe vn'cjfcr priuo 
fcumana^eì fiufo^di fcntimento;mafi portò in queflo accidente con tanta prudenza fiaccar 
***■ tegola, che, non eficndofi per prima /cordato di cofa alcuna proprotionata,per gtouare 

ad vnfuo buon fratello, perduto cbeChcbbcjm s'occupò tanto, quafi vii fcmineUa r 
in piangerlo è defiderarlo , che vemffe à commettere errore difdiccuolc alla Mae fida 
<f vn tanto Trencipe in tempo tanto importune. Si pefi dunque à paffai-e oltre, tir 
vnirc infieme il Quartino degù Ilofpitaliai je T empiati *d ecco la prefinga del fio- 
rendere C ardire, e la bildanga a f noi, efsendofi fatto veder in altro; figuitato dot 
buon numero di CauaUeiia, che àfuoudiT rombi- £ di T amburifacean rimbombare ' 

o®r* fui p affa d'intorno. Gionuille ne fàfidejl quale ce lo rapprefinta in quella Maeftà, che 
vn gran Rj! nel gioivo del conflitto ritiene. Eccolo con la valorofa dcftra sii lafpadx 
di eccellente tempra alemanna, lafciando pendere il fodero indoiato: ecco lampeg- 
giar nel volto vn non sò che di grande, d' intrepido, e di ficuro,dimanicra tale, che 
si refentL. nurj ^ XKa,umal0 ubicete ,odà morire . Si viene à battaglia; eriefee altrc- 
t> batugiia. tanto fanguinofa, quanto la mifchia , e confufione da lungi , tir il conflitto da vicine 
fiero ,e crudele . Siate certi , ( foggiungc Gionuille }che in quefla gran Giornata il 
fuieotoCu* Fi fi ce maggior fatto d' arine, che giamai fi a occorfo in tutte le battaglie: E fu detto , ■ 
ehcjfc non vi fofl'e interuemto in perfino, ninno fi polena dar vanto di [campar dal- 
la morte .Et io per me credo , (foggiungc il medefimo ) che ,fi aìlhora la fuaforga, 
dioppbiafot e virtù per grafia di Dio non fi gù fofse raddoppiata ,e non hanefli ciòfevfibilmente 
«Jifc ! 1 f ixA conofeiute * non fi farebbe giamai efpoflo à sì gran damo, e pericolo. Giouan di f'a- 
lery , che non lo bf ciana di traccia ,con tutto cbel 'baucjfi pregato inflantemente è- 

guardarfi 
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pSri&fida' rifchi , e moderare quel fanimo così brauo, e feroce, non fece frutta 
elmo con tutta la fua eloquenza, c preghiere . il Sig. di Courtenai riferijce , cIxlj 
hs nendoh) fci Turchi dopò la battaglia circondato per farlo arrendere, augi bauen~ 
dolo tiretto à tertnitie tale , che da tutti inficme gli venuta ritenuta la briglia del co* 
tulio, è fine di condurlo prigione , à lor malgrado furon da lui fatti ben presto al* 
hitmore, c prender altro partito ,fe non volcuano prò uare diche temperaerail 
[ho ferro , ò di che valore era la fua deftra , con f aiuto della quale , fenica altro J oc* 
corfo , glipofe in fuga, e fi liberò da quella noia. 

In tanto alcuni non meno timidi, che codardi, pacarono di nuouo il fiume per fai* 
ttarfi nel campo > oue dimoraua mgu.trdiade gli alloggiamertiil Duca di Borgogna, 
■nhp elmfapendo trouare il guado perderouo nell acqua tuiferabilmente quella vita,che 

«li- ■difn.'der potean coraggiofamente in Terra . Il Rè da fopr anaturai virtù , che ecce* 
tjk) deua lo sformo , &C apparenza bimana , ringagliardito ,fù vittori ofo in auefliu 
fa Giornata . Il Generale vi re fio vccifo. Gl inimici furono sformati à cedere il Capo , e 

Iflt le loro Machine , & Inftrumenti da guerra vennero in potere de' Chrifiiani , e furo- 

no portati quaft per Trofeo nel Tadiglione Reale. La vergogna di qiiefla perdita non 
St pcrnift loro di paffarc co ripofo la /cruente notte , angt prima che l'alba rifchiaraf- 

». Jet Oriente fette andarono ad afialtaregli alloggiamenti del Rè per ricourar Icj 

gj perdute Machine itnàfucceffe loro vano ildifegno,ej) 'endone fcacciati,epoftiin fuga. 

u Siperfuaferof ma noi fi sà con che fondamento) efier già mortoli Rè mgueira , 

I efipenfarono con licite fatica di poter difiruggere vn\Artnata,priua di vn tal Capo ; 

r laonde rifodero dare vn altra battaglia il Venerdì feguente , contentandofi tl vn fot 
giorno di Mcrcordì , per dar fepoltura d morti ,. e rifiorar coloro , che erano refiati 
in vita. Comparfo il giorno , mentre [pantana dall’Oriente il Sole , ecco i Saracini uu 
procinto di far giornata vicino al lido , ingrati numero di fanti , e coni quattro mila 
Caualli . L’efercito del Rè era diuifo in diuerfe fchiere. Il Conte d'^lngiù guidati* la 
primaria, feconda Guido di Gemellino ; la tergi Gualtter da CaSiigUonc ; La quarta 
i&Maeflro de' Caualieri:dell'Hofpitaleila quinta il Conte di Fiandra ,e lafefia il Con » 
tcdiToitticrs. 

Nel medefmo tempo , che i Turchi vollero incominciar l affatto, fecero inuefiire 
il Duca di Borgogna la, dotte in cuftodia fi trouaua,ad effetto di render difunite , <u 
fparfe le forge del Rè; affinché non poteffe e fiere da lui, oda altri foccorfo nel tempo 
del bifogno in piu d'vn luogo . il Còte d' Ungiti fù rotto fi nuafi in forfè cf inciampare 
nelle mani degl'inimicfiangi pur giunto d tal termine , che,fe il Rè mede fimo non . j 
fhauefic col valore della reai fua Deftra aiutato,farebbe fiato al ftcwro fatto prigio- 
ne . Da "vittoria di motto f onori ilpenfiero del magnanimo Litigi, che ladefideraua 
in eftremo à gloria di Chnfto ; mà però fà di maniera fanguinofa, e così f lindi a , e 
lagrime noie, che fece riconofcere alla maggior parte jbe li Morte prima d'effer chia- 
mata , dourebbe efier bramata in quelle angui fi ie , doue altro rimedio non fi trouaj, 
per liòcrarfene, che tifine della propria vita. 

1 1 numero de morti fù sì grande, che ne reflò il lido/td il fiume ricoperto, e circo* 
afato ,efiendo che il Tonte fatto dà Francefi , per baucrilpaffb libero tanto per /c_> 
-*•■ ; mede* 
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mede fimi , quanto per le cofe appartenenti al vittOjera dal gran cumulo de' cadane * 
Ycftnenz3L>] ri ripieno ; & il voler frettolofamentcper effofaluaifi era malageuote . Così con mi- 
**Sinftit? f na bik ftrage fece piu danno la mortalità, che lifiefla guerra , e fendo che queicor- 
UCI " e ‘ ' piinfepolti apportarono vna grande infettione , elinfettione vii male contagilo , 

&■ vr.iuerfale. Coloro , che v incorreuano , languiti ano d' vna f omnia dcboìegga, 
df^jduìeti e marinano con la bocca vlcerata, co' labri moftruofamente groffì , dr enfiati ,ccol 
immani iu- yijo tutto horrìdo , e puzzolente . I mede fimi Tefci del fiume, nutriti di quei cada- 
ci neri, furono vn veleno ordinario allarmata Chrifliana , durante il tempo della.» 

mangio. Quarefima. Il Ricadde nel male ,e /offerì la pena del difordiue,che non bau e a fattoi 

mà pur fi confolò, che l' Intemperanza non ne era fiata cagione . Nat rima/ e Tenda * 
ò Tadtglione , doueè morti , e mal vini non fojfe con flebili voci, e lamenti accompa- 
gnati . hla purfe Francia pianfe , Sorta nonrife in Afta , perche f) poco lauarj-jg— 

U Soia pio- pio del Soldano in qttefla guerra thè defiderando la pacejie diede qualche faggio tot 
pone j>atu al offerta di rendere il l\egno di Gierufalemme in luogo di Damixta;malc difficol- 

tà della ficurcgzafecero andare à voto il Trattatojhccndo il Soldano, che nonvole- 
*£*!“* Maaltro o fi aggio , fe non la perfona del Hè , quale crcdeua , nonpoterfi biasimare il 
cambio d'vna miferabil guerra con vna buona Triegua. Goffredo di Sorgine batten- 
do, òprefupponendofi d'baucre il voto di tutta la nobiltà della Francia, di fedi 
" voler più prefto con ejfo lei morire , che confentire à così ingiù fi a , e fproportionata* 

nchiefta. 

Patimenti ti 1 Saracini patirono molti difagi ; mà molto maggiori l Armata Chrifliana , com- 

mi dall- Ar- battuta dalle malatic,c dalla farne per tutto il tempo di Quarefima fin qua fi l ottaua 
Sana. C diTafqua. il f{é,che in tutte le occafioni temunaua ifuoi difegni, e dcfitdcnj con gli 
Jhcfi U ft 0nC ’ delle [itegiufle, e ben librate forge,vedeudodi non poter vincere nel tern- 

ntccffita/” po , nè la fort un a ,fi nfoife di ritornale 4 Damata , e d' aprir fi il pafio con la puntila 
della Spadajtò vi effendo altro rimedio.Approuata la fila rifoluttone/rce marchiar 
ro ,C addorib le fchicre, recando egli nella retroguardia, condotta da Gualtieri di C affigliane Ma, 
ai Re. non sì tosi 0 s ac cor fero di quefta ritirata i Saracini , che gli caricarono di tal furiai, 

che la perfona del ficfìi da tutti abbandonato , eccetto clic dalla propria Spada , 

Scudo, angi dal fio valore;Spirito,& Anima della Spada,e dal bui Caualiero Gof- 
II a> in ri- fedo di Sorgine. Fa confighato il à voler faluarfi , dipendendo la folate dell- 
dettau.giio. ^ nna[a jalute del Capuano ,• mà egli, Sdegnando rif cattar la vita con vii pat- 

to, e conditione ,fi protesi ò di non voler abbandonar coloro, che l’hauean feguito . 
coraggio n» Laonde facendo tutti tefta contro que Barbari, che gli perfeguitaua.no, guadagnò 

m dalia de- vna piccola Città nominata Cafal , dotte mego morto , non tanto per lo dolore della _» 
ddR*!. 4Uon p er S ona > : l ua,itfì P& 1 ° faftidio della rotta dell Armata gli mancò pocojbe non redef- ' 
fe lo Spinto .Gli fu bifogno di prender vn poco di ri fioro nel feuo di vna donna Tari- 
iiRèentif» gena, dx ritrattò in quel luogo. Come prima gli rttom.trono le forge #ccTo non fi pen- ; 

fcaiugìu ! 10 Jaflero gl Inimici , che la fortuna haueffe di lui riportato vittoria ,f alito di nuouo à 

cannilo ,Jójientato più dallafua bramit a , che dalle forge proprie , ò da quelle delle . 
fucfmarrite Jchiere , tornò di nuouo ut conflitto: mà benpresio fi vide abbandonato 
da tutti , eccetto che da Sergenti ; & Arcieri, i quali fi Iqfciauan ammainare intre- 
pidi 


di Pietro Mattel. Lib. II. 47 

i cl JV*o» piedi . Sarebbe il Rè flatofaluo Jehauefie bauuto vrn. dotgjnadi Ca- 
ncri ,ftmili à Goffredo di Sorgine , ouero à Gualtieri di Cafiiglione , il quale lungo dj^LSSw 
y»po jdifefetuttavna firada , f cacciando à vìua forza i Saracini , non altrimenti » cn 6 ono io- 
t tendagli in fuga di quel , chef facciano i colombi àfchiera , che col volo , e col cw£- 

ormar io caccian gli augelli da' lor nidi . il magnanimo ' Ré , vijla t intrepidezza , “ eti " 
Padove di sì gran Caualicro, temendo più di luij cbedellafua propria perfona , don- „ w ftlI ^ 

1 animo alla dijfip.ua m.litia , che ballerebbe da quel brauo Caualiero bauuto nor- tffcMa» P cr 
a , efempio , cr aiuto Jolleuandofi dalle Jlaffc fi fentiua gridare ad alta voce , di- £! cLbjt '* 
rido SU , si t Caualieri , difendafi Cafliglione , acciochepojja difender voiicorrete à 
'aftiglione ; tentando in quejìo dire di adunale gli fparfi fuoi foldati, e congregare i 
ifuiutij come all incontro di dar la caccia à quei Barbari, quali per vn poco fi pofero 
nfiiga; ma radunati fi à groppi £ à ciurme Jnucft irono il Caualier Cajliglione di tal 
laniera , che finalmente hauendo egli fatto tutto lo sformo , che può far vn Capitan 
valorof o, ftretto da quella canaglia , e ricoperto da vn nembo di jìralij di pietre, gli 
li fopr al medefimo Caitallo troncatalatesla , non hauendo già mai bauuto forf*_> 
quei Barbal idi mouerlo dall' arcione . Fedendo Fibppo dì Manforte , che il Ré per noff^ihS 
qualche tempo fi potcua difendere in quelC alloggiamento £ ritiratagli venne à dire Cia ‘i | - 
d'hauer altre volte parlato all’ Ammiraglio d'Egitto circa olii conchiufionc di ma 
T riegua, e che ,feciòglipuceua haurebbe tornato di nuouo à pwporre, e reiterar il 
trattato, fapendo molto bene , che l Ammiraglio,qualc comand.iua all" inimica Ar- 
mata, non haurebbe rie ufato quejlo adito di bauerc il fio intento . Tanto era il defi - 
dcrio fuo di far pafiaggio i quefii Lioni; ma mo, che era fopr affante alla porta, e cu- 
Jlode del Rggjo albergo , vinto da vneflrcma paura , ò pur mofio da voler macbina- CjtHodc Re 
re vn tradimento vniuerjale è federato, fece Japerfalf amente a' Signori je Caualieri, g,J * 
quali anche fi ritrouauano àCauallo , effer efprcfio comandamento del Ré , 
non fi lafciafiero vccidcre\m.i che fi arrende fiero, e coflretti dalla nccejjità vbbedif- 
fero al tempo, al luogo, & alC occafione.A quefte parole re fero prona t anni. Je quali 
in così certo accidente pur farebbono loro fi atc inutili ; ma i loro cuori furono gli vi- 
rimi à render fi , e ceder la libertà , che sfocatamente confcgnauan a' vincitori. Co- 
nte prima s' accorfe t Ammiraglio , che i Caualieri Fr ance fi hauean dcpafle farmi , 
non -volle più fentir parola di Triegua. 

Cofi dunque eficndofi refi mijerabilmente i Trincipi,ed i Signori di maggiore^) 
mttorità nell' efer cito, il Ré più mifcrobilmcntefù prefo , e venne m poter di quei P'jK 1 ' onb<,el 
Barbari : Ma non sì facilmente , nc sì prejlo , che non fi f offe piima fpontaneamentc 
dato in preda a maggjorrifebi , operigli, e fpecialnumte in tempo , che fioccauanogb «iperbole , 
Arali jr le fatue fopr a le fue fcbieie, di modo tale, chefaccuan ombra al Sole; & e fio 
X, ton tutto ciò per ifpetial griatia d'iddio non hebbe vna minima ferita , non fu offefo 
da mortai dardo^tnig nè pur toccato. None tanto follccita je diligente pietofa jc tene- 
ra Mad re in cacciar le mofclie da fuo ve^gofo figlio, quando bambino ancora nelLu ]tR>ècu(lo 
, cullaripojd , quanto l'Angelo del Signore mandò à voto con fornma dibgcn%a,e ve- dito «mi- ad 

, • locai 1 colpì indirizzati verfo la I\eaL T ejla. gtl0 ' 

j. - I SjractMjche nel principio dal combattimento più timidi, e codardi erano di vile 

Coniglio, x 
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. _ Conìglio ,fifcoperfero iti qucfia vittori* pu't crudeli , che Tigli ,fpogliandofi à gui- 
*** c ‘ fa <f .miniali hragioneuoli <f ogni Immanità, facendo Strage de nuferi Chrifiiani,cbe 
noti fi polca v più aiutare. 

Se pur fi mofirarono tuonimi, non lo fecero verfo altri , che verfo quelli, i quali > 
iguifa di belile, rmcgauan il Bitte fimo , e per lo contrario quelli, che più generofi re 
che di maggior fortegga furono dotati dallo Spinto del Signore , vollero più prefi » 
mordeste abbandonar la loro fede sudando liberamente a far vermigli i loro man- 
ti nel f angue dell'innocente Agnello, che nel principio del Mondo volle per lo Mondo 
in vn Legno morire. 

Quanti vi fi trou. trotto ammalati, furono quafi difutili tagliati àpiggi. Simil for- 
tuna cor fero i foni ifc auueniua,cbc bauefi ciò ‘dato J ofpetto del cotrar.o con tremare, 
e diuentar languidi, vinti da gran paura,e da' p affati tr aliagli, perche jion volendo , 
Note curìo* c ^ e mgombrajfcro luogo Di terra, dauano lorofcpoltura in acqua. GionuiUe narrai, 
là r» cconr». efferfi ritrouato nella Jua Galea vn Chierico, il quale di continuo à lui, & àgli altri 
Chierico'. ,n predicata , che non fi douefiero rendere in modo alcuno , perche morendo farebbono 
andati diritto in Taradifo.il che,foggiunge il mede fimo, o poco fu curato ,ò men cre- 
duto da noi, polendo quefle parole al certo pie, e di note, ma non fi sà,con che fine da 
che co r» a P n f er ' te ,B tem p° » che Ut errar della Morte ci faccua batter penfi ero della vita. 

oeniflcai dot FA pelò bit ona la forte di quefi otale, e fendo che vn Saracino lo portò à nuoto sit la 
40 • Chle « c0 ' riu a, doue, volendo altri tagliargli lagola,g> idòshc non l' amniaggafiero, perche era 
Cugino del . Quanto dunque efi'operfuadeua, e predicano à gli altri à morire ge- 

nerof amente t , altretanto difiuafe à Je mede fimo col pcvfato artificio , c feufa. 
TURèeódot- Magia viene condotto il Santo Rè al padiglione del Soldino tf Egitto, doue effen- 

di So7r i,c do fiato difarmato, gli furono da lui preferitati due manti di fctaJiuindi fi ccncbiu- 
de , che i Totcntati fino difi luti da gli ultii , quafi per vn fegno,e carattere de' cuori, 
j che loro traluce in fronte, c fin-dò ù pugnammo Rè trattato da par fuo, & altretan- 
to fplendidamcnte , <&■ all a regia , quanto meno il penne t tetta il Tempo , il luogo, e 
la caifidcrationc della cat finir à. Ncn hà già mai t jficacia , epotenga la prigione di 
r - ( cancellare il car attere , che Dio imprime nella f onte de Rè , queflo nome , e Titolo 

è tanto diluito , cl e fino dagl'inimici viene ammirato, e merito. Quello fìi lo feudo 
£ col quale Mfonfo Rè di Spagna, paffando in tif ica fi faluò da' Mori, con tuttoché 
gli fojfero nemici . Con quello medefimoda Taolo Emilio fùhonor atoTcrj co ;c_a 
Siface Rè di Munudia , eficndomorto prigione , fu dal Senato con fontuofi funerali 
hauu to in memoria , & in vcncrationc il titolo , & il nome di Rè è jlugufio , e fa.- 
, crofanto . Non furono già mai sì contenti i Romani di veder vino in Trionfo v/l. 
Rè di Macedonia, quanto fi mofirarono i Sarac ini colmo di gioia , e di allcgreg ■- 
ga , vedendo in poter loro prigione il primo Rè della Chrifiianità , il cui stuolo , e_j 
Bifauolo haueua loro dato tanto tr attaglio , e faflidio . La onde , accioche la loro 
¥c»ede- s». /ciocca fupcrlUtionc fi moflraffe grata ,fe ne refero grotte perle loro Mqfchce corta 
tÌLtori** 1 U tutta l a -f oienn ‘ t & po) fi bile ,cpcrifcoprir il contento ,fi fecero publichefefie per Ze_j 
firade, e piagge. 

Wà non perciò fu bafiante sì grande accidente di eSliuguerc , onero intepidire i 
/ fatui 


J (Tempi ai 
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Rione ben.» 
F>nilit’ nel 
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1 O fonte #r 
gregiaiiten-^ 
■e qui li di. 
Icone . 

Reti virtù lì 
fi contilccre 
nelle auuet- 
liti, durido. 

Pondera (et. 
tote. 


'rótti penfitai, & i dettoti efercitij della pietà I\ealc , efifendo che nella medcfimxj 
era di quella lagnmeuole, e dolorofa giornata, cbiefe , che gli fiofie portato il libro 
ielle fiue dinoto orationi , e non fi ritrovando, per effere flato ripofto dentro àgli al- 
tri carne fi, -venuti in poter de’ Sor acini , hebbegran dolore di quefla poca perdita, per 
lo danno j, quale pareva à lui, che la fua diuotione baurebbe patito: Sarebbe queft'an- 
fìetà di animo forfè in lui crejciuta , fe non fofle in vn fubito comparito il libro. V en- 
ne il tempo del ripofo ,efù prefo in quella maniera , che gufiar fi può da chi fi tro- 
ica immerfo ned allegrezza per la vittoria, orni dolere per la h berta pei-dutx . 

Se può il mondo qualche grande fpett acolo proporre, degno, che Gioite fi to'ga da' 
celefti tiegotq,pcrmirar quà gin interra, tir ammirar quella grande att ione; altro 
al certo non farà, fi: non il vedere vn Trencipe , che con l'arnii della fua virtù , co- 
fiarrga, e pietà, fi trova à duello in prigione con la fortuna , conia malattia, ccocu 
la morte, e fi JchenmJce bravamente da' colpi di sì fieri accidenti. > 

Se l' ef empio dell afiflitt ione, e la qualità dell afflìtto pofiono confolare quelli , che 
fintili difiigi patifeono, è imponibile, che in fi fio)- gli occhi m tal cattiuità non fi con- 
fidino, po' veder}] compagno nelle anguflic vn Ff, con efempio del quale poffono in- 
citar/i d patir in fc quel, clic compatirono a lui. 

Ecco il buon fii, che fàriflcjfioue alla perdita di sì grande armata , ed alla flra- ?a moni, che 
ge di tanti buoni, e fedeli fuoi ferui,alla morte df vno de firn fratelli, gr alla prigio- 
Iliade gli altri due .'Il fuo cuore s'immerge nella grande amarezza delle angofeie , 
che baurebbe patite e fua Madre, e fua Conforte , e fuoi figliuoli , i quali farebbono 
flati frà la [per unga, e'I timore ,che egligiamai non baurebbe ribauutala libertà , ò 
pure alla prigione farebbe feguitalaperdita della vita . Hor qual maggior afiflit- 
tione, anfietà fi trotta, per abbatter il più forte, e franco ardire , valore , e bal- 

danza del mondo? 

Si dette confolare il prigione con quefla ccrtcgja , che ol tempo, quale dà fine à 
tutte le mifetie, òLt morte, che i! vna chiane di tutte le prigioni del mondo,vngior - 
no lo cauaranfuora . Vna fola entrata hanno le carceri , mi l' vfcitx è molto diucr- 
f a, e differente . La mifcricordiabà liberato qutfloquì, e la fortuna hà liberato 
quello là: L'vno è obbligato alla fitta innocenza, C altro alla dapocaggme de' cuflo- 
di, onero de fiere flati conotti con danari . Si fimo trovati alcuni , a quali fono Cont ; DUJ , 
fiate aperte lepngioni da' terremoti, dagl incendi}, da gli ufi 'salti impromfi , e dalle 
feditioni. Tale fuggito dalla gabbia , che coniflrano fichergo vici hà rii ferrato 
i colui, che ce Chaueua prima rmchiufo, e la medefima catena, che legxua il galeotto,. 

Siringe il Cornilo . Molti hanno fatto px faggio dalla prigione d gran carichi, àgrxr- 
• di, ad Imperi j; e molti, che con tranquillità viueuanofchiaui ,fi fon veduti mij'era- 

t * bili in libertà. La prigione incamina r vno alla vita , e C altro alla morte; non prcn- 
'g . de cofa ale una, che non la renda. / 

0 II dolore di ritrouarfi in prigione alrretanto è più grane , quanto che non fi trova c 

cofa alcuna più cara , né più dolce della libertà, e, chi non è pofsxto per la pri- 
gione , non è atto , nè capace à parlar delle miferie della vita ; ma , fc il 
prigione vi entra innocente , non può vfeir reo „ E forga trangugiare qneflabic- 

D chicro. 


Appli» •• 


Speranze Ji. . 
(pento. 
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Wo “* , thiero, come Vna medicina ingrata al gii fio, c /aiutifera al cuore , non per lo pia- 
cere, màper Lifanità. 1 colpi, che tirail Cielo àglihuomini da bene, con dolcetti 
ferijcono , con deflreoga toccano, e contriflano con allegrerà. Quanto fi» fi cono - 
fcc difficile il combattimento, tanto più s'apparecchia alla gloria della vittoria ,esl 
come il vento foffiando, e J limolando La jì ama, accresce l'ai-dor del fuoco; così f affht- 
tione non abbuffa C anima, fe non per {allenarla , e non lajcuote , Je non per renderla 
intrepida , e gagliarda. 

' Se il prigione è colpeuolc, deue glorificare la bontà <C Iddio, il quale non premer- 

Hot» » te, che la maluagga volontà di lui fi dilati piu oltre ; augi delie rallegrar fi, che fi fia 

fermata in vn ]evtiero,one ninno entra, che non fi fmarrifea , e non fi perda . Il fu- 
ror d'iddio contro' l peccato é f egro c tt ideate j;he non vuol pie dpi tare il peccatore _j. 
Colui, che non sà,pcrche caufapatifca ,non deue memorar di quel, che patifce;e chi 
\ conofcc la fcclciaggine enormej.be hà comefia,no fi deue lamentare del tormento ec- 
’’ ceffi uo jhe /apporta. Quanto il membro i più putrido, tanto minor [ente il dolore. 
Sidiun! •!» jLj nuou a della perdita della battaglia , e della prigionia del Ri fu fubitodiuul - 

flmà U dci'a! gita, e riferita in Damiata,dnue fi ritrouaua la Regina infiemecon le fucCogna- 
UnioR*. dCl te 1 ^ C° ntc ff a d'^lrtois, c la Cent e fia diToitticrs . il Icr dolore meglio fi può p n- 
fine, che effimere ; bafia, che fu sì csl remo nell animo della Bigina , che fi dilatò 
Dolor e (Ire- j, !Cora final fuo letto, alle coltre, cr alle cofe appartenenti al parto , già che le oc- 
"j°a Regina coffe in quel ti mpo d'cjpcrre alla luce del Sole ni figliuolo, qualfù chiamato Gio~ 
▼n'fi" ìio Ve uant, h c per fi’pra nome , Tnflano . tacque alli 6. di Maggio nel giorno di Soil» 
chiana Tri- Gioii anni au and Torta Latina, e per quefio rispetto gli jù impofioil primo nome , e 
^"urnimcn per lapublicatriflc^a della prigionia del Ri , il fecondo . Quefla dolorofanuoux 
to di dogi ir- atterrì, e fiordi talmente quanti fi ritrouauano con la Regina , che vn Saracino hcb- 
con <sue " be ccmmodità, & ardire di rapir il Trcncipc Bambino con tutta la Culla , e rubarlo, 
Je non fofie flato [coperto , e ritenuto. 

S’af fliggciia la Regna, non tanto per lo dolor prefente, quanto per to futuro, non 
fi potendo imaginaic, che il I{i vouffe ad effer liberto per alcun pregio d'oro ,à 
d’argento, filmando che da quei barbari, i quali non hanean cognitione dell vntoje 
conj aerato da Dio ,fifacefie nfolutior.e di taf dar andar via libero il primo Rè de’ 
Chrijliani, il qtialc banca pafiato il Mare, per ripiantare il fuo Evangelio nel luo- 
go , dotte era flato J radicato , e fuetto . Trcmaua la tonerà Signora alt arriuo di tut- 
«ato°neicuo ti i Corrieri, che giungeuano da quella parte di Babilonia per Cimagtnation gran* 
re delia Re- de ,cbc kaucua d'ihtcndcr la fua morte, ò per dubbio di non effere anch'ella prefa 
fi"*! e pei- ^ fr fa maggiore il trionfo de °C inimici . La onde non fi fttmaua meno sfortunata , 
6 one° pai4 e tì en< ^° Ubera, di quel che fi fofie il Ri prigione . Tietofo, e compaffioneuole p.vra~ 
g p"raieiii di gene di angofcie,c di doloìi . llRèafpcttalamortc,c laReginafitroiia inforjedi 
frhci'ì'de" mcy he . L'vno fi lem ut a, è altra è in tale flato perlogran tenere, chenonfipui 
p è » c delia lami nraic . La fortuna fi fchernifce del prigione, & il mondo fi ride di quella,che 
Regina. fi trotta in libertà. La pietà dorme in aiuto della Conforte , e la Conforte fi muovei 

per non poter d.irc aiuto al marito . 

La paura gli turba di trf maniera [ intelletto , cheflima la camera fua effer tutta 
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piena di Saracini , per tanto lei! forila di far dormire nel mede/imo fuo apparta 
mento vicino al proprio letto vn Ciuallier vecchio d'età, acciocbe la c onf orti, quan- 
do quefie paure, e terrori gli fi apprejentano aitanti gli occhi; annidi più fifa giu- 
rare, che ,fe per forte i Sor acini afialtano , e prendono la Città di Dannata , le tagli 
fernet pietà per gran pietà la tefla , affinché ella non incorra viltà nelle mani di quei Cornetti * 
Barù ari: il che lefù promefìo da quel Cauahcro , il qual le rifpofe , che fhaurcbbzj 
volontieri fatto, come quel, che banca molto ben penfato di efeguirlo, qual hor.u 
qu efl' altra dif grana foffe occor fa . I Mercatanti di Gemma, di Tifa , e d’altre Città irUnu de- 
Chrifl ione , i quali fi ritrouauano in Damiata , oppreffì dalla nccejjità delviuere, Meicaud&t 
effeudo che i Sai-acini hauean ferrati i palli, la pregarono à dar loro licenza di fair n»^* R< *‘* 
narft, e dipartire; mi le fuc lagrime gli aftrinfero à reflare , affinché non vcmf- 
fcro à patire ,fece dar loro gli alimenti àfpcfe del Uff, che furono flimati in poco 
tempo trecento feffanta mila libre . 

La morte non rende timido il Rè , màfi bene C accora il penfìero di non poterei confiden- 
( trouandofi in carcere ) andare ad incontrarla in qualche gloriofa occafionc , nona ‘‘““V che *“ 
effendo infortunio maggiore per vn Trencipc, che non poter morir libero. Siritro- U 

usua opprc fio da due jh aiie ,c vchcmcnti apprenfioni, ò dilunga prigionia, ò pur 
di morte violenta. Baflaual'vnaàcommoHerc,econqiiaJfa>-evngencrofo fpirito, Nou * 
per fermo, e fiabile, che fi foffe . 

Che foffe rtmafio in prigione, fu accidente ; che ne vfeifie, farebbe vi : miracolo , 

€ colpo folo del braccio onnipotente de IT Eterno, e di quel braccio , che fù infangai - 
nato per la fallite de gli hit omini. Fìi certo con vifi bile effetto della proni dentina 
Cclejlc, che il Soldano, quale per ragione di flato lo doucua far morire ,gli mandaf- Id(1Io ie 
feifuoi medici, acciòchehaue fiero cura della fui fan ità, filmando, che non faicbbe tofo°ti soiil 
flato di giouamento alcuno di batterlo prefo ,fc poi la morte glielo baueffe tolto. 


Etra le altre maraviglie , e flapori fi può con gran ragione annoucr.tre , che tanti 
0 nemici , quafi Lupi intorno ad vn agnello innocente , non lo haueffei-o offefo , ò pur 
(i i eh: nel ni iggior impeto della battaglia qualche flralc in vn. 1 sì fparfa grandine di 
0. freccie non lo bauefse colto, ò che notigli fi poneffe, mentre fi tiouaua prigione , 
fi qualche polucrcvelenofanelle fue vivande, e finalmente per dirlo in vna parola, 
che non fofsc fatto i l peggio, che fi poteua fare , ad vn Rè , venuto tanto lontano , 
; yj. per far gu ert a .ì’ popoli da lui remoti , priui di coflumi ciudi , di Religione, ed hu- 
2 manità ; con tutto ciò fi deue conchiuderc, che il Signore non lo permettefsc per be- 
ffi ncficiovniucì fale della Chicfa , che tra gli capi temporali non riconofceua forfè il 

Ifi, j maggiore di Luigi Ri di Francia . 

,jt - ' La nuoua della prigionia del Rj fu fubito portata in Francia ,efù tanto il dolore 

di quefiagran difgratia , e tanto vniucrfale , che fino i Taflori,edi Contadini itL» 

f lf orati numero frrrrt. -»•»/. Al~. J 

w* 


Non >cfta< 
pilo. 


Pemiene in 

gran numero fecero vna Crociata ,pcr pafsare il Mare, e ricourar la libcità del fu 0 nuoua del 


pft, Nom manca qualche Cronifla^he afferma, ò purfofpetta , efser facce fsa la firage 

dell cf cretto, e la prigionia del Ré per via di tnaleficij, e fine. 


Kc fatto pei 
gionc. 


iCincanti,hautdoviiNcgro- Oppone n 

mante prmefso al Soldano di condurgli il Rè dì Francia ; però fcla magìa hauef se "** 

Jf a h Minta 

■ ? VH 
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battuta qualche potetti [opra la perfona del Rè , onero della fua orinata ,nónbau* 
rebbe fatto sì lungo viaggio ; pertanto fi può molto ben conchiudere , che i Rèfo- 
dcr"a Nrg'o no nella faluaguardia di Dio, e le vittorie dipendono fialfuo potere, già che gbftef- 
nun0 * f negromanti confefiano di non poter cofa alcuna, & i Trencipi , che di loro fi fo- 
no I erutti, non hanno ricalato in rtcompenfa altro , che danno . Si ricorda in quel 
. » empii* <5 tempo la Francia d vn H uomo, il quale fi faceua chiamare maflro Ongaro , che tutte 
( f"“Ve*gri^ le fue opere, & anioni celaua fitto il velo dclChippoo-ifìa, e per poter con maggior 
* f ftcnregja ingannare ( poiché i maggiori, cd i più coti ingannatori, altri non fono » 

Hippocriu fe non quelli, che fi ricoprono (otto Intanto della pietà ,& Innocenza) diede ad in- 
•noce, tendere di e ff ere fiato mandato da Dio , per congregar i fuol finti , e condurgli in 

Terra Santa, ad effetto di liberar il Rè . Furono fubito lodate, ammirati , efeguite 
quefie file parole ; c per tanto, efiendofi fatto Capo di quei Taflonfepradetti , fe ne 
venne con gran numero nella Città cC jtmiens , dotte non gli fu negata cofa alcuna 
per Cornar di Dio, e del l{è ; ed ecco in poco tempo quefta prima ciurma iffùfit d'- 
rna palla di ncuc, che crefcc , e fi dilata nel rotolare attorno, diuentò sì grande, che 
pafiaua quaranta mila anime . In quefta maniera fi fece veder 1 Tarigi , dotte fu 
molto fauorit a dalla Regina Bianca ; mi , lafciandofi trafportare ad infiniti ecceffi 
empi], e prof ani, fà dis fatta i Motitemeri in Ben i ; il Capo dieffi caftigato fecon- 
do il merito, egli altri rimandati al gregge, come prima, cangiandola fpada nel 
bafione bianco paft orale . 

La mona della prigionia del Re fu di gran dolore alla Regina fisa madre , che la 
Regina pian finti nell'intimo del cuore. V olle Iddio prouarla , come quello, ebefapetu molto bc- 
ca intende la wc> [anima fu a potere fior à martello di sì gran colpo . Con tutto ciò fù moderatala 
fua pena, quando fippc, che il Rè fino figliuolo hauea perduta la liberti, per togliere 
• dalla feruitùla Religione di Giesù Chriflo,cche il Conted Artois fuo figlinolo era 

■morto nelLi intaglia contro gf inimici di Dio, filmandolo in ciò febee , che i prezzo 
del proprio f angue, c con la perdita di pochi annibaueffe acqniftato l’Eternità . 

La lettera, che il Rè le firifje, tra le altre conteneua quest e parole, per alleggerir 
do R au”raa’ ^ fiuafflitticne . Io vi filippino, ò 7)1 adama , i prender alkgregra, c conforto ; at~ 
dre V coni tcfo che di quattro vo Ciri figbuoli ne fono rimafti vini tré, & il quarto, più auneih- 
foiu. turato de gli alni, hi acqniftato la glorio}, a corona del martirio. Confolatione vera- 

mente degna c di colui , che la fcriueita, e di quella , che la riceuette. I contenti di 

La corona -»>« Tritici} e Chrifliatio non poffimo andar più alto , & il Cielo non può donar trofeo 
è li Sprema 0 , di maggior gloria, quanto che U martirio . Que fio privilegio non tocca àgli ^Angeli, 
Aiuta l ine *- che nov.fono capaci di patire, ò di morire per Corner di Dio ; è fittamente riferuato d 
tosoni ' £ gli buomini: .diri, che effi non pojfono efiere p.n tecipi di quefie palme . 
detta- Cerne vn male non viene mai filo, così la Regina , poco appreffo la perdita del 

vn male^ Conte £ JLrttùs f no figliuolo, perdù ancora il Ncpote Ferdinando III. Re di Cafli- 
chiama Pa!- giu . Donna Bcrenguclafua Madre, auuifata della morte del Rè jlrrigo fino fratel- 
lo, lo leuò Jecrct amente da T oro, doue era fi .ito nedrito , fenga dime cofa alcuna.» 
al Rè Don ^ Ifinfifuo marito, per defìderio glande , che hauea d’vnirc la corona di 
Cajiiglia ìquelladi Leene, e a *4 fi uria . Fù dichiarato RèdiCafligliaad Orci- 

glie 
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, flit fotta T ni Orno da’ Grandi del Rftgno, quali non defider aitano altro ,fie non cIjilj 

ìa Corona paffaffe alla Regina dì Francia fua Zia , la quale ne era legitima berede. . 
Poppo la morte di fuo Tadre riuni il{egrù di Leone , di Galitia, e d' A fi uria l'anno «MRèJdìc* 
1130. alla Corona di Cafli.lia, e tredici anni doppo la loro diuifione da lui fu trqf- • 
ferita à Salamanca I'vnìuerfità diPalenga , e fi bberahffiimamcnte favorito lo {Io- 
dio delle Sacre lettere , c ridotte le leggi di Spagna infette patti, affine che fofii^j 
commodo a juddit idi poterle fi udiate , non gli parendo ragioneuolc invìi popolo 
[offcruatione di quelle Cofht ut ioni, che erano malagcuoli , effendo fparfc,ò poco 
publicate , ad efjère iutefe . 

I grandi, efitticofi sforai, fatti cantra Morirgli guadagnarono il nomedi Santo r 
Vien lodato di bauer pofo i'ajfedio , dr ej pugnata la Città di Cordona , che era la. a 
loro priucipal fortezza, poffeduta per lo f patio di c. uqisecento, e ventidue anni. Tre- 
femedrf imamente Stingila, venendo con loroà compofìtionc , dopò d'bauerla afic- 
di. ita fedici tncft , dando licenza à piò di cento nula perfone, che fi partiffero , le 
quali poi fe ne pafi corono in Affrica. Comandò ancora , che nelle Città de' Mori Co 
qual' bora sefpugnauano , fofìe inarborato lo fendendo della Croce nel piò alto de' mento 
Campanili ; e poco dopò Li prefa di Siuiglu chiufcil buon Hfgli vltimi giorni con» * io * 
grandiffimo difguflo dc'fuoi popoli . 

La fua conforte fu Beati-ice figliuola dell Imperatar Filippo , e Cugina di Fede- 
rico fecondo, e dopò lei nelle feconde nogge fuccedette Giouanna figliuola di Adela 
! Contefia di Tonthieu figliuola di Luigi fettimo ,ed 'I fabella di Cafliglta . Dalla pri- 

ma moglie gli nacquero Alfonfo cognominato C Aflrologo , Federico, Ferdinando , 

, Arrigo, Filippo, Sondo, Emmamele, Leonora , e Bcrenguela : e dilla feconda _» , 

Ferdinando , Luigi , e Leonora . Jl Byè fuo figliuolo , bauendo ordinato vn Anni - 
ucrfario nella C otite dr ale di Siuiglia , Mabometto Alhumar vi mandò ad honorar Anninerfj. 

, quella pompa funebre i principali Signori Mori con ceto Soldati à piedi, ciafcbcdu- jdJrir? 10 ce 

HO de' quali portaua vngrofso Cero bianco, gir ondo attorno latòba di quel Trcncipe. stiglia. ,n_ * 

, Non fi ritrouauano in minor trauagli, & anguflie i Cbrifliani di là dal mare , che 

quelli di quà;e fi come gl infelici fuccefji delli Sorta gli affhggeuano , così le diuifio- i nfeiicfàfa 
ni ciudi dell'Europa rapprefentauano loro maggior il danno . che poteua foprafhxrc , c i»nft;«ni £ 

’ del rimedio mal ficuro, e men prouiflo . La Francia era circondata da più parte da Fran’rij moJ 

genti rapad, chiamate per fopra nome Tafloreaux . to tribolata. 

L' Alemagna afpiraua, e correità alla Monarchia ; et Italia fi trouaiu lacerata Morte(leIr , 
in più peggi. In tanto [ Imperator Federico mori , e la fua morte causò qualche trie- imperator* 
gua con tanti trauagli . Laonde il Tapa hebbe agio di tornare in Italia, sì come fece JJ p'^fito, 
tmbarcandofi in Mttrfiglia, e pigliando terra in Genoua . Mà prima della partengru n» in itali». 
volle lafciare tnLconc nella Cltiefa di San Giuflo, nella quale era flato riccuuto,& 

, alloggiato, vnaBfifa d'Oro per fegno cf hcnorc, e perche fi n nefs e di luimemoria, 
con offerìrfi vn talprefente molto alla gl ande, c con dtuote cerimonie . 

I Cardinali defiderauano grandemente di riueder I{oma , cf tendo loroparuta Ll» Ottone c*t . 
dimora fatta in Leone vncfilio: Ottone Jl bianco. Cardinale di nobile, & antico fan- J 0 n n *i e d ^ 
gue, congiunto à quello di Luines, sì come in fua vita hauena lionato fidom d.iU rtofeti». 

■’ D J Trofie- 
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Trcfetia,che confìftc nel predir le cofe future, così ancora dopò la morte continui 
in qucfla gratin; perche, Intuendo i Cardinali fommo dcjìderio di feguitare il Tapa , 
cdifpìacendoà ciqfcunodi far lunga dimora in Gettona, dotte al Tapa era Infogno 
trattenerfi,nonfapcan , che partito pigliare : mà pur riefee probabile, che s'acco- 
tnodaj] ero finalmente alla volontà del Tapa, follecitando però , quanto più fi jjo- 
0 re"in r?" tecl >'“ partcìr&tper lo deflinato luogo . Hauca già in tanto il Cardinal di Salita 
eno ai Cu- Sabina dato or dine, chevno del fuo Collegio vi foffe piaceuolmente , econbonora - 
Sabina?* S * ti compimenti ritenuto : ma ecco Ottone apparirgli infogno, e dirgli : Non vi pi- 
gliate faftidio d'alloggiar à Genoua , e fendo che il vòftro alloggi amento c prepa- 
rato inficine con me nella Chiefa di San Domenico di Leone . Il Jucceffo mofirò ve- 
ro il fogno , e fendo ambidue fepolti in quel Tempio. 
a che fine fi La dimora fatta dal Tapa in Leone per qualche tempo dopò la morte di Federì- 

«ranenefTc il C o, pare jbc da altra cagione non procedere, fé no dalla Jperan^a battuta da lui del 
Ì5J 1 * “ Lco ritorno del Rè, e per dar gu fio albi Regina Bianca, la quale hauea grata la fua refi- 
denga in Francia, non folo per gronderà, & bonor del fuo Domimi , mà perche la j 
prefaiga di vnhuomo, che pià de gli altri mortali partecipa del diurno , congiunta 
con tantaprudenga, e dottrina , giudi caua efier molto vttle à'negotij del Regno. 
«Papa aHi Vi dimoro dunque per alcun tempo: màpur , e fendo vece fario partire ,fe ne andò 
Scarnita' 1 ,n ^ a P 0 ^ con mo ^‘ P CT, /* eT, -> e con apparecchio d'vna grande firmata , per dar il 
crollo, e rouinar affatto Federico, e per cacciaci fuoi pojì eri da Napoli , e dalla fuc- 
cejfone dell I mperio . Si ritrouaua ancora C Italia turbata dalle minacele di coloro > 
che haueuano oppofìi i loro vani dogmi àgli antichi riti, tir alla verità della C lue- 
fa ; 7rià centra quefli tali non volle d altre armi valer fi ^he della rigore fa offeruan- 
%a delle leggi Imperiali di Federico fecondo, il quale , battendo battuto notitia , che 
raggi pubii- tutta la Lombardia nera infetta, e che per la contagiane , quale andana jcrpendo,fe 
tcÉce confo ne fi&chberij entità la Siciba ,fece vna congregatione di molti perfonaggi eminenti 
•li o flfeofori in dottrina, c bontà, nella Città di Tadoua, affine di Joffogare quefte fette , e quefte 
lecufiafiia nella Culla,publicando femore leggi contra coloro , che fi trou ottano macchia- 

ti di quella pece, promulgando infami i fofpctri , e minacciando prigione d preut- 
nuti , c conftjcatione , e foco à' conuinti . 

La diuifìone tra' Tonte fici, e gl Imperatori non hà già mai J epurata la concordia 
della fede, e la potenza temporale s'ò vnita di continuo con la fpirituole, per cac- 
ciar le fcreauidedi fimguc ,&■ nnolìri feroci dalla vigna del Signore. 

Innoccntio IV. poco tempo auanti la fua morte comandò a Vefcoui, & àgi In - 
I primi inani quifitcri oprimi de' quali furono dell ordine di San Domenico,?? d Trtagiflrati delle 
ordine'dis*. Città dello Rato temporale Ecclefiafticool’of cruore efattamente quefli ordini, e 
Domenico di fargli regiflrare ne' labri, & ^ircbiuij delle Città, Terre, e Conmunità. 

\ «""nfeen- Vengono in quefte leggi nominati i Settarij con nomi tantoftrauaganti , che la me - 

•io * moria fi è difpafa in vento , e non s’hà cogniti otte, dette ,ò per qual mego b abbiano 

hauuta origine. Kclla Eolia della {communio a d lumcentio I V. nel fine del fuo 
Tenti ficato fulminata in Napoli centra di loro, fono (peci, fiati i C otorini , Tatari- 
ni,Toueri di Leone, Taffaginifiiofefiiii^AriialdisliJperonifli, dr Bulgari , donde 6 

deri - 
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imitato il nome dal volgo impoflo al vitio efecr abile , e nefando;sì come quello di 
Vadefe è fatto proprio in certi luoghi àgli Stregoni, e Negromanti. Si legge nel Mo- 
naflerio de Rgligiofi di Montargis l epica fio d'Mce Contefia di Bigorre con quefie 
parole ; Figliuola di Guido di Trionfate fecondo figliuolo di Smone Conte diMon- 
fvrte, che morì per la fede contra i Bugri , &• Mbigefi . 

L'Imperatore nelle fue Coftitutioni gli chiama Lupi rapaci, trasformati in A - 
gnelh, Angeli di tenebre, figliuoli d iniquità , Serpenti, che ingannano le Colombe . 
Le opinioni di coftorofonole medefime condannate in altri tempi dalla Chiefa; mà 
però coperte, e mafeberate con più belli nomi ; oerche fe hauejfcro ritenuto i nomi 
ijlrrio, e di Nefiorio, come ne rìteneuano la falfa dottrina, e traditioni, farebbono 
fiate rifiutate,e dato loro bando fui beiprimo arriuo . Quefie volpi haueuano di- 
uerfi artificij, ed inganni; màciafcuna ponaua egualmente il fuoco per abbracciar 
le biade, e le ricolte della Chiefa . Conofcer iHerefia non è altroché diacciarla., . 
Non fi ritrouò già mai chi difendeffe con ofiinatione sì ftrauaganti, e ridicolofe opi- 
nioni, e tanto fordide, e vili , quanto certi fiorditi* peruerfi Jpiriti , non meno colmi 
dipajfione, che priui di fiienga . 

Non haurebbe già mai credutoli Europa , che la cattiuità del I{è foffe durata sì 
poco. Le nuoue della fua libertà feguirono fubito à quelle della prigione . Quel 
male fi chiama troppo violento, che troppo dura: rn fot raggio dellaDiuinaconfo- 
latione apre quefta denfa caligine, e dijfipa le tenebre . Iddio, che guida il voler de 
Trencipi, douc gli piace, difpofe qtteUo delSoldano à lafciar la vita al [{è, non gli 
permettendo la fua Religione di far vcctdere va' inimico , dopò hauergli donato pa- 
ntofole. Il Bj conformandofi con la Diurna volontà ,&■ appettando quanto al Signor 
piaceua della fua perfona dsfporre, parlano così arditamente jritrouxndofi in prigio- 
ne in Corte del Soldano, quanto fe libero fifoffe ritrouato in Damiata . Non, perche 
il fuo cuore fofie tutto burnite, c manfucto [otto la mano dell onnipotente , era per- 
ciò diuentato pufillanimo, e vile; angigenerof amente fi foficuea folle nato , e fubli- 
me contr a [arroganza, e F infoienti de Saracini. Quanto più vnavoltamajficcia 
vien ad eficr di maggior pefo carica, tarilo é più forte, e gagliarda. 

il Soldano gli mandò i Signori del fuo Configlio, per faper dalui,fevolea ren- 
der per fuo rif catto le Città, che i Clmftiani teneuano in Soria , onero quelle de' Ca- 
udini T empiavi Hofpitalieri.I{irpofe^he le vite apparteneuano alt Imperatore, 
e t altre jion riconof cenano alcuno jebe le potè jf ? alienare; e che i Capitani, qudi fi ri- 
trouauan dentro, giurauano nel prender quett officio, e carico , di non le rendere gia- 


mat 
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ù per ri fiotto d' alcun prigione di che gr ado , ò digfiità fi fofie. 

La mede fimo richiesta fù fatta a Trencipi, e Baroni Francefi , e n’hebbero da, 
Tietro, Conte di Brettagna^!* parlò in nome loro, la mede fimo rifpofia. 

I Sai-acini talmente ne furono initati, che minacciarono il J{è di porlo inberni- 
clcs quale è vna forte di tormento più dolorofajbe mortale , efiendo che finga difu- 
tùrl aaima,f noia gli ojfi dalle giunture , & indcbolifce , e ritirai nerui con dolori 
eSiremi: mà vedendo, che il petto reale non fi [pauentaua in maniera alcuna , e che 
le loro minaccie non donano terrore al fuo fp.rttogenerofo , venero à parole più ciui- 
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Uff II» dd ^ >e ra ?ì 01,tu(> ti> e $ domandarono, che cofa dunque voleua dar loroper la fua liberi 
JUV d t à . Il malanimo Uè, che altrctanto era cortefe, e fplendido , non volle gnardarhta 
per fonile ; per tanto loro rifpofe in quefla maniera: Che la perfona dvn t{è di Fran~ 
cia non fi filmano, à pre^go d’oro, ò di argento ; ma che par hberarfi dalle loro mani 
iropone il finirebbe refa loro liberamente Damuta . Sapeua il Ufi tlpenfiero di quei Barbari , 
Ri di ride* dr il trattato, che pafsò tià loro, e Filippo di Monfortc alianti f vltima giornata del- 
^ìfcuw 1 la battaglia , nella quale occorfe f infelice fuccefio , effendofi ejfi dtj poilidi volcrlt 
fu0 * racquifiare , e che non vi era altra Jperanga d'accordo , fe non fi penfaua à render 

quella Vi affa. 

Kum* i». Cli ji ninnagli fecero à lui nuoua ifianga, e lo richiefero, che co fa voleua dare -9 

*£“*■*• oltre, queftu. li Bfi rifpofe , chefe il Saldano pretendeua vn rifcattoragioneuole per- 
gii alt. 1 prigioni , ordinerebbe alla Regina fua Coi fotte, che lopagafie. 

Si fecero marauiglia di quefle fitte parole quei Barbari, nominando la Rpgina^o-e 
mefieilconfenfiod'vna flemma fojic ncceffario in cola dipendente da vna potenza li- 
te Battìi. l }Cra Ttiafcbia.dr affobtta; Tllà il buon Rfi volle loro far conoficere, che faccua quefld' 
non per difetto, ò per impacila; mà per faggio, e caparra d affetto, tenendo la l\c- 
it a 'chTftu° f*r Signora, c compagna . il matrimonio de fedeli hi in altro concetto ,e_> 
«ifid&lu. venerai ione le loro Spofe di quello ,chc hà quefla gente barbara , e befìiale. -v 

Gli Ammiragli riportarono al Soldano f offerta del Uè, che gli piacque affai, at- 
ti SoMano te f° c he lo rimettala nel pofiefio , e dominio dell'Egitto , mediante lareflhutioncdt 
•ctetu Da- questa bella potente £ forte Città, qual è quaft vna chiane, e fontico delle ricchcggei 
^fcjno'dd ^ c l Lcuaute . Fiì di nuouo domandato , che cofa haurebbe dato il Rfi per rf catto di 
w • tutti ifuoi pigioni; e fu rifpoflo, che haurebbe sborfato vn milion di Bifanti . riebe 

effendo riferito al ffó, e ricùieflo,fe fe ne contentaua, rifpofe, che gli haurebbe paga-, 
ti . I vincitori impongono la legge à piacer loro d vinti-, chi vuol contendere in con- 
trario, s'affatica in vano, effendo quella gara fuperfi.ua; eleffere fcarfo di argento* 
dev'iodi? *" 0cca f ,on di guadagnare la libertà, apporta vergogna . Fu il Rfi lodato dal mede - 
ta G n dai°<£’i f ,mo Soldano dhauer trattato con tanta francherà, generofità , e prontegga: e_* 
f*ao munì Gtonuille fcr tue, clic diffe quefle parole : Ter la fede mia, che il Francefe vjplendù» 
do, e liberale, che non bà voluto guardar a sì gran fomma : «Andategli à dire , che 
io ne J cento dugento mila B fanti je mi buffa , che ne sborfi ottocento nula. 

Quefla fomma, (fe vogliamo credere al mede fimo Gionuillc ,) viene à ridurfi 
al valore di quattrocento mila libre, fe vogliamo paragonare vn Bifanto ad vn me- 
'go Franco, il cui valore era di vn mego fcudo,valendo la libra in tempo di San Lui- 
gi vno feudo d'oro . Non mancano alcuni, che fanno dijlintione tra il Bifanto, (cre- 
dendo, che altronon fia, fe nonvna fpetie di moneta doro di Bifantio,) etra. 
rlntì ^ Bifanto de' Saracini, quale Rimano, chevaleffe vna certa quantità d argento 
paiola deli’- di valore d vna marca , ò cofa poco differente nelpefo. Si contentò il Rfi della-» 
Ammua^io parola dell'ammiraglio, effci;do che la parola de’ Trencipi fia il piu ftabile , e ga- 
gliardo legame de' cuori nobili, e grandi; come all'incontro le ficurtà, gli oftaggi,o 
le altre fìcure^efym infigtic della perfidia , la quale è andata ferpendo ne trajfi- 
tbi de gli buomini . 

Con- 
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Conchìufo il trattato fu fatto fapcre à quattro de più principali prigioni, cioè Gio- . 
timi di Palai, Filippo di Manforte , Guidone di Ebelino , Contcfl abile di Cipro , e uumuio/* 
Baldtrum d' Ebelino ,fuo fratello , Sinifcalco di Cipro } e dall' vita ,eC altra parte fh 
flabilito , che il Rè farebbe condotto alla vifta del Torto di Damiata ,pcr farla ren- 
dere nel medefimo tempo, che à lui , & àgli altri prigioni farebbe refa la liberti. 

Nella riua del fiume in faccia del luogo, doue il Soldanobaueua da vederci iceue u 

re il Ré , fu fatto innalzare vngranValagiodi tauole, e ditele dipinte di tanta lar- 
gitela ,e circuito, e tanto adorno di pretiofi mobili , & amefi , e fopra tutto in sì uoie.ed. tei 
breue tempo , che alla grande-^ga del nido fi poteua far giudicio , quanta fojfc quel- 
Mqmla, che vi faceafoggiomo . Se fi può attribuire il nome di Magiiifìco alle ope- 
re, ebenon fono di lunga durata , quejto fegnalato edifìcio poteua meritarlo conra- 
gione. il Rè vi giunfi ilMercmdi Piglila dell' vifienfionc di noflro Signore . Gian- eguale? 
tulli è tantofiarfo,cbc ci lafcia indomita r quel, che pafsò nel abboccamento di que- fa* Hi. 
fti perfonaggt , e non dice altro, fe non, che il Rè promife di ceder trà otto giorni aot,i * 
Damiata. Si potrebbe di buona voglia Inficiare à Gionuille la fatica di deferiuertu 
le Torri, e i Tadiglioni di quello Vala-gRO , che da lui con tanta diligenza , e facon- 
dia viene riferito, purebe hauefie lafciato a' Tofteri la cerimonia di quejlo abbocca- 
mento, da lui tralaf ciato dt/criuere. 

Ma ecco nuoui , <& impenfati ^Accidenti : I Sor acini conforme la natia fierezza Eeeo gti(Ji k 
pocofcropulofi nel metter mano in perfona de' lorofupremi Signori , e leuar loro hu Cm * nouili * 
yitafbaucndone di quindici Soldani ammainati fette ) congiurarono contro quello, Slrac . cru( j e . 
che alprcfentegli fignoreggiauapcr paura , che ,ritrouandofi al pofìeffo di Damiar ii.cd infidi»* 
ta, al bel primo amilo non gli bauefic castigati , come colpe noli di ribellione ,edt ljt0 ignori. 
congiura , altra volta contro di lui tentata nel principio del fuo Imperio . Vno degli 
^Arcieri della fua guardia fu il primo à porre in efecutioneil propofto difegno inj 
tempo , che il Trencipeflaua à tauola pranzando con due Dottori i c Minifìri deliu 
fua legge , Configlieli, e Complici di quefla feeler aggine ; ed à que fio effetto {olendo 
vna {cala nel piu alto £ vna T arre , e volendo di là parlare àgli altri Congiurati , e 
moderare il lóro f degno , & impeto per vn fuo difegno ,fi vede circondato dal fuoco, 
he haueano pofto dentro la T orre, epenfando faluarfi nel fiume vicino, vi fit mife - 
fornente vccifo . In tanto il Soldano rimafe e flint o da fuo' federati fudditi, e colui , 
begli diede il primo , e l ultimo colpo gli volle fuellere il cuore # con vn volto info- 
ato di rabbia, e di furore, e con la deflra, e braccio anco tutto fanguinofofe ne ven- 
e à trouareil Rè di Francia, egli diffe: Che mi darai tu in ricompenfa dell hauer io 
mma^zato il tuo nemico , quale fi {offe re fiato viuo , t' haurebbe fatto marre ? il 
è notigli rifpofe cofa alcuna , hauendo horrore di tanto enorme ecce fio . E con gran 
tgione -volto la fronte ,e gli occhi reali, mani fi fio fegno dell'odio ver fi tanto fcele- 
ta attiene . David abbonì , ed hebbe in abbomitatione tutti quelli, che haueuano DiuU , per 
calche parte udiamone di Saul ,fuonemico ; e gli H ebrei notano, che egli mede- 
<no,per hauer pofto mano al fuo mantello, e tagliatone vna particella , nefìi punito del mantello 
n vn freddo tanto grande , e tanto eftremo in Jua vcccbie-gga, che non fi ritrouan- che foìrcpi 
1 alcun drappo > & amefifofficiente à rifcaldarlo,fu bifogno cercare vna Dongcfi™* 

- i t ht,cbe 
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lacche con lui domi (le. Vna Cronica manufcritta narrai che quefio feroce homicid « 
Minando delfuo Trcncipe donwidò <f effer fatto per rimuncrationeCauabero per mano del 
impcrtinCcc. Bf, il quale ricusò di ciò fare , protesi andò fi, che non baurcbbe riamai dato ad vrL» 
Infedele quel , che c proprio di vii Cbriftiano . Fù fuo cofiume di non fcruirfi giamai 
di Finegati , tenendogli indegni di efier riguardati da vn occhio Cbriftiano, e Frati - 
cefe. Non volle ejft rr obbligato ad altri *be à Dio della vittoria de' Juoi nemici jt non 
volle vincergli giamai, fe non con la giu il aia delle armi-, Ogni altro mego battereb- 
be off uf calo lajua Tietà , Religione valore . Si ritrouauanogli * Ammiragli qua fi 

ebri, e forfennati: per lo che dalla lor furiamoci, & agitati entrarono dentro allega 
Sa rad*!* »• Galee de' prigioni co gridi, ò più tofto con vrli,dicendo-y i bifogna mortrc.lc loro mi- 
?"*■?“ . naccie furono interpreti delle parole à quelli, che non le intcndcuano . Hauca già pa- 

VftnKmv. ^ ciafeuno , quanto potea temer di patir più oltre: i più arditi fi difpofero alla mor- 
te, &i più denoti alla Confeffionc . Furono fatti tutti difeender nel fondo del Nani- 
Ho, dotte fette pajf nono tutta la notte inuolti nel terrore , e nelle tenebre della mor- 
\ te ila quale mentre preuedendo afpett tuono fentiuano altretanto dolore quanto del- 

la morte medefima. E crudeltà il differir la pena , & è gran parte di compajjìoite , e 
( di mifericordia il punir fubito. 

Il giorno Jcgucnte furono cauati fuori , efù loro fatto intendere , quanto obbligo 
fi douca portare all batter ammalato il Soldano , che rifoluto di far morire il loro 
Imiterò de ren<ter $ tutt ‘ fàiaui . £' cofaftupenda , e maravigliofa la potenti, che hà Li j 

^Ammira- Pirtà ne' cuori mede fimi di coloro che noni amano, e non la fegnono . Gli Ammtra- 
jonadd Kè Sfi* ^ al,en ^° enmaggato il Soldano, furono in procinto di aitar al fuo trono vacata 
*' te , il Bfi , nè altra cofagli diftolfe da quefta clettionc.fi non la certa notitia , che ha - 
ueuano , nonpoterfi accordar l' Euangclto con C ^Alcorano, vede nano in lui tutte /e_» 

' qualità noce parie ad m Trcncipe eminente , per gommare , conf cruore , & accre- 

I fiere vn gande Imperio , e lo batte ano in concetto <t vn gran Giufto , Splendido , o 

f Liberale , come in effetto era . T uttc le virtù fono neceffarie per far temere , e riue- 

! rire vn Trencipc , ma finga la Giuflitia, e la Jjbcrahtà non può effcrc amato. 

! jl fine che nonfoffe obbligato della fu a libertà ,fi non à loro, lo fecero giurare di 

nuouo dt haucr à mantener L accordo fattoiSe bene in ciò vi fù gran difficoltà;perche » 
Colè ohbr v ^ cowc P 1 " 0 ^ 0 Sai-acini il giurare , che mancando ejft di parola, vogliono efier 

brìofc vfarc disbonorati, àguija di quelli, che vanno àpicdifialgijetcfta nuda per gli fuoimif- 
p« penigli fa tl a lf c P°l cro d Macometto; òche ripigliano la Conforte , dopò hauerla repudiai 4 
per lo coinmcffo Adulterio fi che mangiano della carne f alata; fimilmcnte,per confi- 
glio cf .Alcuni Cbrtftiani rinegati , tentarono di conftr.ngere il Bj,à rinegar Iddio, il 
fuo Battcfimo , e la fede ,fc mancato hauefie di parola , e non adempito le pronte ffc. 
Hcbbc grande borrorc il Santo Bf di quelle beftemmic,e voci federate di que’ Bar- 
bari, e dific loro alla libera; che non volea far cofa tanto empia . Lo minacciarono di 
intrepide»- volergli troncar la tefta , ma egli moftrò d' batterne poco timore , battendo maggior 
SttiSE I ifpau’eto delpeccatOjchc della morte. E' proprio delle anime Bacali di burlar fi di qucl- 
©»o. lojbc ftordifee, e fpaueiita il volgo, e dt riceuer con maggior coftanga la morte , che 

Scenda il fuoco, BegoUt il potere inimico Socrate la Cicuta velenofajc Buttila il bado. 

C L* 
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Li Coflatqt del Rè gC indufic à {cacciare la loro r abbia je furore {opra il Vatriar- 
ta di Gmfdèmme, il quale legarono ad vna colonna , òpilaflro , e lo tormentarono 
crudelmente credendo eglino, che effogli haueffe dato il coniglio di no far quelgiu- 
ramto^on fu intentionc di quel magnanimo “Prelato , che la pietà d'altrui lo ren- 
dere crudele verfo sè flefio. 

Troni (ditto , mà non sò con che fondamento , che i S aracini riconofcendo il %elo, 
li Coflan^idi quello Trencipe nella fua religione , rollerò , che lafciajfe loro per 
ficurtggi delle JuepromejJ'e la Santa Eucarijlia ; onde le Tapeggarie , quali ven- 
gono d'Egitto , ne portano ancor qualche jegno . Non è dubbio alcuno, che nelle Vite 
de gran Semi di Dio ftfà menzione di cofe,le quali di altri non fi potrebbon dire, ej 
nonfarebbonoperrnepe ; mà non è credìbile in ciò, che haueffe voluto porre à rifehio 
vn sì gran pegno jid che ; mede/imi Infedeli fc ne fojfero contentati. Malti, che han- 
no viflo tutto quello , che fi ritroua difegnalato , e notabile i n Leu ante, ò nell Egitto, 
mi homo detto di non haitcr fatto rifieffione ad altro m fiumi occorrenza ,fe non à 
quMe Talamo del gran Cairo , nel quale , come ancora in qualche Tapegjaria fi 
vede,efcolpitt, e teffuta vn liofila f opra vn Calice. 

Comunque fu quefio negolio je da credere, che per altra occafione dubbiano fat- 
to que' Barbari, nè già mai fi deue attribuire à quel C briflianijfimo petto vna talz^a 
attione Japcndo molto ben egli quel , che il fuo, e noflro Redentore or dinaua nel 
Santo Euangelio; Non vogliate dare il Santo a' C ani, ò buttar le perle, e le Margarite 
manti a' porci. 

Come prima il Rè fi ritrouò in faccia & in vifia della Città di Damiata comandò 
\ Goffredo di Sarginè , quale nera Gouematore , che la rcndefie. Obbedì pronta- 
mente il Caualierc , mà dopò cjfer ceduta quefta Viaria, vollero que' Barbal i rapir 
uidamentc i drappi ,el argento ; E perfiùdendo fi , che facendo morire il Rè con. » 
itti i Trencipi , cgyan Capitani , l'Egitto non bruirebbe per lo auuenirc paura <T al- 
0 , quafi che fi difponeuano à commettere quefla grand ' empietà , e crudeltà : mà 
come tra grandi federati, fe ne ritrouano di meno colpe noli, e vitiofi , e che ritm- 
ino nell efiemo qualche apparenza di equità, e di Giufiitia : vn Cbrifliano rinega- 
, nottua di Mort tigna, allenato tra que' Barbari nella loro feto, moderò il furore di 
e/la rifolutione, dicendo : che, mentre haueuano le mani ancora tinte di fangue-i 
l Soldano ,loro “Principe legithno ,fe bauefiero fatto morir quefio Rè Cbrifliano , 
xà batterlo battuto prigione, e trattato con lui della Jua libertà ,farebbono flati 
grido vniuerfal del Mondo riputati per i più Barbari finb umani, e perfidi , che-» 
'ero nel globo della Tara . Incontrario ftrepitauano gli altri, c 'T aliando in- 
funi la voce dicean da beflte , come erano , che quel! errar si enarmejfbauer dar 
a morte at loro Trencipe , non fipotea purgare fc non con vn altra morte ; profe- 
tilo, che maggior danno lorofoprafljua , laf dando in vita il Rè, che nell bauer- 
olta al Soldano. Tra quefti, che in tal modo configliauano ,flim.mdofi più poten - 
configlio di quelli , che perfuadettano douerfifare firage del Rè, e di tutti t fuoi , 
ro fógno a' Nocchieri del Nauilio dotte fi ritrouauano i prigioni Chriftiani,chc pi- 
fiero la firada alla volt a di Babilonia. L affitti ione, e la pena di queipoueri Chri- 
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fliari nel vederfi tanto mifer abilmente traditi , e burlati , andando incontro alUa 
Morte , doue fi penfauano trouar la libertà, refrigerio de' patui disagi, fi può meglio 
penjare , che ejpritnerc ; e tanto maggiormente , quanto che que' Ba-oaii fecero na- 
tivi topate uigare vna lega in circa in quefta angofeia. Ma ecco foce orto dal Cielo , ecco U beni - 
«icnPJnf gnijfimo Iddio gli difpone à cangiare in più ragioneuolc que fio infelice diteggio, ordì - 
premiò con- 1 o in danno de'juoi fedeli . Onde fruga più variare Aetcminarono , che la prima ri- 
” >I,0 ‘ friutionc [offe efeguita. Se quejìi Barbari f haue fiero ben considerata, sì come era Ut 

chi dì la u- più giuSìa, così era la più honoreuoleje fendo che chi dà la libertà ad vn potente ini- 
rtìTrttcnic! m ' co ^ ****& prigione jn° firn, che non ne hà timore alcuno a che tiene la fua li- 

ir.oftf-i non berta per cofa indifferente ; oltre che vn Trencipe s'iicquiila maggior riputatane, e 
lo temere, dallo finregfgar quello /:ì)e àgli altri fà tremar fil cuor nel petto. 

Dimanda de* I Signori Froiiceft domandarono di efier [montati al lido, e gli Ammh-agli non V I 

Sprigioni ’.facro più difficoltà ; angi , vedendo efier lungo tempo trafeorfo , nel quale nona 
bancali prefo alcun rinfire frumento, e che non era cofa ragioneuolc conceder la vita , 
c negar l'alimento ; non permifero loro il partire fruga pigliar qualche cofa di polla 
cotta al Sole, e dclTVoua, che per honore haue ano fatto dipingere di vartj colori. 

Si ritrouarono del tutto cotifolati , e contenti , quando videro il loro partir dal 
padiglione , & imbar cor fi dentro al Nauilio de' Cenoucfi , che l attendeuano. Com- 
par ucro inmego da venti mila Sor acini amati ; mà non sì tofto videro nella Corfia 
Kotabilej ottanta Arcieri , che da Goffredo di Sorgine vi erano fiati introdotti con buon* 
ordine, e di già haueano te fi gli circhi in atto di vibrar gli [ìtali ; che fi diedero tan- 
to in preda alla paura , & al terrore , che , laj dando il l\c , prefero la fuga à tutta _» 
s'fmimo'r'* cor f a d entì 0 Città- I 'Poltroni, e Codardi non meno reflano atterriti dal colpo jbe 
fcoooTtodar dal grido , non altrimenti , che gli vccelli ,i quali ad vn minimo fufurro di aura ,à 
'***' mormorio di f rondi , prendono il volo . Di gran piacere , e contento fu al fìfi que fio 

jpctt acolo y vedendo in fugai fuoi nemici in tempo ancora , che fi ritrouaumo loro 
prigioni. 

1 Gcnouefi accommodarono vna tati ola fui lido,pa ■ fanti accoflare vna Gth 
lea, doue fi ritroitaua il Conte <f gingia, Fibppo di Nemursfil Mar cf dal di Francia , 
dr il Maeftro della Trinità : Goffredo di Sorgine conduceua la Bigina , e le olirci 
1! Come di "Ptctidpejfe.il Conte di Toittìers rimale per ofiaggio a’ Saradniffin che il I{e hauefr 
Toiuiera te- fi loro fatti sborfarc le ducento mila tibi e preme fic nell imbarcar fi. 
ansatami Que fio pagamento fi fece il medefimo giorno del [obolo dopò tAfcenfione dino- 

firo Signore: Mei medefimo iftantc i Saracini ,i quali flauano ancora dentro Da- 
mata algarono Clnfcgne del Soldano J opra le muraglie-, e corjero à i fiafebi , ed allega 
botti , e s'vbìiacarmiodcl vino de Chriftiani, come perfigno dì effergià ebbri , e_j 
Nora fdoc- forfennati d'allegrcggaper la loro ritirata ; Vn miferabile Saracino ritornò à grana 
satac 3 dÌTD cor /° nel V afelio de Baroni Francefi per dire, che ver. ina dallo [porgere abbondo»- 
temente il lor vino, ed il lor [angue. 

«a «Com*** ^ ^ rifatta la fua parola , per ribauerc il Conte di Toittiers fuo fratello , & in 

diroittiere? quefia attione fà rifplendeie la grandegga di quefia Corona ,trouaudo con tanta* _ 
di» itateiio. prontegjga ,&in quefia efirermtà tutto quell'oro y e quell'argento , (he bifognaua _>• 

Non 
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Ho» permife, che per difètto di monda lafua libertà, e de firn fratelli fofk virar- Dicht ,^ n , 
tlata nè pur vn Joi giorno. Si prcualfe di tredici mila live, che fi confcruatianoncl Tc- n »ì preuai e 
foro de' Macflri deìÌHofpitale , e con tanta flncerità, e candore fi portò in queflo ne- 
joiio del rifatto , che , cflendo auertito da Filippo di Manforte , tjsere i Sai-acini mal 
J odisf atti , perche il denaro ft libraria sii le bilancie, ciafcuna delle quali pejaua dieci 
mila libre , comandò a’ Te forieri , che fojìero [libito pagate , e conferiate a' S ara- 
cini ; proteflandofì, che non farebbe vfeito dal fumé, nè poflopiedc in cen a prima , 
che non fofieloio data piena fodisfattione. 

Que' Barbari all incontro fecero apparire la loro mainagli fede , cfalfità, facendo Barbari non 
grandijfima ftrage de' prigioni , & abbruciando le Mac bine , egli ordigni dagitcr- ^ 

ra , tutto che hauefiero data la parola di rejluitrrle, portando ferma opinione , cbr_> Barbari . 
ilfuo gli haurebbe difpcnfati dalle promtfie fatte a' loro nimici , & approuati Jm fi 
tutti i modi, che l'inganno ,elo flratagema , la perfidia, e l'Inferno inficine poteux* fanno irai* 
imeni are per nocer loro. > * ognfeaft. 

Il Rf gumfe in fei giorni da Damiata ad „ Acre ; ma non fu ciò forgi feommodo , e 
faflidio , non battendogli la liber tà recato que' commodi , & OHantaggi, che luueua 
prima di e fiere flato ’ prefo ; uè gli mancò in queflo viaggio qualche fastidio , e clif- 
guflo; mà pur tutti i faflidij, e trinagli fono dolci à chi è liberato di prigione. 

Dormì il buon }{èfopra vn Mat enfio forgi lengiiolt , veslito del Manto di Se- £«odau£ 
ta foderato di verde , e di grigio , che gli fece donare il Soldino, quando fi dijarmò: oue ~ 

à gttifa di coloro , che /campano da qualche naufragio , i quali riuolgono gli occhi ab- 
I impeto delle onde , & a’ flutti del Mare , come prima nonno mefio il piè nel lido ; 
non altr imenti queflo buon Trcncipe , facendo riflefjione a' pericoli fccrrfl , non fi 
fatiaua di parlare , e dì narrare a'fuoi leali , e fidi Caualieri , che maniera fofic sla- 
to prefo , douc poi condotto , i trattamenti fattigli , aliando à ciaf bedani parola te 
mani, e gli occhiai Cielo lodando Iddio di quejl a gratta f ingoiare conce fagli, della 
■duale ne bauea vn intimo fenfo nell anima Jua; di maniera tale, che fi pofe à ripreu- Riprende « 

• dere aspramente ifuoì fratelli della perdita del tempo confumato à giuocare appun- fuoifratdi^ 

' to all bora , che doti euano maggiormente impiegarlo in pregare , c lodar lafua diut- * perche. 
ma Maeflà . Et in queflo cafogja piacque di congiunger le parole con gli fatti ,mo- 
fir indotte dolore , e corninotene d'animo con dar di piglio a’ Dadi , Taitoliere, e da- a trio n^' 
nari di quelli , che gittocau uno, faglialo il rutto nel mego delMare,con auuuif irgli, Chriftumaf' 
-che il grande Iddio vedeua il tutto, <y- in particolare loro, che tato gli cran obbligati. "óa.c. Su> ') 
yiucrebbotio meglio i Trindpifie confiderafìcro , che Dio è tef limonio , e Giudice di ) 

continuo delle loro artioni. 

■\ Tre fa ,ch'bebbe Terranei Torto d'acre ; Il Clero feguito da tutto il Topolo 

t tC bri fi i ano, e dà Caualieri delfHofpitale/: delTcmpio,g!i vennero auanti in proctf- tainTcm. 
(ione' dando tef limonio della loro allcgìegga con Licinie, e gridi di gioia, c di conten- 
to sì alti , che, fe quefloTrencipc non haiicficfaputo, che il Ciclo gli conjeruauavna 
riempenja più gloriofaje più dmreuolcJjMircbbc prefo queflo appi info, & amor del egregia”™ 
popoloper frutto di tutte le fue fatiche. «equi ri feri- 

Dal paragone del dolorejche Irebbe la Bigina, quado folti la tuona delU fu a pri- 
gioni a , j 
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&mia,fi può giudicare quanto [offe il fuo giubilo, e contento,^ quando lande peltro 
l n Acre , e quali fodero i fuoi ragionamenti , e difeorfi col e arijjimo Conforte , colmi di 
puro, e di vero affetto, e di teneregga. 

Varii difcor-1 In t.vito , sì come occoire , che in quello gran teatro del Mondo fi troua di conto* 
f. f.ià <uu*- nH0 (/ualcloeduno^he fa ridere Jò pi ungere ghfpettatorijion fi parlaua tf altro in Eu- 
migli* »cd-£opib fé non dell'infelice, e sfortunato fine di queftafpeditìOne; che hauea trattenuto 
demi dd s. . lr jói c i,i delle Mercantie tanto tempo . Vcniua il Bj lodato da alcuni , per batter 
Superato tanti rifehi, e pencoli', e bia r matoda altri, per efierfi ejpojlo a tante— x 
Limita , c miferie , dicendo , che craforga preluderle , con batterai perduti tanto 
. {Guerrieri , fanfara , e tanf argento . B.tflò al Fj ,ptr giufiificarc dfuo viaggio, c_> 

Uhuuna m. ITA rmata ; dbauer bauuto buona intentione, di effere flato gittjlo il coniglio, e U > 
tendone. nec c fità apparente : nel reflo , del fiituro, il Cielo è prejago , e non vi baprudentia , 

I-Immamu fgiudicio humono , che lo poflaindoumare. ,, , , 

r.uJfu non se il pctifiero di combatteie conto a i Saracim non f offe fiato fondato che nell*. 
e ^ndonin». gencro fi t à delf animo, bajiaua qneftofolo > per far iflupire IVntuerfo 

del valore d'vn tanto Pf, al quale non fu penneffo di conseguir gloria operai' toion 
/- e ■/ j: rM c»il vela di accrefcere l bonor di Dio l ha 



Santi necef. ter far di meno, faremo nfidfione effere fato corretto a puff are mTaefi rumi, dtf- 
fiu moire if r cilt J cort( . u ift 0 1 auaQ altro argome nto in contoariofi potoa addurre , che non fi* 
in Leuanrc * d% ilUCilj YdgiOìlC CjpHfyUltO ? CoìU'biudcudoJÌ iìlflHC > che COfìft 0 Li llCCCjJìtU j € bi - 
££ fogno , non fi può far tejia , ni ojlacolo , & èforga obbedire à quello , che effa corn- 

iciti ù coati- n3 anda, 

»riJu°npné-j Le pandi Imprefe non fi deuono confiderareda fucceffi , mà da configli; cnotu 

fc- i fi deuc curar d'altro, fenoli, che filano fondate in giufliti-t, e prudenga : livellante 

delle Vittorie hd da efìer penfiero di Dio , quale permette , che il Sole rifplenda a fa~ 
crileohi,e che il Ventofauarifcai Carfari . Schà commi- ffo mancamento alcuno il 
gran Luigi , altro non fu al certo, nè altra oppofitione gli può fare il Mondo ,fe non* 
che hà voluto , comefemplicc faldato ,far ancora quell' vjficio , & muilupparfi itL» 
que pericoli, che ad vn vii guerriero fopraflanno; non gli baftano hauer fatto quan- 
itoè proprio, e s'afpettaadvnGina ale. V 

chi fìqmn- ) Quando vn Capo d'efiercito non commette alcun fallo in marciare ,prendere al- 
toù conuic- jo^aianienti ,coinbattn' con aliati faggio altro fuor di fperanga auuiene ,deucefier 
eTrmc d cìpa [attribuito alla Sorte, augi, per megÙo dire, alle feconde caufe miniftre della "Prima. 

“ fr .2 0n b ‘ 5 ; don patena meglio il l{t accampar fi, ebe trai gran fiume deimo, qualepafja d 

fine. Danti. i u , c l’altro fiume chiamato Rjxi ; che , sì come per tutti i cafi hauea dietro 
le fpalle vna Città per refuso, e ritirata , & vn gran fiume , che gli fonimi niftrau* 
An,iu,der ogni jorte di commodità ; così haueuatn faccia vnaltoo fiume , elicgli ferma per 
dd Re nell-- nr.ti.ggar e t inimico orgc.gliofo,c per impedirgli il pafjar piu o'toe,di tal rnaniera,che 
«campate, jr ^ pcyico i 0 „ Qn potcua e ff er da lui incolgalo . Tutto l'infortunio, cdifgra- 

tia jfdi non barn bene J quadrato, e conojciuto l'adito vero del guado più filiccj, I 

ftoiga 
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fenati punto di rifcbio, e pericolo, e dell' hauer confumato tanto tempo, e fatto perdita 
di tante genti nel lauoro di ma sbarra, & argine inutile . 

Deuono guardar ft i Trcncipt, che ne' loro difcgni non fu mifcbiata alcuna cofu, 
con laquale fi venga ad offendere Iddio, ò proceda da' configli, e megi atti à rifolue- io <he mod» 
re, ò dagli Jìcjfi modi che cercano per efeguirgli. Non fi può tiffinirc, ò defcriuerc il de ' 

peccato, fe non che fia rn mancamento della vera eqnità,e del diritto, il primo paf- tato." ' pec 
fo, che fece qucfla ìmprefafnrcno molti peccati , quali offefero Dio, dtfpiacqucro al 
Rè , c refero vana lajita buona mtentione . Vna Cronica manttf critta in carta per- 
gamma dice quefie paiole, che io apporto nella loro pura, natia [implicita: Vna cofit 
fece San Litigi , che non fà da gli altri attribuita ad vtilc commune ,ò prudentiu raroiedi pe 
pròpria ,eqttefto altro non fu, Je non il prolungare, c dar dilatione al pagare i debiti 
fatti da molti ,i quali fe ne andauano in qucftafpcditione . Non fece così Gofficdo santole. 
Buglione, quale alienò, e vendè i propnj Stati, andando al conquìflo di Terra Santa / 

alle Jue proprie Jpejejicn fi prcualcndo dell altrui; c per tanto gli fuccejfe felice il fuo j 

viaggio , e fendo , che Dio , ìlqttale non vuole efferjeruito con furti , e con rapititi, 
gli diede in ciò il Juo aiuto efficace. 

* Ma fia con buona pace di Tictro Mattel , che donerebbe rispondere à quefti ar- 
gomenti fofi fichi , parendo à me , che in vece di lodar il Ré, lo biafimi . Se d qitefta 
grand' Jmprc[a non donò il fuo ,nèfi prcualfe quafi imprefhto di quel d'altri , onero si moflr . 
diede tempo à pagar i debiti con prcgutdicio de' creditori ; cofi portaua il tempo, et- innocenza, c 
occafionc,c l vili publtco,cbe fi deue antepone al priuato.E quali confideriamo,noi, rion/dcì r* 
che farebbono fiate le ricompenfe a f noi guerrieri, & efercito in euento di vittoria, fc 
vinto ancora je poco men,che e finto, fù trattato à gufa di vincitore? La mete di Lui- 
gi }ù Jantiffimaffe non fuccefse il difegno,fu particolar giudicio di D o,per cagion d 
lui di merito in tcrra,e di gloria in Ciclo ; e tanto baffi gid che il Cronifla Francefc , ò 
non rtfpondc à dubbio sì importante , ( come quafi fempre è fuo folito , volend ) for- 
fè, che altri vi s' affai icbino ) ò fepur rifponde, non f doglie f argomento, e lafcia in - 
disumare. 

Forfifù colpa de IC efferato ,gid che tré gran difardini fecero poco honore al buon 
fuccefio dell' arduo del Rè,& alla profpcntd della prefa di Damiata: il primo proce- Mionoroui- 
dè dall' u luaritia ; il fecondo hebbe origine dalle dclieie,e dalluffoiil tergo dada dis- c c “ r 

bonefld,e lafciuiadcllc Donne. Come prima i Mercanti, e quelli, else portauanopro- 
uifione di viuande al[ firmata, furono rifattati, non fi diedero ad altro i Granii, fe 
non à fefimi , & ecceffi , e fu tanto vniuerfale la dishoneflà , e la libidine nell'efer- 
cito, che quei luoghi infami;douethonor fi perde f'An ma diuentapoco men, che fil- 
mile à quella degli animali irragioncuoli, & il vitio è lodato;fi dilatarono quafi fin 
al Tadiglione del Rè,ilquale in ciò non corrane (se alcun more, lafciandone il pé fiero 
alti Trclati fpirituali ,alliquali s'appartiene ex profcffolbauer cura d'anime , & 
egli facendo il fuo debito, quanto portaua il tempo, l' vtil altrui, la ragionatole gru- to é"ucUo! 
diliga, & minorità propria: e fc tanto afpromente fi portò con gli fratelli in mutria 
del giuoco, che peufiamo bau er fatto in giuoco sì brutto, c fordidojomc è quello del- r 

la sfacciata impudici! la , c libidine? 

tortine,, 
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bordine , che nell' altre fpcditioni fu tenuto dalle firmate ChriJUane , confi ficùk 
iti diflnbuire le f paglie àgli Hofpitaliillche fu efattamentc conferuato da' Hè di 
Gierufalcmme , e dagli altri Tnncipi ,i quali nanfe ne r iferu emano, fc non il ter^o. 
il Satiro Rè fu configliato à tenere vn altro fide ,&à far conferuar nell' apparta-* 
mento del Legato il fiacco , & il bottino trouato nella prefa di Damiata ; con tutto ciò 
Oppofoio- fu tanto mal contrattato il negocio, che non venne à guadagnai- fe non fei mila libre ; 
ne^chc fi fa co j a comporolione del prcgtudicio, che dicono batter fatto alla fu a riputatio- 
ne , rompendo quel cofìumc, che altre volte era flato ofieruato con tanta puntualità 
e religione. , 

* Ciotta però di fcufxie il Santo tifi , perche , sì come è incinile il detrgiudicio del- 
la legge ,fe prima non fi capifce il fenfo ,cnonfi finifee di rr afe onere citi con [intel- 
letto, che con gli occhi; non altiimcnte bifognain queflo prefente dubbio , propoli o 
dall'Hiflortco Francefe,f che non rifpondendo à capo per capo, fi prende qttafi à bia - 
fimare, che da altri in qualche parte falfamente tacciato , dourebbe cfter da lui dife- 
foj diflinguer con ragione vcra,ó“ addente, che il Santo,cgcnerojo Vrencipe hauea 
Tennero del penftero di lafciar Iddio per Iddio, cioè di congregare e> argento, & oro , & qu atto 
santo Re. ma j , n gueiragiufla è lecito di guadagniate al vincitore, c rapire al vinto, con fruir- 
tene poi, per ejpugn.v Gierufalcmme ,c nel fin dell Imprefaje dell' acquiflo moflrarft 
altretanto liberale con gli poueri , quanto all bora fi moflraua prudente , e etreon- 
Tt Ritiene* fpctt onci capir bene il fenfo delle parole Euangclichc di Chriflo : Haurcte femprc^a 
wote “u£ iponeri con voi, & occafione di giou.tre,c fai- loro beneficio;mà non h Olirete fempre 
geliehe. U perfona mia. Olirà che i buoni penficri del Rifurono trauerfati da que’ mede fimi r 
cheli doueaa fecondare, come ben apparifee per vn faggio nel difeguo del Soldano 
di Eabiloma, il quale , [panatalo in -veder ncljuo Dominio la' prima fpada del Chri- 
fliancfimo ,s‘ojfrfe di rendere tutto quello , di cioè altre volte erano flati nella Sto- 
ria padroni i Chriftiani, in cambio di Damiata , qual voleua , che ghf offe dal San- 
?Anoa! C " t0 ^ ceduta . il Conte £ jLrtois dtjfe al l{è , cioè non doueua porger orecchie allega 
fuc offerte , mi penfar più prcflo à prendere Mefiti, ària , che à render Damiate „ 
Torca, che non fi douefiero affrettar le cofc fife non in tempo , che non vi era ri- 
medio. 

o mone di ^ ìattu "Paris j chcfà di ciò matiiont , diffe di credere, che non accettare il parti - 

waibr'r* to del Soldino difpiaceffe a Dio , fi ante che doue ai contcntarfiiChriJlianidiricu - 
per are Ibcrcdità del mio Sig. Giesù Chriflo figliuolo di Dio ; e per tanto i Sor acini 
dice ai tra fe ; lafciamo fare, U loro Iddio, che abbonendo f^iuaritia, e la Superbia, 
gli efìerminerà. 

qutfle imprecatigli di que’ barbari , non fa me fiero dirifpondere, nonfapen- 
do effi la buona mente del Magnanimo Sigpore ; ma sì bene a quello fiacco argo- 
mento di non hauer rcflituito Dannata in cambio di quanto poffedtuano prtmai 
Chrifiiar.l in Soria.potcnioftfof penare prima delle finte promefie del Soldano fi de' 
fuoi , che bene fptffo mancali an diparoLi , come s'è vifìo difopra , in abbiuciarc le 
Machine convenute di rendere , efareflrage de Cbrifiiani : e poi perche Damiata a 
» dell'Est- cffcrtdo chiane dell Egitto jtfcala de tiafficbi mercantili, in damo fi potea coferuare 






J 


-■ 






diPietro Mattel. Lib. 1 1. 


61 


ferra Santapromeffa di refiituire, circondata da' Barbari, che / thaurebbongodu - u 
ta la miglior Portela : Oltra che la ragion di fiato, e particolarmente Chrifiiano , chiìrtiana? 
affai più configlia lì vantaggio della fdute delle minime , che de beni temporali. f“^* 
Cosici è gioitalo rifpondere in fattore del Santo , faina la verità, egiudicio mi- --.'beni t*m- 

gliore de' veridici Cronifli, aggiungendo anche le generali parole del facondi fimo , at tri. 

e fententiofo Matthieù, quale afferma, cìk quanto fùvifto di bello, e di buono in* bu, ^ cc <** 
quefla fpeditione,fiì attribuito àquefioTrencipe , che nonbebbe parte alcunanel c °fi. ""I 1 
male. Le J ite att ioni fono tanto colme di gloria, e di merito , che non vi è angolo -, 

voto, doue la makdicem^a,c la calumila pofiano batter adito. ( -« 

. Homo quefto prutilegioi Fidinoti riconofcer altro Giudice , che Dio gialli fi - Dh> fol08iu ^v 
no, & inuariabile , e non dipendere da' difeorfi degli huomini mutabili , & ap * dice de* Aè. < 
pajfionati. - J 


U fine del Secondo Libro . 
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Santo Rè Luigi diuenne tutto giubilante.e lieto , Se mo!ti gran Perfonaggi concorfc- 
roà riuerir!o,infinoil Rcd'lngliiltcrra. Quict «oficli'ci fu attcfcconogni riuercnte 
diligenza à riporrei: Reliquie Sacre, che con lui recato hauca , in luogo Umilmente 
facro, econ gran>iecoro da ciafcuno erano venerate. Di po.-viluò la Sorbona. e go- 
dè in vedere, & molto pili in vdirc il gran T cologo A lellandro d' ALs , & i due tuoi 
Difcepoli Tomafo, e Boruuentura Santi, & d'altri celeberrimi Huomini. Egli (ì die- 
de anco con ogni fpirito al disprezzo del Mondo, -lì velli l'habito del Terzo Ordino 
di SanFrancelco;di buon palio fi dirizzò nella Pietadc, nella Giullitia , nel feruieio di 
Dio, e nell 'impiego di tintele opere compiutamente Chrilliane . Apprettò diedo 
ordini à ciafcuno G<u lice, accicche bene filile ammimiirata la Giullitia , Se puniti gli 
malfattori. Prohibii duelli: In vn' filettò tempo ammacllraua gli Cuoi figliuoli nel 
ligiamente goucrnarc i fudditi fuoi, & in tutte le attioni virtuofe , e di lode i Iddio. 


LIBRO TERZO- 

I gran petto, di gran cuore , e di grand'alma hattea bi- 
fogno , chi ceder non voleua ad accidenti in quantità sì 
grandi, in qualità sì eflremi. Luigi fe ne potè dar vanto, e 
f ar piena fede col p.n agone ,che il Ciel benigno de' fuoi fa* 
uorigli fù più prcfto prodigo, che fcarfo : Trà tanti perì* 
coli , trà tante battaglie, trà tanti fp attenti ,e terrori di pri- 
gionie, ogni auuerfità gli fù nota, ogni difgratia fù da* 
lui preuifl a . 

Se lo miriamo in Tolemaide, così tranquillo, e lieto lo feorgiamo, come fefiri- 
trouaff ? nella fua reggia di "Parigi , f limando egli di regnar per tutto, doue fi poteua 
impiegare alferuitio di Dio ; Ma, per ntroiurfi in buona guardia, qual, bora la Fortu- 
na baueffe voluto dmuouo incalvarlo ,e fendo che la Dea della (apienga non fi to- 
ghe giamai lelmoditeflai chiamò àconfiglioi fuoifratelli , iVrencipi, ed i Capi- 
tani, chiedendo il loro 



«eresi* P«i« 

apio • 



Stato pt 
fuppotlo • 

Minerai* 
mai non fi 
lena l'elmo 
dii capo. 

Il Rè chia- 
ma à confit- 
ta i princi- 
pali. 


prender, cr argomentar guanto può fuccedere ,efà rifolucred'arreflar più pre. 
il cor/ onci megp, che feguitarlo fin all' eflremo delle miferie ,& delle anguftie . 

Mà qual configlio candido, e /incero, può dar perfona intereffata l Chi vuol por- 
tar guerra a fuoi vicini, non deue richieder il parere à quelli he hanno le Terre alle 
frontiere; Si agitaua il dubbiose ei a ben di ritornar in Francia Jò pur dimorar in So- 
na ; Non vi era huomo neutrale ; ogu vno haueua ò nell vno,ò nell altro , proprio 
intcreffe; Non parlauano d'altro , che di partir/i i fuoi fratelli, il Conte di Bret- 
tagn.i, & il Contedi Fiandra; per lo contrario tigrati Macflro de gli HofpitaUcri,e 
l empiati, colContc di Giafa,& il Conte diBclmontc, configliauano ànonlafciar 
l imprefa, c ir à dimorar in Soria malgrado delle oMuerfitàprefcntt , quali però non 
crono certo pref agio delle future. 

E z Non 


' Gl'inttrellì -> 
fiato decli- 
nar dal di- 
ritto tdwS- 
glio. 

Punto, che fi '• 
confiiltana. 


t 
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Frende così 
à pirla! il 
Rè Copra le 
due propo- 
ne pronun- 
ciate. 


Antiueder 
del Re . 


O come Tan- 
tamente lì ri 
Coluti! Rè. 

Ecco lino 
bile rifolutio 
ne del Rè di 
trauagliv in 
Sona. 


Dimandano 
alcuni grarii 
di ritornar 
in Francia t e 
l’ottcngonr. 
Confegucn 
ab defila 
.guerra. 


Lettera ,che 
fetide il Rè 
in Frauda . 
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Non volle così pretto rifoluerft il prudenti ffimo Signore; mà dando loro otto gw* 
ni di tempo, per confidcrar molto bene la rijpofla, e la decifrane di si graue,&im* 
portante dubbio, neprefe alnretanti per sé mede fimo, affine di conchtuder il tutta 
faggiamente, ordinando, che fi face fiero publiche preghine ,acciochc io Spinto del 
Signore biUuminaJfe à far [celta del più vale confrgho . Voi fattili afe chiama re, e 
detto, che da lui erano frate molto ben confrdcrate amendue le ragioni , lodò f vita , e 
non biaftniò Coltra , deriuando ambedue da vn medefimo ciao dell' onore di: porta- 
vano al culto di Dio in Soria, & alferuitio della Francia loro Tatria;mà facendo ri - 
flcffione,cbc partendoli il Ff in perfino /ulti gli altri fi farebbono p.crti;i,& baureb- 
bonofeguita la fua traccia, mouendofr ij additi i marauigha per lo ejcmpio del Vrei f- 
cipe ; e che quefrapartenga farebbe la perdi ta infallibile del fregno di Gicrufalem- 
me, banca fatto rifolutione di non lo lafciar perdere in modo alcuno; c per Letto raf- 
filano alla Dittino Trouidenga, ed al buongouerno di fua madre il Fcguo del! cu, 
Francia, effendo pii t obligato alla terra , che gli haueua per mego del Redentore ap- 
portato C eterna fallite, chea quella, che gli bauea data {avita, e la Corona : e per 
tatuo comandano, che c fife bedano fi mette fj'e in punto di riordinare , e fai- nuouc-j 
fchiere, e compagnie, à fine di rifiorar le ingiurie, e le rouine pafiate , con qualche 
grande, e gloriola auucntura . 

Qucfra rifolutione altretanto difpiacque à quelli , che erano br amofidi far ritor- 
no, e di nuouo rifolcar il Mare, quanto gradi # fu lodata in eftremo da Caualieri deb- 
iHcf pitale, e del Tempio, da' quali fu rapprefintato à queflogcnerofi Vrencipc . _> , 
che à guifa d'vn vero H ercole Chrittiano haueua à domare altri moflri , c la rouma 
del Soldano cC Egitto non haueua ad eficr C vltima fua imprefa , e trauaglio. 

Mofie il Frale e fiempio molti ad obbedir di buona voglia, & altri molti à parlar- 
gli chiaro, e fargli intendere, checran bramofi di far ritorno; trà i quali il Conte di 
Toittiers, & il Conte tfjlngjùjchc hebbero in fine licenza , e confeguirono la gratta 
dal benigno Vrcncipe, acciò che affijlcflcro, e faceffero feruitù alla Regina Bianca _» 
fua madre, c poteficro ancora dar ordine alle cofc loro. Furono fogniti da quelli , che 
non meno hauean perduta lapatientiajbe confumati i beni, & i denari, e da altri , i 
quali crono fpronatidal filo dcfidcrio diriueder il campanile dell' amato nido . 

Con quefta occafione piacque al Fé difcriuerc lettere da publicarfi nel Fcgnojtf- 
finche fcrui fiero per vn vero r agguaglio, & vn manifefto delle caufe , che lo incita 
vano à dimorare m Soria je non fifeiare imperfètta l' imprefa; E già quefte lettere fu- 
rono vifte non hà molto in Latino , e trafportatc nel Francefe idioma , con efier da _» 
quello poi di nuouo in Italiano tradotte , apportandofi qui filo quanto è neccffario > 
& importante , con tralafctarft quel nell' originale , che nè partito fouerchio, e te- 
diofo. 

LITIGI per la grafia di Dio I{è di Francia: A' nofrri cari, e fedeli Trelati , Baro- 
ni, Caualieri, Cittadini, & habitanti in yille del noflro Fcgno di Francia, & à tut- 
ti quelli, che vedrai! le prefinti, falute. 

Dcfiderando Noi di profeguire l imprefa della Crociata ad honorc,c gloria del no- 
me di Dio;dopò hauer prefa la Città di Dami. ita , facemmo marcial e tutte le noftrc _> 

fchitre , 
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Jtbiere>t lo sfòrzo da noi fattoi così fermarci come per terrai contro i Saracini, 
quali nera flato riferito trovar fi à Mafone . 

Il fiume di Teneos ci arre fio il corfeh e non potendo Zaffarlo , così per la profon- 
dità élla corrente , come per toltela della riva, ci fu forza, valer fi d vn poco di te- 
'fot del denaro , & bauer qualche travaglio, e correr pofeia gran rifchioc pericolo , 
mentre f aceuamo lavorare vna trincierà, & argine , quale hebbe principio il Mar- 
tedì, che precedeva la folennità del Natale di noflro Signore . I S aracini fecero tut- 
to il loro sformo per impedirle il lauoro , e contrapofcro le loro machine alle noflrcj . 

Indi àgran colpi di pietre fiacaff ondalo , finalmente à forza di fuochi aiti fidati 
tabbrucciomo . 

Così perduta noi tutta la fperanza di paflare, vn Saracino ne venne à dire , che il 
guado era vnpoco più oltre, &■ ejfendofi da noi fatto riconofcere , pafsò l'efei cito il 
giorno di Quarefima, refi andò m guardia , e ficurez^a de gli alloggiamenti , e del 
Campo buona parte della noftra olmata. 

Non fi trono i fatti conformi alle parole del Saracino; e riufeì in effetto queflo Non 
paffo pericolalo, e cattiuo , effondo il guado d'alta profondità , e per confegucn^a di . 

gran danno , al conti-ario di quanto nera flato con inganno riferito . 

Non potendo dunque per ogii paste prender tetra i Cavalli, fu fionda di poffare à 
nuoto, efiendo l’acqua rapida, cr impetuofa, la ripa alta , il fango cretofo, c tenace, 
di maniera tale, che fi correva maggior rifebio nelCvfcire, che nell 'entrare . I primi, 
che vollero pesare, fi diedero in preda all’ardore, egcncrofità de i loro cuori,& ef- 
fondo loro riufeito felicemente il difsegrio , riportarono in di etto per trofeo alcune. s 
machine guadagnate, facendone vn prefente all' tjer cito , & ammalando il Capo 
di quelli, che ne veniuano ad offendere, infieme con altri Ammiragli , e quanti in- 
contravano ,fenza far diflintion di fefso,ò di età . 

Mà mentre fiaccano flrage, sbandati in quàM in là per correr dietro à quelli ,che Non b*. 

fuggi nano j Sor acini auucdendofi del loro di] ordine, e che era tempo di far colposa- n f t ^ 

dimando fi infieme gC incaciarono con tal impeto c furore, calcando ognhora più fio- tementi . 
pra di loro , che vennero i vinti à Juperare i vincitori, & ammainare, e d infligge- 
re molti foldati, e B^eligiofi, i quali tra di loro mifchiati , onero g li accendevano con 
ardente gelo di facondo difeorfo al guerreggiare , ò pure con l'orationc cercauano 
di render lddiopropitio, i e fauorcuole. 

In queflo conflitto jl noflro caro, e loraggiofo fratello Conte d'Jlrtoisjjualc s’era 
au ansalo fin di là dalla Mafone, fù da i Saracini vccifo k , con gran dolor d'haun noi 
perduto vn sì famofo guerriero , ancorché la perdita non fia fenon temporale; /e disamini. 

ben vogliamo far ri fleflìonesifia offerta occafionc , per /’ acquiflo di lui fatto à no- 
stro -ptile in Cicloni gioir molto più, cbefofpirorlo,ejfendo certi* ficuri, che lasuco 
a. Corona di Martire i n te fla, goderà in perpetuo, e qui in terra ilfuo nome farà cele- 
re, e chiaro . 

Come prima comparve t^ilba,injeguir noi lanollra annata ,ne fù affalda fu- 
of amento da' Saracini, efù forza difchcrmìrfi vn figgo da vna tcrribil pioggia di 
ette* che continuando fin alle none bore, cinueflì di tal forte , che i nofln Arcieri 

£ 3 fidiedero 
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ft diedero, non potendo più tollerare, in manifefia rotta, infume con gii foldatì , re* 
fiondo i nofiri dcflrieriper la più parte f nettati, ò impotenti ad vfo di guerra , come 
quelli, che eran difetto fi, e fivifiatt . Con tutto ciò Dio ne fece grafia di guardar il 
tiofiro Campo, che non fofie ajfalito, onde fi bebbe agio di rompere le machinc dclT- 
inimico, cfabncaic vn ponte, affinché foffe libero alla nofira doppia armata di paf- 
farlvà fuo piacere. 

Tafiati due giorni fecero iS aracini tutto il loro sformo , venendo ad affalire il 
Tonte con tal numero, e con tanto impeto, che quanti vi fi trouarenprefenti , non fi 
ricordarono giàmai di batter battuto vn più terribile affalto: e con tutto ciò fù dal 
tiofiro efacito con grande intn pidtTga fatta refi fi en^a, con loro eftrcma perdita , e 
vergogna. In tanto, e fendo morto il Saldano, ecco giungete il figliuolo dalle parti d - 
Oriente ,pcr fucccdcrc àfuo Tadre, lana venuta apportò vna grande all egregia, e 
contento all' inimica Armata je dall' bora in quà,non sò per qualgiudicio di Dio , la 
nofira cominciò à deci inarc,cd batterne il pcggiojriufccndo il tutto contrai lo a nofiri 
» fflrdto difetti re fpsrangc; E tanto più quanto ne fopragiunfe la pcfte non meno dormala à 
gii bumini, che a Caualli jton vi refi ondo alcuno fbe non piangere , e foffe afflitto 
Riaperte, e egualmente per gli morti, e per gl in fermi; epa maggia calamità JcpragiunJe Lu 
«ttJa fune. fi mC) c fjg q ltaìlt i dal furor della pefie bauean bauuto forte di re fior me fi incappan- 
do in e ffa,vi rimafero efiinti , non potendo noirihouarmgp alcuno di poter efier 
fóccorfi dalla Città di Dannata Jiaucndo armato l inimico i Fa felli nel fiume ; con gli 
quali tanto rapiti a, quanto iui mitigano . 

In tal maniera dunque oppreffi da tanti incommodi,c trattagli , fummo sformati 
di r.tìrarfi il quinto giorno et Aprile; mà non però ci riufeì, finga ha! ter il nemico al- 
le fpalle,di far partenza; impcroche, fummo talmente da quei Barbari incalvati , e 
ftretti, che ne fii forga ef arrendi rfi ad arbitrio loro , inficme con gli Conti di Voti- 
tiers, e et Angui nofiri fratelli, c con tutto il refiantc de' Trcncipi. e Signori, che per 
acqua ,ò per terra fi troiuuano in proc imo di far ritomo/ai ^a ,cbcpur vnofcappqf- 
fed'ejjerprcfo , ò vccifo . 

Doppo efier noi fatti prigioni, ne fece dire il Soldano con parole difpcttofe,c con 
Ttt« gua di minacele *he s'app.trecchiajjìmo pur à redcr Damiata,da noi prefa Jnficmc con qua- 
to bautHomo acquiflato int itto ; E finalmente dopò molte pratiche £ coufaenge^ 
no . bauute con gii Ammira^ li , fu cotichiu fa vna tricgua per dieci anni con patto , che 

tutti i prigioni foficro pofii in bbtrtà, e ref e à noi le noflrc armature , e munitimi ; e 
quando aò foffe ofieruat?,fi>Jfimo diligati di render loro la Città di Damiata , e pa- 
gar otte cento mila Bifanti di loro moneta. 

il Rt mina e W eHtre aauamo in procinto di traghettare; il So Idano fù dafuoi medefimi ved- 

riam di mot fo,e nello sic fio punto fi troUitmiKu affiliti ne' nofiri padiglioni, e minacciati di mor- 
iì*f**ftVfoù te: 7 dà Dio per fuamifericordiafupplì in gran parte il furor di quei Barbari, chcLa 
kqaio da ne baucano oppreffi, non ci afiringendo ad altro ,fe non à confirmarc , & ejeguhe, 
il Rè libera guanto batic uamo preme fio al Saldano fendendo Damiata ; laquale m muna marne - 
«Odi frigio- rapotcua da noi elicr guardata, nè lungo tempo pofieduta. il che fatto, fù lanoline 
perfona pofia in Ubata inficme con gli Conti di Brettagna , di Fiandra, e di Soifions , 
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ntjhi frittili j e metri altri Baranti e Coti aliai del Fogno di Tranciai di Gìerufalcm , 
ediCipro. 

Nel rejlo non foto non ci mantennero la parola di renderne liberi gli altri prigioni > 
così ielle ultime, come del le prime battaglie, ( quali era fama giunger alnum ero di 
iodici mila) conforme à quanto era flato trattato da' nojlrt ,Ambafciatori;mà di più 
dtqm fiochi di tanto numero,quali altri non furnoahe 400. vollero in gran parte il 
ricatto, ricufando rìderci le uofìre Machine, armi, podi ghoni, caualli, nubili ,& ar- 
ie fi, ( queljshe fù peggio, e più atroce & abominatole, còftringcndo molti Cirri fi tor- 
ni adapoflatare, e ruicgar la f anta Fede , e tagliando à peggi coloro, che amauanpii* 
prtflo il morire, che ristudiare la loro Religione, atitcpofl a daejjìalla fordida , & 
tfecrdil legge delfaifo Nabometto. 

Ira il noflro difegno di far ritorno in Frane: a, e già baueuamo dato ordine per gli 
Vaf scili, & altre prouifioni necefsarie al traghetto ; mà bauendo vifto , che haueuar 
no mancato di parola grotta latricgua, e violato il giuramento in noflro vilipendio,e 
febemo, ungi di tutta la Cbriflianità,fiamo flati configli ati à noti p irtirfì da quefla 
Trouincia.per non lafciar cfpofti alla rabbia, e furore di quefli barb tri, i Cbri sì io- 
ni, c porre in difpcratione i prigioni. La dimora dunque oche noi faremo in quefle par- 
ti, potrà produrre con l'aiuto di Dio qualche frutto , ttante la gran difumose tra due 
Soldati!, di Mcppo,e di Babilonia ; e quefla è la cagione, per laquale da noi s indugia 
per qualche (patio di tempo , e fi trattiene il noflro ritorno ; battendo in tanto còcbiu - 
fo di rimandare i noftri cor, fimi fratelli i Conti di Toitticrs , e diAngiù per confala - 
tione della noflra bonoratifjìma,e carijjìma Signor a,e madre, e perguflo ,e contento 
di tutti i noli ri (additi. E perche deuono i fedeli far teftimonianga con ogni sforgo , 
ed aiuto d'cfser pronti alTbonor, ed alla gloria di Dio, & aiutare (impre fa , & 1 di- 
fegni , che qui ne trattengono, noi efortiamojcjr imitiamo tutti i noftri Jiiddìti, & in 
particolare il Clero, che ne porgano aiuto , per vendicarci delle ingiurie ,e de gli ob- 
brobri) fatti alla Religione Cbriftiana, con ricordar fi delle anioni beroiche -, e pietofe 
de' loro antenati, che (opra tutte le unioni del mondo hanno dato faggio tf vna eftre- 
ma pietà, e deuotione per foftentare , c ir e] 'altare la fede . 

Noi babbuino voluto venir i primi in quefle pani , per fcruir à Dio ; fate il mede- 
fimo ancora voi ; venite per l amor, che da voi fi deue, dr in effetto fi porta à Dio ; 
dr,fe ben la voftra venuta farà tardajaon però vi farà negato lo ftipendio,cbe il pa- 
dre di famiglia bà cosi ben promefso à gb vltimi, come à' primi, 1 quali coltiuer an- 
no lafu.t Pigna. Quelli jshe faranno mo fi, & incitati dallo Spirito diaino , non ptr- 
dcr.cn no la commodità del paf saggio ^he ft dourà fare nelmefc di «Aprile , onero di 
/Maggio; e quelli, che in tal tempo non potranno efser pronti, fi potran dtpocre alfe - 
: condo imbarco della fetta di S. Gioita» B.ittifta: il negotio però è di tal qualità , che 
lafollecitudine, e diligenga. è neccfsaria, c la dilatione i di fornaio danno , e pregiu- 
dicio . Non vi (cordate di raccomandare al Signore quefla font a imprefa nelle voftre 
or at ioti ij affinché noi impetriamo dalla Diurna bontà, quanto 1 peccati noftri ci tm- 
pedifeono di ottenere . Data in jicre il mcje di ^Agofto 1350. 


Luigi. 


£ 4 


Con 


Smanimi, 
c stori di te- 
de. 


Perche rifoL 
ua il Rè di 
rcllu in Le- 
ticate. 


Dolcemente 
chiami aiti, 
to, de in par. 
licoUre 
ormoni del 
Cleto . 


Graiiofidi- 
ino inaio 
del Rè. 


Tempo op- 
portuno <r- 
tabaccarli. 


Pregi il si. 
lo kc che fi 
preghi Dio. 



k 



Hiftoria d i S. Luigi IX. * 


Con quefia lettera del fardo 1 {è il Conte di Toittiers , giunfe à tempo in Francis ; 
per prender fattuale poficflo delTbercdità ricaduta alla fua Conforte Contefia di 
Tolofa,pcr la morte del Conte nomando fitcccffa à‘16. di Ottobre del 1249. La 
vita di lui gran tempo aitanti che Jì nife, fu tutta anfìetà, e trouagbo;pmhe U fafii- 
dio della perdita, & ildefiderio dell' acquifio gli baueuano portato più off mone , 
di quello, che molti prottano in guadagnare, & vfurpar l'altrui. 

Le fpighe d'oro, à fuo Tadrc, & à lui medeftmo rappref aitate in fogno, e fintate 
ftmbolo di qualche grandegra , che fortir potea dal perfeguir , cfpiantargli ber etici 
jllbige fi, altro non furono, che arida paglia , la quale bene fpeffo al primo impeto 
del • vento fifparge , e ft difperde. 

•csrentrti» L'allcgrcggaj c contento, che la Fuegina Biaca riceitè dal ritorno de’ Conti di Toit- 

d « 1 o mor! tiers je d'Angiit (noi figliuoli, addolcì in gran parte il dolore della morte del Conte 
rodi ducei* £ drtois; mà non potè guflare compita gioia, trouando fi lontana d. il finto ì{è fno 
“ figliuolo. Quefia è vna piaga di continuo aperta , nè il tempo , nè la ragione poffono 

* mitigarla-, e non (per andò più di riuederlo in terra , fi rifife d' 'andare ad afpettarlo 
Molili Re- incielo. Latrouò il male tanto eftemata per cagione del difgufio,e noia prefa , che 
l^dcì'iiji! nongli occorfe di far molto sforgo per abbatterla; cd ella , che defidiraua affai più 
in Melilo- di feguitar la morte, fiala ad vna miglior vita, non fi curò di lafiiarfi con violcnga 
firafeinare: La onde refe dolcemente lo fpirito à Dio nella Città di Tilelun [arma 
1251. nell'età fua di fejfanta tre anni. 

Fù Bianca vna delle quattro Vedoue, tanto chiare , e fatnofe in quclficolo . La.» 
jUnci^vni P ri,n -i fu Margherita, forclla di Filippo duguflo, che fece il viaggio , e pellegrina^ 
.dcìequJtio tione in Terra SMita; La feconda Hcduciggc, moglie del Duca di Slefìa , chcviffi^j 
«iouc di quei 3 °* ami in vn Monaflerio , e fù canonigata da Clemente IV. La terga Santa Eli- 
fccoio . fabetta figlia di „ Andrea Rf £ Ungheria, riporla nel C atalogo de' Santi da Gregorio 

Toma fimo quefia l’imperator Federico, che fi ritrouò alf aprir della fepoltura confilen- 
seconda h- nc cerimonia , offerì vna triplicata Corona, per tefiimomo delle virtù, che baueus- 
Teraà famo no coronato, & adorno gli tré flati della fua fantavita , Vergine, Maritata i c 
b ‘ Vedouxj . 

La figlia di quefia gran Donna , chiamata Sofia , conforte di Henrico II. Duca di 
Nota come Brabantc , fù vii altra perla di pietà, e di religione ; £ sì come la perla ritiene più 
2 nwwa ' la Ciclo , donde ella tira f origine, che del mare, doue ella viue ; così la vita di que- 

idigiofa Re- fi a rcligio fa 'Principe fia fi morirò più celefte, che mondana . Hebbe gufto qui fina 
gin» alia per- y anta ^jg ncra j- vna pjetofa Imagine ; onde fi la teme appreffo di fi, trafportandois 
dal luogo, oue faceua le fue deuotc Orationi la fua fonia Madre ; & al pre finte fi ve- 
de nel Tempio della Imperatrice del Cielo Signora noftra,e Genitrice di Dio fin Hal- 
li ,tre leghe difi ante dalla Città di Bruxelles . 

Dolciffimo piacere, e fomma confolatione fù alla Regina Bianca di bauer partorì- 
Suo "'deii^ to pr ma al Mondo, e poi al Cielo, vna figlia tanto compita, che per la fua integrità, 
« tr 'd"hiuet cir °pere virtuofi. Immeritato il nome di far.ta. Coflci altra non fù fi non Madama 
hìuuto^s'n- If abella di Francia splendente Zaffiro di purità. Lcgrddeggc della Corte douc era 
penigli, 1 '" ****.> furono da lei di maniera vilipcfc , che non fofpir oua per altra felicità ,fe nona 
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fa! (terna del Taradifo, dotte era da que' Beati [piriti af pettata . L' Imperate* 
terreno, Inramm.'do It-ftie nogge , la richiefe , pregando la Pagina Bianca fua Madre 
t aggradir la fua parentela; mà furono lefue perfuaftoni affatto inutili ,cF date oriti 
delia ÌUirejcnga eff etto, dichiarando lagcncrofa,c pudica figliuola, non ritrouar- 
fi manto per lei nel Mondo , & altro conforte da lei non bramarfi,fc non I Impe- 
rato cecie fi e . Si sformarono molti Trencipi di pervaderle il contrario, mojfi dalF- 
Z'tilc pubhco , ungi ti Tapa medcftmo le fcrijfc , e Fefortò à confentire ad vii tan- s 
to , e si eminente Matrimonio; ma ella con pruden ga grande fi feusò gentilmente^»: vitti gemiti 
Onde non forti à Ce/are il difetto . Le lettere del Tapafino al prefente fi confermino ^ 
uelMoiuflcrio di Loncampo. 

Il icfidcrio di fornir , come ottima figliuola , Regina Bianca fua Madre la riten- MatiZ 
. nem Certe; e Je ben lui era il corpo , lofpirtfo il più del tempo comier fatta con gli P 6 " 1010 - 
Rigeli, co quali ben prefio fi ne andò d coufum.tr in Taradifo le facrofantc nogge 
. del Mona) ca [u premo ,poco dimorando nel Mondo , che di lei non era degno . Il più 
puro , e delicato ,cla miglior parte di lei fi ne volò più in alto , àguifa et vn globo oìgnidìaiL. 

. di crijtallo ,che rotolato i n vna piana , eli fiia menfa , nell'angolo fola , e nel punto ' < £ n F* at “ _ 
rtpoja. 

Difpofc il Signore di richiamar à sèia Santa Genitrice <F Ifabclla , dr IfabeUa fi 
difpofc tutto il refi ante della vit a con maggior perfettione al feruitio di Dio. La onde 
abbandon.it a la Corte fi fece fabricar per Juo alloggiamento la Badia di Loncampo , 
dotte tra fichgiofe di Santa Chiara bramaua finir t fuoigiorm . La prima pietra del- Quattro pfe 
lafabri ea f itpofia dal fiè ; e da Luigi di lui primogenito la feconda ; dalla fieginaj ***** f d " 
Margherita ,fua Conforte , la terga; daleimedefnna ,la quarta , dandole nomila damenu dei 
deW’H ìmilra «li Noitr.i Signora Quello gran Monaflerio fu celebre per molte fieli- 
giojc, che lafciarono le grandezze £ gli honor: del fallace Mondo , tra le quali fi pon- 
ilo amoucrmre Bianca figliuola del fié di Nauarra , */ Igncfe figlia di Mattia Duccu» 
di Lorena, Margherita figliuola del Duca di Br ubante , e Maddalena figliuola dì 
fr ' ance f co Duca di Brettagna. 

Fù t alme ut e coltiuata al tempo di Bianca la pietà, e la diuotione , che i altro non 
fi parlotta , fi non de’ Santi morti in terra , e viui in Cielo ; ungi pur viui in terra-» , 
per e fiere fiati canonicati dalla Chiefa; Ouero di quelli , che ancor viatori baureb- 
bono meritato di eficr comprenfori, giudicandoft dalla loro Aurora , dall’ Oliente, e 
dal 7>legogiomo,vn fimile felice, e gloriofo Occafo. Fu quel fecola vn ciclo chiaro, e 
. J ereno ^be palesò molte, e molte fieUe lapeggianti per fanti cofiumjeper candide g^ ' 

Kfid opere tutte inarauigliofe , e tutte pregiate. Gran lume apportaua à quella felice g fama ek>l 
cta { ‘fwp'o d IfabeUa , che con tutto il cuore facendo profcffìonc d’effer protettine P'ì“°Con- 
dcl. ordine de Santi Dominico , e Francefco fece edificar Conuenti per que Tadri , Francefcoii» 
chefeguutmo il loro Infittalo in diuerff luoghi. Si ffij,, 

£ /ama, che il primo Comtento di S . Francefco foffe fabricato Fanno 1 222. à uaa. 
Soirin Normandia , doue èfipolto Frate Egidio [ito compagno; mà la verità, ’ù,cbe , 

quel di rida Franca in Bcllauilla è più antico , effondo che Guifcardo di BclLtue nel 
ritorno , che fece dalla fua *4 mbaf dalia di Confi antinopoli , dotte era fiato mutato 
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dal RÌ Filippo jiuguflo , pacando per la Italia fanno ino. parlò con S. Frane**' 
feo in jiffifi#gli richiefe tre de Juoi Rt’ligiofì, quali ritenne net fuo C afelio di Tolti- 
gli, fin che la Jua moglie, per nome Sibilla , fece loro fabricare vna Chiefa in Filine 
Franca , quale alprefente è la principale della loro Religione , e de’ {noi Connenti di 
qui dà Monti. 

7ùà per ritornare all' Impref a di Terra Santa , che ne richiama , grande fk la dili- 
«£muj£ gaizg# lajollccitudiue della Regina Bianca in prouedere , che il Rè fio figliuo- 
gùu Bianca. lo non dtmoraffe in Scria à diferctione del bifogno ,f apendo molto bene la f uggia , e 
prudente Sfiora, che il mancamento deldcnaro , quale rouina le più belle imprefe t • 
poteafar il medejimo alt bora# troncar le ali à generofi difegni del Rè fuo figliuolo , 

E ouì shà da notare l'crror di coloro, i quali, ò poco accorti , ò molto ignoranti delle 
cojc della Francia# di quell opulentijftmo Regno Jt afono il viaggio del Rè;qujfi che 
per la cagione di tante Jpefe fatte bauefic ridotto à gran miferia , & imponcrito ifuoi 
. - ftatijion s'accorgedo qitefli tali, che don faggio di non poca diffidenza verfo il Siguo- 
r ouòfù re, quale non ha gianiai confufo, chifpera in lui , ed bà fempre prouediito J chi , ab- 
« limono 1 bandonando la "Patria# la propria cafa per feguirlo , alti-otte bà procurato Ufito cul- 
mi " to.Teflimonio famofo ne dono le facre lettere delgfan Tatiiarca jLbraamo,al quale 
Iddio comandò , che fi partile dalla Jua Patria, e da pai-enti, & egli con pronta ob- 
bedienza efegutndo il comandamento dittino , meritò di ejfci- Padre di famofo popo- 
lo, con efier di celefli, e di terrene ricchezze à marauiglia colmato. 
o (mirarti e Ma decorriamo per ragion di flato: Chi non vede, che il Regno della Francia ab- 

Sdit' Firn- botida di oro ,edi argento , efttpera in ciò tutti i popoli vicini $* Ben lo conobbe let* 
ai- Corte Romana, la quale bai tendo fatto dimora none , ò dieci anni in Leone fu proue- 

nlhlainl ditta alla grande de fu oi bifogni ,&efa all' incontro lafciò in Francia gran denaro , 
S m’ C Leon& rfratto dalle fpeditioni, che fuol fare per tutto il Mondo. Del Rè d'Inghilterra è cer- 
m ° to #hc qitafi per ordinario folcita far foggicrno in Guicnnejù ' ini compartiua, quan- 

to lafei-.ile Inghilterra gli mandaua difmgulare# di eccellente, & in particulare la 
moneta,. pregio vniitcrfale delle grandezze# delle delitie de Prcncipi: Olirà che ciò 
molto ben fi può congetturare, anzi concludere da altr argomenti infallibili , ed in 
Mot*. pai licci are da' t efori ini reconditi , già che nel Paefe di Limofm fi videro lefiatue-9 

al Maturale di oro mafftccw , d'vn Imperatore, difua moglie, e figliuoli , ajjìfi in vna 
sirau r £” Tonala d'aro, fomentala dap cdtflalli del mede fimo metallo, 
ro. Conia mede fina ragione fono cornanti quelli , i quali fcriuono , queflo viaggio 

haitea t aliarne fpogliate le Finanze del Re, che egufù il piimo ad imporre al popolo 
nuouc graitezze# ernie orlo di Datq# di taglie, effendo che fai fornente di ciò l’accu- 
fano, facendo torto alla {ita bontà# prudenza jnoflrandoft# maligni ,ò pur ignorato- 
ti, augi delà vno, e dell'altro difetto colpeitoli,per efier molto ben manifeflo# chia- 
ro #he mun Prencipegià mai fu tato auido dell'opulenza# del rifioro del fuo popolo , 
quanto egli medejimo, che ciò paiticolarmcntc raccomodò al fuo figliuolo con molta 
ejficacia.Ter tr ala! dare , che à Infiori a può molto ben prou.ue,chc no eran affatto in- 
cogniti, prima che regnaffe Luigi, il nome# la pratica de SuJJìdij# delle grauezfZe : 
0 Uro che il popolo della Fracia è fiato fempre apparecchiato , e pronto à f occorrer di 
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fiutata volontà a bifogni del fico Trentipc ; antiche le medefime Damele Si- 
cure gli fon Siate prodighe delle fue gioie , ef ponendole di buona voglia à beneficio 
(attico. te principili 

lltuttofipuò confermare conl'efempio di Carlo Magno , i cui capitoli liberano , dd * a Fricil- 
e fanno efenti i popoli da molte impofitioni , delle mah erano prima aggraiiati. 

S'aggiunge à queste ragioni , che la fomma delle quattrocento nula lire , pagata ret pajtriì 
à Sor, vini, ancorché grande per capoti del tempo j e molto più grande, per cfjcr ere- H'°. 

J ciato il prezzo dell oro, e dell argento, non era baflante per impoverire vn Regio 
florido , ricco , e pacifico . Tuia bafti indo il teslhnonio di G tonatile , Signor princi- 11 

pale, e molto efpcrto, il quale fàpiena fede, ette fc bene pagò S . Luigi il juo ri) catto, 
con tutto ciò non pofe mano all’oro, nè all argento ; che nei Juo Erario fi conferiamo, 
ma fi valfe dell indù fina della Regina fua Madre. 

E tanto bafli , per rifiutare le Jciocchc opinioni di chi non hà pratica , e fcriuc al- 
la carlona i fatti de' Trencipi. 

T empo è di trapalar di miouo il Marerper vedere, in che modo fi ferita il Re del- 
l acquisita libertà, e che frutto ne caui il Mondo, & infiemequ.il danno ne ri- 
Julti in confcgueuga àgi mimici . Luigi s'haurebbe si nuoto molti impulito ,fe non 


baueffe battuto impedimento, &-ej]endo proprio <T vii Ginima grande ,all'hortro- A<lfine , rarl 
uarfi in negotio di) utile quando fi vede in olio , qual è vn gran trauaglio , & vn.es di ns luche 
pena cccejjiua ad vno fpirito viuace , c genero) o ; per ingagliardire il debole, c folle- dcl; ’' ,tl<> ‘ 


Mari abbattuto comanda a'fuoi Baroni fi Capitani, che quanto prèma diano ordine i 
nuove fchiere ,&à nuouo numero di Soldati , & inar ber ondo le bandiere fi' inten- 
da la guerra di nuouo promulgarli, per cagion della violata Triegva, contro i foraci - 
ni inimici del nome di Chriflo . Quante grande difficoltà vi fi mefcbiaflero , fi può 
molto ben argomentare dalle p affate fatte ingroff > , da' difegnifu.miti, dalle perdite 
certe , c dall incerte [per auge del futuro ; per lo che , volendo i Capi dell Efferato ef- d: lian le- , 
fer Jodisfatti , domanda-om sì gran fomma in pagamento , che Egidio il Bruno gran ejoriu » td ^ 
Contefi abile, ed il gran Marefc tallo, 1 officio de' quali era di asoldar nuove fchieru, 1> ! ’* p- r io 
fecero intender al Rè, che le domande era il troppo ccccffiue,e però non ai-divano prò- c £f ; £ 
metter cofa ale una. Il Rè, volendo batter disUnta notitia di coloro, che pretendevano mr itoci** 
dt ejjer tanto ben pagati , ordinò, che gli foficro palcfati. Ver lo che tra gli altri fu t- 
ifìeffo Gionuille,pcrfonaggio per meriti, e per nobiltà eminente jpprcfcntato.i! Rè; 
onori pur da fc medi-fimo fi fece alianti, come quello, che fi trouaua prefente à fimilc 
conto , e querele . Chepretenfioni fono le vostre , domandò Luigi ? Ed effogli ri! pofe 
in tal modo : Sire, altro non richiedo,fe non due in la franchi , per Cernir dopò quejlo 
rnefe d'^AgoSlo mfiuo à Vafqua . Viacque la fua richiefia , per effer molto éf creta, 
al 1\à , al quale /coprì chiaro , che domandando dngcnto libre per ifiipendio,cper 
mercede de firn Cavalieri , di ottocento in circa- fit refiauano ptrgli ahm.nti (du- 
rante il tòpo propoflo ) della [uà rnilitia,qual bifognaua accrefccre, & ordin.ire.Re- 
Jlò apopagato il Re di ciò, mà niétedimeno il richitfe.qud era il Capitano, che hauea 
cura delle Jue genti: c glifi) da Gionuillerifpofiojbefi domandali a Tietro di Tonte- gJ di «agio. 
molino co'l fuo Tergo à bandieraje cuifpefegli cofiauaao ottocento libre; In qitcflc “ u °£ di ‘ 

interro- 
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intcrrogationì# diligerne fi conofceua molto bene quanta fojfe la -vigilanza del Jféf> 
il anale j conof cinto, batter Cionutlle fatto eccejfo nello [pendere con prodigalità jnà 
fi bene con ragionatole prudenza, ordinò , che quanto da lui fi cbiedeua,gli [offe da 
fuoi Trliniflri prontamente fomminiftrato. 

Intanto no fi perduta tempo à negotia/e con gl' Ammiragli, c co' Totcntati dclt ~ 
fcri^nbl* H itt0i v 'ft° ^ Ef, e flerneceflario importunargli, come quelli , che baucatL » 

ftùtor a e t più bifogno di [prone /che di freno fece replicate iflaze^ffincbe gli ofieruaffcro la pa~ 
Ammalagli. n i a Ambafciatore fu di auefla domanda Ciouan di Valeri, diligente , c deflro 

nel condurre à fine i più difficili , e [cabrofi ncgotij . E bene diede / aggio nelCbauer 
potuto vantarfit di batter ottenuto il fuo mtento;Già che gl' Ammiragli fi moflrarono 
pronti , e liberarono dngento Cau alteri , cir molti altri prigioni, non toglier via quel 
funeflo [penatolo di tacite Chrifiianc T efle, conficcate nò inci li deigran Cairo; ren* 
dendo in oltre tutti i pici olì bambini , che bauenan ritenuti in guarà , e di più man* 
dando lOfia bonorate del Conte Cu altiero di Brienna, acciocbe [oficro fepelUc#ome 
furono in tff'ctto facendovi con gru pompa il funerale Li Signora di Saetta [uà nepo - • 
DRc affine te, che poi le fece chiudere in vn riunito [epclcro nell' Hofpitald Acre. Volle il Hi 
Kfnjme'fi' con & fi 13 fnfaX 3 bonoror queflo cflremo officio , affittendovi , ed offerendo vtLa 
Guaiiicn"^ Ctrcoinficme ccn vn Befanie moneta di quel tempo #bc dalla fudetta Dama bau aia 
ice una. bauuto . Stupirono à queflo atto quanti vi fi troutoono preferiti, e per tettimonio di 
Cionutlle fi f coprirono nel Bf gratitudine , e pietà congiunte infume, nel veder fi 
vn Bf preferite alt cfcquicd'vn, che non era Jito pari , e prender moneta altruiper 
offerire. 

1 1 tutto procedala dalla memoria del l eroiche anioni , e dell intrepida , e glorio* 
fitmorte fojlenutaper la confa di Cbriflo dal detto Conte di Bri enna, qual era an* 
ftamnwi cor<L Conte di Ciaf a, Città da lui prefa à' nemici. Di coftui narrano l Hiflorie ,che-> 
fi Raddoppia Infama acquiflata in vita gli fu raddoppiata tnilc volte in Morte . Haueuailva- 
lu moitc. lorofo Cavaliere fpofata la fonila del Bf di Cipro , e fatto lungo tempo guerra à gl*, 
Infedeli fcwfaltra mercede, e fen^a viitcr d\dtro,cbe del bottino, quale guadagna- 
pa à viua forza# foglietta a' nemici, d.flribucndologiornalmete alle fuc fcbierejriti- 
randofi poi lafera nellafua Cappella ,e rendendo grotte à Dio del felice fuccefìo del * 
la Giornata ; 7Aà à lungo andare , variando le cofe ,fù fatto prigione dii B.è di Ter* 
fia, ilquale à vifla di Ciaf a lo fece pendere per le braccia al patibolo d’vn Àrbore -?* , 
minacciandogli con giuramento di farlo morire in quella pena,fc itogli facca render 
la Citi à; tua ilgcnerofo Conte, colmo non meno difartezz 3 intrepida il petto, ciré di 
Zelo il cuore, non cefiaua di gridare : Non fia tra voi. Soldati miei , cbipenfi à re n* 
«deì*rbd -» n & vi atterrifea il vcdemii in tale flatoiTcnetemi pur per buomo morto * 
Canali ne. & adempitegli ordini miei dati: I tormenti, che da’ Barbari patifeo ,fiano à voi più 
prefloinflruttione pei- vegare,che per concedere fingiufladomandarperebedatoen* 
Jòjche da voi fia refa la Tiazga , nè io farò pofto in libertà, ne' voi potrete [campare 
di non effer nati tagliati à pezzi ,prouando il furore , la rabbia di quefli Barbati ; 
quali , non offci-uandofedc à Dio , nè meno l' offertine amo àgli hitoinini . Cosi con* 
ibiuje il mugliammo Guerriero , quale, battendo lungo tempo combattuto, efuperato 
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|M {tihnomim,conlafciar a poli cri {oggetto di grande Hifioriajtcl conflitto medefimo 
Ift y mk morte , che gli tene.* già gli artigli nel cuore, tenti di vincerla je fuperarù, &• 
ìfji iti effetto la vinfe, e fuperò , pacando à vita piti felice , che già mai non tramonta j , 
ni vede [Occajo . Irritato dunque dalle fue pluvie il Perftano , vi si a la futi coflaiu- 
gajnnmdò al Soldano di Babilonia, dal quale con più atroce crudeltafù confegna- 
ija, tool vilipendio , cd alla ficregga de' Saracini , ed eflfi tormentandolo con difpietate 

,u pene , fecero del corpo minuti peggi , per vendicarli d' vita gran quantità di ricchi 
ri» drappi di Seta , lettati da lui per ragion di guerra a' Mercanti del gran Cairo. 

Qual marauigha dunque, fe Luigi Santo, mende l'offa dei Conte generofe in poca 
terra fi flnn[cro,e l'anima di lui nel Ciclo focena nuoti a fefla per la memoria de ter* 
reni trionfi Jhonor offe con la fua preferita, e col denaro della fu a nipote , Ccjèquie £- 
vii de' maggior Campioni della Chrilliana fede è 

. Ma tempo chormai di fpecchiarfi nelle puhlicbe attionidelnoflrogran Luigi, e 
tralafciar le private , che fono innumcrabiU : Tu maggior disè flcjfo nelle coft-> 
auuerje . „4rdì[co dire , che nelle di/grat e J untamente infuperbtua ,f olito nelle pro- 
fperità ad cjfer humile , criconofccek dal Signore. Dunque tra tanti infortunij 
eccolo £ animo fiegio, e magnanimo, con tantaprudenga diflhigtieile cofe confufc, 
che altretanto refi aitano atterriti i Saracini , quanto attortiti i trance fi ; E certo con 
gran ragione , perche vedcitano Luigi . dopò baiar fodisfatto con tantoro per l'ac- 
cordo , e fatta perdita di tanti ricchi Arneft , di Tende , d'armi , e dell jlrmaXa^ , 
di nuouo con più intrepido cuore trascender i altrui penfìero , intr apendere nuoue 
Machine , àrgini , T errapieni , Sbarre così forti , e di tanta fpefa, che quattro mila 
qpcrarij di continuo vi lauorauanotperlocbc facean paragone que’ Barbari tra la fua 
gran potenga, e la propria debolegga, dicendo, che i maggiori "Potentati del Mondo 
non baiir còlono potuto fare quello , che tramato poneua in efecutione il gran Luigi. 

Màtorni vnpoco iHifloria vn paflo indietro mentre era prigione il l{è, coment 
fU pojjiòile , che niun Trencipe s'affati caffè per liberarlo ? Federico Imperatori j, 
intefo il finiflro fucceflo della battaglia , non fapendoper la gran dittonga del luogo 
Ja libertà del I{è , quale all' bora dimorano, in Jlcre , indtriggò funi Oratori al Sol- 
alano di Babilonia per lo medeflmo effetto ; mà ritrouarono , che il Soldano era mor- 
to, ed il Uè libero ,il quale fù più contento di non cflerc obbligato di quefla grafia , 
fe non à Dio ,& al fuo denaro , e non hautr bauuto bifogno tfintaceffìone altrui ; e 
canto maggtormcnte, quanto che era finta, e fimulata quefla apparente cowpaffìone 
di Cefare. Cullano tal volta i Prencipi, per l'infelice ragionai fiato, introdotta dal- 
l’empia Politica del Mondo , degli infortunij, e delle difgrau.de loro vicini. Per- 
l oche non era fe non probabile , altro non e fiere il defidcrio dell Imperatore ,fe non , 
che Li felicità della Francia dafie crollo ,e cadefic per proprio fuointcrefie.Se vedia- 
mo al motto di Gionuillc,alficuronon mentirà l' Hi fioria. Le fue parole furono que- 
fle i Telolti fono di parere , che l'imperatore mandaffe quefla ^4 mbafeiona, per far- 
ci con maggior flrcttegga tener in prigion da' Bar bari , con metta noi in maggior 
vsnfìeri , <& anguflie. 

Tanto fu detto per difeopm il difegno di Cefare. Hor corra flliftoria ruotiti/: ri - 
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Miliardo il filo, noni , qualmente il Trencipe d'Arf acidi , non potendo far maggior 
Arfaddijfft preferite fecondo il rito deUa patria , mandò al He la propria Camicia in dono, per 
tèmi il ài. faggio di più fecretat e fuifeerata annotta ,& affetto. Qui fi fcuopre , come ancora # 
Tctentati di pocopolfo , e di dominio malficuro , lo riueriuano , ed baucan timore 
della fu a potenza. Tale era quettoprencipcjo cui preferite fu da lui gadtto,Jlit»an- 
do nel riceuer più intimo j e recondito drappo , di nceucre il più intirno del cuore. 
nfcèft c»- in tanto pigliò in protettione dTrcncipc di Antiochia , e fece fuo figlio Ca- 
iri voliere , riconofcctido , e rimunerando igran Jeruittj riceuutiin queit a guerra dal 

$* .f. i , Aa ~ j^è di Cipro ,e dai Caualieri dell" H of pitale , e del Tempio. Tremauan dunque _> 
al nome di Luigi vinto i Barbari : che haurebbon fatto al grido di Luigi vincitore i 
Jnfomma fù tale il juo Slato, che gC Ammiragli dell'Egitto non ordinano di ordirei 
alcuna cofa,òfar impicfa contro di lui , né lo teneuano altrimenti per vinto fin» 

L tanto , che dimorati a in Soria . Koné intiera la vittoria , ed è imperfetto il T rionfò , 
quando t inimico ancora fià armato , e moflra la faccia . Gli sformò il pè à loro mal 
grado di mantenergli la tricgua di dieci armi conforme alC accordo fatto , e fù con- 
{li ri ai 1 .* 1 *' cbiufojcbc fi Jarchbono abboccati infieme à Giafa , per parlale delle contrauentioni ; 

ed iui fi haueua da conchiudere vn partito , quale altro non era, fe non che gli Am- 
miragli dell Egitto promet teu ano al pé di confegu irgli il pegno di Gicrnfalcmmc-t 
con patto /Ire impicgaffe lefue forze a' danni del Soldano di Damafco,il quale hauc- 
ua fatto interpone tra di loro vn Armata di venti mila Turchi , per impedire , che 
gli Egitti] non fi veniffero ad vnire epti le pegie forge , c potenga. 

diottro il fuccefjo delle nuoue Fortezze conquifiate dal pè,chc f accordo con gli 
Atnrmr agli, circa l inueflirlo del pegno di Gierufàlemme con le conditioni aumtag- 
silo IV lorojian bau effe efito alcuno,ttanteil peri fiero del gran Luigi di voler con- 

° fitguitt à forga del fuo valorofo braccio, il Santo pegno di Talettina ; E per q netto 

sauanzp tant' oltre , che fece acquiflo di Tiro , e di Ce farea , due nobilijfime Città di 
quella Trouir.cia ; Indi , perche la Corte pegia , dopò la confegu ita libertà , falena.» 
far foggiamo, e dimorare in T olemaide, la riduffe in Fortezza tanto bene intefa, cj 
fingoìare , che fi giudicarla effer inefpugnabile. E' fiata quefla Città altre volte vna 
Toiemaid* delle più nobili di quella parte di Seria , che fi cbiatnaua Fenicia, il nome diTole- 
uda^ToioI manie gli fù imposto da Tolomeo , effendo prima nominata Acre , onero Anco dal 
mto. tuoi fuo primo fondatore : e dt qui apparifce chiaro , efierfi ingannato Niceta Coniate , il 
ahmk cu Co q Ue i e p e j c Gioppc per Acre, il fitodella Citta c tale: Dalla parte di Leuantebàper 
tonfine ilMare, La Gai -le a à Tonane ; il Torrente di Cifion , & il Mòte Carmelo à 
Mezpgiomo j e la fìtti di Turo à Settentrione : La fua lunghetta è di due leghe-»; 
La fila forma triar.gulare riguarda da due facete il Mare, e dati altra vn bello, e fer- 
tile piano. Fù conquiflatainfieme con Gierufàlemme da Goffredo Buglione , e tor- 
nata à prendere dal Saladino t-anno 1 1 8 j.Mà non potendo Pappatore il Chrifliane- 
fitr,ovtu perdita sì vergognofa , adunò , con tutto il fuo sforzo vn.t potenti ffima 
Armata, per farne di nuouo acquiflo , dandogli Speranza d'ottener il fuo intento Li» 
Calàdi Tiro, che fitrouauain quelle», po u poter de Cbrifiiani. La onde tutti i 
Totcnt ali, che al figlinol di Dio donano il vero culto , vi contribuirono lefue foi*ge 

in modo 
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in nudo tale , che il campo di quelli , i quali erano andati alf affatto ,paffaua il nu- 
mero di cento mila huominifotto Hcnrico Conte di Campagna, che era vno de' Trin- f.Qffffijjf 
cipab capi dell efer cito , inficine con Leopoldo Arciduca tf ^Auftria, Corrado Mar- fluì!* 
róc/r di Monferrato , & i Generali de' Vcnetiani jc de' Tifoni; Li riufeì però poco ben }"!$? *** 
il difegno, perche in tempo , che la Città era afediataper Terra , Saladino inueflì con 
tanto impeto per Mare le Galee ChriSliane, che fà più il dormo, che f acquiffo, con- jjgJJjJjtJ'T 
fumandoft due anni indarno . «Uni. 

Dopò qualche tempo Filippo jtuguflo Rè di Francia , e Ricordo Rè cf lnfhilter- f^ó"* ££ 
ra ,vigiunfero con vn potente JoccorJo, mediante il quale fù rifoluto dopòilter^p «leni come. 
anno dell afedio di dar vn generai affatto ; per la qual cofafù coftrctto Saladino di fc^ó delio 
offerir a' Chriftiani ilrenderla , infteme col vero legno della Croce , quale in poter C 100 * 
di quelli Infedeli era capitato nella Giornata d'Etbim ; & oltre di ciò quindici mila 
Cbnfliani prigioni , "una gran / omnia d'argento ,ela medefnna Città da loropoffc- 
duta per lo fpatio di ottanta anni , purché non foffe loro vietalo il tr apportare in fteu- 
ro le cofe piu rare , e di maggior pregio, che vi fi tronaitano à quel tempo, jl queff- 
offerta fu data repulfa da Leopoldo * Arciduca d'^tu firia , il quale col me^o de' fuoi Ambii. 

Jtì inaimi con tanto valore combattè , che guadagnando vna Torre alitò nella cima 
di cffagloriofamente il fuo Stendardo. Mà ecco i lieui puntigli cf bonorc, ecco le ffra-'l 
tageme del Demonio , che rouinano i difegni de' Fedeli; ecco te vane prclenftoni de' V r c C !pi curi 
Tiencipi , che , trafe mede fimi gatteggiando ,fxn ridere gli Emuli, e molte volterà P^Tàfione \ 
la Tragedia principiata in perfona di quelli , viene à terminare con milerabtl fine in <j°.no ridete 
quefli , che di vincitori vinti rimangono , con ifcherno altrui , con merito proprio. ^ !linumct 

No» volle Ricordo Rè d Inghilterra far patto alcuno ni gli Francefi ,nè con gli 
alemanni. Tutto fhonor dell' Imprcfavotca , che àfe mede fimo fòfic attribuito ,e 
flimandofi perciò offefo , ( viflofcguir il contrario ,) fece abbattere per difprcgio,e 
gelo fi a la Bandiera di Leopoldo , ilquale , per vendicarfi di queflo affronto ,riuolfe ««c 2 

[ armi contro di lui facendolo arrcflar fuo prigione in tempo , che Riccardo in habi- «codardo dì 
to finto , e traueflito pafìauaper Alemagna nel ritorno del fuo viaggio . Mà ,per ri- £f t °{ u'fgta- 
tomare alT affollò dato àTolemaide , è fama , che Leopoldo ,f olendo intrepidamen- 7 °- 
te i merli della gran Tone veftito i vna foprauefie bianca ,fi la vedeffe in vn fubi- 
to vermiglia del fangue de Sor acini dalla benda , ò fafeia in poi ; e quindi la diuifa . j Ma,auij«iic- 
dettarmi d'^iuftrta dicono effer proceduta. tcorotdn d ‘ 

Mà ecco per dittino volere ,e per maggior merito , e gloria di Luigi ,f accedergli op< “ °* 
nuouedifgratie. 

Torniamo à lui, e rimiriamolo co ft ante , quale fcoglio in mtrgo al Mare, che dall’- 
ìmpeto delT onde ftfchermifce, e le febernifee injìeme . Dopò hauer pofta Tolemaide nicUdilJra* 
in tale flato, che non haueua à temere lo sformo , e la potenza tf Egitto, applicò ratti- 
tno àfolleuar le mine di Cefarea, di Gioppc, e di Giafa; mà , mentre che gli Operarij Rì * 
con maggior fcruore alle loro machine, à tal effetto neceffarie , penfauam d' attende- Q j Je| 

re, ecco che dagli affitti nemici all' apparir dell', Alba jtel voler effì dar principio al- Re < «giuri a 
t opra impoffa , furono tagliati tutti a peggi , con grandifjimo dolore det Rj , tlqtta- 
le, Japenio , che i corpi non haurebbono honor di fpoltura , volle andar egli . neàtt- 
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fimo , e diuentarc ( diciamolo pure in difpregio del [ciocco Mondo) di Rè vti Bcccè • 
Ke, \ del san morto > cm rar0 efempio di magnanima , e di Cbrifliana pietà , affinché ripof afferò 
»o Ri vetto quieti dentro le vifeere della terra quegli , che già godcitano della felicità del Ciclo. 
• UTCC1 '' kon lo arre favoli lo tr attaglia, e non gli dà fuga t borrendo fetore de' Cadaucri; a » - 

imitata da i -gì , per dar ad intendere , che rum vi è mfettione , la quale dal fuoco della Cariti 
«fodtol** 1 '” non venga purgata, primo di tutti fe tic andò à pigliar vn di que' corpi ellinti , per 
fepcllirlo ; Onde vinti dall ej empio di Ini quegli altri Signori , Trcncipi , e Baroni , 
fecero il medefimo , gridando il Santo ad alta voce ; H or sii allegrarne nte,fcruiamo, 
amici mici , quefti Santi Martiri , i quali pregano per noi , c fono morti per dife rider 
Canti non ? Intere ffe di Dio . Queflo fi vn de gran faggi della Carità , che verfo il proffimogli 
romfift* * n fi am>>ma H worc ; mà non fii minori altro , quando à malgrado del tempo , e_> 
itoffimo. degli inimici vìfìbili , & inuijibili , da' quali gli era contefo U fottio acquifto , voi- 

le moflrare l'amor , che verfo Iddio gli girano intorno al cuore , più clte Cai imitai 
non s'aggira al ferro ,òt Ehtrobio ai Sole ; c queflo non fu altro ,fc non il Tellegri- 
n Ri paffi, na Zi 10 da Nagaret in Gahlea,volcndo patire, per compatire alfuo Signore jn quel- 
la pane , oue fi crai' altiffima , e dùiina Mae sì à degnata di /offerir le bimane nife - 
ofu^Nt rie > portando fatto C habito Ugole il Cilicio , e digiunando in pane, e acqua, fmontan- 
•ittib. do piedi , e baciando la Terra , come prima /egli offerfe àgli occhi li Città di Na- 
zaret , con ringratiqr Iddio ’ del beneficio dell' Incarnai ione del [ho Figlio, della no- 
ttiia delfino Euangclio , da Giudei per loro oflinationc rkufato di conofcere ,&of- 
feruarc . Giunto al luogo, doue la Gloriofa Regina de gl \Angeli, la più bella, compi- 
tali dì Mi- ta, egratiofa Creai ura,e più perfetta opera Diurna {tranne il/uo figlio Dio, & butt- 
ino,) riccui la maggior Umbafcìttia dalla cclcfle Corte, e fu d'vnDiograuida, mà 
non grane, circondando tenera Donzella vn Hitomo Dittino, non foto più grande d'- 
ani Gigante , mà di quanti mondi poteua egli mede fimo creare : il Santo Re fece con 
ìr> unica n°“ £>”•*» folennità dare il alito à Dioficeucndo egli la Santiffima Eucarislia nella mc- 
wcn dcui dc fi }>!a Camtra > dotte la Vergine Maria Signora votiva fh /aiutata dall Angelo , e 
ìfy. ìz. ^ dichiarata Madre d Iddio ; & ini contemplò nelle fuc diiiote preghiere il diuotijfimo 
Vrencipe , che non baucuu potuto più chiaramente [coprire la fua mi feri cordia à 
li R f afa Sjf * htiominijpumto ebe rendendo fi J aggetto alle mifcric degli buoniini. Da Nazaret 
Jecepoiritornoin Giafa , doue la Regina fua Conforte gli partorì vna figliadalei 
m» figli», chiomata Bianca. Onde , come prima fcpoc tal nonie cffergli impollo ,fcce la confe- 

gu eriga, che la Regina Bianca Madre di lui era morta in terra, e viua al Cielo: il che 
mone dtii» Jucccffe il giorno 26. di novembre. Se f offe quello vno frale, che gli traffifie il cuo- 
Sia O re> mn l 0 p u ò dvr altro, che la perdita d'vna tanta Madre , fatta da vn tanto figlio ; 
Onde pre nifi 0 ciò dal Legato JelTapa , dall' \Arciuefcouo di T irò , e dal fuo Confeff 
fiore, fi determinarono d'andiirloà confidare: mà prima di confolar fe medefimi . 



Huntio di lugubre , e ddorofa nuoua ; onde il prudente Trencipc , affinché Al» 
pena quale doutafopraucmrgli , nonio trouaffcdij armato d'vn vero petto à botta , 
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ewn/*t/« di yna in vii altra Camera nel fuo Oratorio , tomtf in fortezza contro Bota . 
putte le auuerfìtà del mondo, & battendo ferrata la porta , attentamente mirò il 
Legato, che in tal tenore gli dif coffe . 

Sire : Io non voglio gid raóprefentare à voflra Maefìi i gran fattori, e graticci , UL ,„ t01n 
che efsa bà riceuuto da Dio doppo gli anni più teneri , ef tendo che ella mede fona ne nuno * »' aè 
tien maggior memoria di me, già chela bocca fua tutto’ l giorno è colma di graf ie , e u“r£Ù!£ 
di lodi, che efsagli rende j&ilfuo cuore fi trattiene dolcemente in quefli pa fieri ; e Madfe 
trà tante prerogatiue nonèl' vltima F batterla fatta nafeere ivna madre {anta, e re- 
ligiofa, la quale non ber altro è fiata lungo tempo fatta viuefequàgiù nel mondo, fe Lodi uu 
tionper beneficio dellaperJonaVofira, e del voflro I{egno . Al prefente é piaciuto Rc6iiu b ““ 
al Creator fupremo, darle il guiderdone delle fue fante fatiche, e buone opere , to- **" 

toflro cuore d lui ef~ 

» che ve ladano: Hi- ; 

. ... -, figliuoli non fono] 

dati a Trencipt per altro ,Je non per vfufrutto , riferuandofi il Signore perfe tnedefi- 1 n 
mo la proprietà, della quale vuolefser af soluto padrone à fuo arbitrio. / 

Cosi diffe il Legato: Ed ecco il gran dolore , che dall intimo del realoetto torti 
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temprato à prona di tutti i colpi del mondo, e della morte, fece quell' impreffione , che) 
fuot far vn lampo , che in Wj tratto fuanifee. ( 

Non cercò di confidar fi Luigi con gli Immani difeorfi , nè fi Lffciò indolcire dall*] 

-vena faconda, nè dalla eleganza difincere, ed affettuofe ragioni, non ef tendo b .sfiati * 
à medicar sì gran piaga . Vìi anima afflitta, che corre , e folca il pelago del mondo J 
trema fi altera, efi lambicca, mentre fi agita ne' funi moti appunto come fà largen) Compatito 
to vino, che giamai non fi ferma , fin che non bà trottato F oro tutto puro della con} “ ,niriba<:v 
folatione Diuina , che F arrefta, e Fvnifce . 

Troftrato adunque inginccchioni auanti F Altare con le mani aliate al Ciclo stof- 
fe quefle parole. Io vi rendo gratie, Dio mio , per battermi voi concessa la tuia figlia- 
rti, e cara Madre, tanto, quanto è piaciuto al voflro Santi (fimo volere , e per batter- 
la voi ripigliata conforme al piacer voflro . E ben vero , che io l'amo [opra tutte le 
creature del mondo per lo merito fuo; mi ,già che voi me F bautte ritolta ,fia il vo- 
flro nome benedetto in eterno . A tutto ciò fi trouau a prefente il Lcgato.il quale fe- 
ce per lei Oratime à fuffragio di quell anima benedetta. 

1 1 chefatto, il Rè lo pregò, che fi ritir afte, e lo lafciajje folo in compagnia del fuo 
Confeffore , col quale hauendo ef alato liberamente ifofpiri , vfcì dal fuo Oratorio tut- 
to confolato. ‘ 

Simile dimofiratione,fe ben fot nell cflenio , fece ( per teftimonio del Signor di 
CAonuillc) la Fuegina Margherita fua Conforte ; perche in effetto, quanto all’ iuta- 
r.ofi potea dar qualche pace ,eflcdole tolta dagli occhi la cagion della fua p/flittione, ■ 

quale da altro non procedala, fe nò dall' anfierttà della Aggina EidcafitAfuoccma K 
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vaga delle cofe cclcfli cercano d allettar U figliuolo alh veri amori , ed alle *ert te- 
nerezze, e con fenolo lontano dalle cofe tranfitorie , lo rapina , e toglieua dal fianco 
della] Ina cara Conforte , acciò che non s'immergcffe pii* del donare nelle delitie del feti 
f Ojancorche lecite à lui per cagione del fanto nodo congregale : il tutto face ua la f an- 
ta Signora J buon fine, acciò il Fè non fofie troppo fopito in efie , onde poi dar nonpo- ' 
teff e effetto alle alte, efublimi mprefe , degne dell’ alma di lei , del cuor di lui, e di 
tutto il CbrifUaneftmo . 

Efiendo dùque fiata Bianca il gelo de’ più dolci giorni di queflo matrimonio , qual 
marauiglia fu, che à Margherita non fofie di fiora la fu a morte , per efierfi tnoffrata ■ 
in ciò con lei tanto feuera , per non dir terribile ? il che maggiormente appanfee da 
vii fui ce fio, che gli occorfe, c dall' ordine dato dalla Fuegina madre, mentre il Bj fa - 
cea lunghi viaggi, non volendo in modo allunò, che la Fuegina fuo Conforte babi- 
tafie infieme con lui ; ^ingi,che fiondo vn giorno Luigi in Tontifa nella Camera deb- 
bi Fuegina Margherita,cbe fi trouauagrauemcte indifpofia per confa dell’aborto fat- 
to nella fuagrauidanga,efiendofele annientato il Fj con molta tenere »« per allego - 
rir il fuo nule, e confolarla, la Bigina madre, con vn certo fafìidio,che porne à tut- 
ti vna certa faluaticheg^a, ( bauendo però buon fine,cd intentionc) lo prefe per leu, 
mano dicendogli: Tartitcut di qui, par che non habbiate altroché fare. La onde dif- 
gu fi ala la Fuegina infama commi iò à gridare ad alta voce dicendo; ohimè , che cofa 
è quella? non mi lafciarete dunque veder il mio Signore nè in vita , nè m morte ? 

Quanto dunque fi trouaua Margherita per qucfiafola cagione contentatilo» ha- i 
vendo più quell òflacolo avanti) altretanto era mefia , per cagion de' figliuoli lafcis- 
ti in Francia, alla cura, c tutela della fonia auola mortai anco per cagion del gran 
dolore del Ff fuo Conforte, figlio di sì gran Donna; fentcndo,e prouando nel fuo cuo- 
re la fanta , ed ajfettuofa Signora, quanto egli nel proprio patiua : Ma come primati 
vide confetto, ancor ella fi diede pace, e forfè ancor loconfigliò ( come in effetto 
fece ) i< mandare in Francia vn gran numero dijn-etiofi drappi , quali fi difiribuiffe- 
ro nelle Cbiefe del Bggno con cbligo di non fi feordare nelle or adoni, ed in altri loro 
fu f ragù di qiicfta diuotifiima Sigiwra . 

Fatto ciò s'accorfe molto bene il Ff, che effendo il fuo Fegtio privo del prudente , 
e faggio goi; amo de ila Ffgina Jua madre, nonj arebbe potuto flore finga il fuo. So- 
ffila* ano, e bramau ano ardentemente i buoni il fuo ritorno, e defiderauano col più 
mtimojcnfo deiranimo quella felice giornata : per lo contr ario i federati , td i mal- 
vagi ne f emiliano dolore, e col pollar palliato, diceuano ch’era malfatto lafciartim - 
prefa imperfetta, e qucfti altri non erano fe non quelli, gli eccefli, e le feeleraggini de* 
quali erano paffuti in coti unii, ed in babai invecchiati; i quali filmavano errore il 
pentir fate, codardia l emendar fi, & il diventar buoino da bene obbrobrio , e vergo- 
gna; in fomma quelli, che altretanto lo temevano, come fchiaui , quanto tornavano, 

& obbedivano i buoni tome figliuoli . Si rifoffe dunque il Ff di riucdergli fuot Sta- 


ti; rad, offendo fuo fide di far nunifefii prima ÒDio , che àgli huornini i fuoi dife- 
gm,pregò 1} Legato àvoler ordinale publiche preghiere , per ej 


. effere infpiratoà far ,\ 

quei ahe ridondano in maggior bonor d’ Iddio j:d vtile dell anima (ua; Ni fi erotte c& 

quefia 
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atte/o che fi feriti talmente ftabi- 
modoì e per tanto comandò al Si- 
gnor di (Jionuiue, aie conducejsc la Regina fu a Conforte, ed i fuoi figliuoli in Ti - 
cauli]*, ro, mentre egli per qualche tempo faceadimora inSaietta, per altro nome Sidonia, 

itiMp per fortificarla affatto, e renderla ìnefpugnabilc ; affine di non lafciar doppo la fua 
dii*, ti* partenza al popolo Cbrifliano altro, che il de fiderio di fe, non delle cofcfue, dandole 
egli, e compartendole con larga mano fecondo il bifogno , come fece particolarmente 
intera*» » in quella Città, dal cui territorio, e confine non fi parti per mi anno intiero , dando 

(rfimbt compimento à quanto baueua principiato ,e promefio. 

jfftdat Così dunque il fanto \è, dopò bauer faticato cinque anni per l accrefcimèto deU 

titilli Lt glori a d iddio, per ieflirpatione, e confuftone de' fuoi nemici , per fef alt ottone del- 
udali i* la Croce, fi rifolfe di riueder la Trancia , conflitucndo prima in quefie parti di Soria 

iCaci» perfuo Luogotenente Generale vn valor ofo Cau oliere per nome Goffredo di Sargi- 

tfabftifr ne, e raccomandando il culto, ed il feruitio d Iddio al "Patriarca di Giernfalcmme, 

rjurd? & d Maeflri de' Caualieri Hofpitalieri , e Templari]; Indi volendo anche far coma - 

inaiti* ne fbabitatione del fuo N audio, co’l fuo Signore , e Dio ,per lo grande amore , e riue- 

( LftprL retila, che gli portano, e perla protettione ne’ pericoli del mare, fece drizzare vn- 

jjjtàrJ- altare nel piu commodo, ed honorato luogodel fuoNaui(io,c porre /opra F Altare 

ttf vn rieco padiglione di drappo d oro, per ripor ui nelf Arca il Santiffimo Sacramelo, 

) flint®*’ • £' queftaptjffima anione non fù altri f inuentore, che il fanto Bj Luigi , il quale non 
'tfijin'i lapofe in efecutionejemp prima configliar fi col Legato del Topo , bàttendo penfie- 

• bélfr* T0 » c bc quel Diuiniffimo Sacramento nò folofufie ad vfo di Viatico per gC infermi anà 
Zyfpp ancora per vn Memoriale de' benefici fegnalati , c marauigliofi ficcanti dalla mano 

ctulj’ 1 9 f dF Iddio . Così dunque il Vafo pieno di Manna fi conferua dentro il Tabernacolo,per 
vn Epilogo delle mar aui glie della fua Onnipotenza. 

' jjiff J Stabilito il tutto s’imbarcò d 2 4 . del Mefe di Aprile del 125 4 . fofpirando di con- 
pTujjp- tinuo, per non parerli di bàtter fatto cofa alcuna degna del feruitio della Chrifliani- 
iafr*' *à,c per non bauer potuto efeguireil fuo defiderio di liberarei Santi luoghi dal do - • 
lf< minio de gl' infedeli . Così felicemente falcando fonde {alfe , Eccoti Signor Iddio, 

i ebe volfe co' pericoli del mare tentar dimoilo il fuo feruo, e far rifplendere la fua 



darein vnof cogito, doue precipito fanicle era dall impeto delMare trafportato: per- 
* c ^ e non v * ^ dubbio alcuno, che fracaffato in pii) peigi farebbe flato confa d'irrepa- 
&& \ rab.l morte; con tutto ciò fi) sì feroce la f coffa , che 1 marinari s’imaginorono efferfi 
ffiriifatOjCd aperto il Hauilio , e queflofu alf bora che ciafcbeduno ft vide in 1 fiato 
iflW * di non bauer piùfpcranza di fallite je di non attende r altronde foccorfo , che dal Cie - 

ifl lo , dubitando di già 1 più intrepidi , & arditile fi potean anno aerare più prefìo trà i 

morti, che iviui . A qneflo accidente il Bj fubitoricorfeà Dio , facendo caldiffxma 
Orationt aitanti il Santiffimo Sacramento , la quale fù di tale efficacia , che il fuo 
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Vau ilio porne più gagliardo, che quel medefimo fcoglio, onde era venuta la fcoffa'i 
j Ma non fù così m effetto, perche i nuotatori , i quali haueua fatto f òtto acqua di- 
Mirifici rii fondere i fine di riconofccre il fondo del rateilo piffero, che era flato offefodalche 
conditi di refi aremo atterriti i marinali, giudicando, che tutto il refluite fe ne rifentirebbe , o 
NotVbeiiif- poco più potria durare di non aprir ft, e dar luogo alt onde : per tanto f applicarono 
limo quefi- il j^è d voler cangi.tr Nauilio, tanto più, quanto era ciò vniucrfal parere di quei Si* 
'jufpofl* de- gnori,cheCaccompagnauanoinefio. ^ ili’ bora il Uè à' Nocchieri riuolto: Ditemi 
cocchieri. vnpocOi dtffe,fe quefìo legno fofie voflro, e fofiepienodi mercantic ,t abbandona- 
refi e voi per cagion della f coffa ritenuta t Gli rifpofero i Nocchieri , che vi farebbo- 
no rimalli, e che haurebbon pofle le loro perfone à rifebio, e pericolo, per non perder 
• vn N au ilio, ilqiialc valcua quaranta, ò cinquanta mila libre . E per qual ragione 

foggiunfe il Ré; volete, che io faccia il contrario ? Non per altro jrifpof ero , fe non per- 
che la vita noSlr a poco importa; mi quella di voflra Tdatflà , della Regina, e de' tri 
voflri figliuoli, non fi può pagare, e per tanto non potiamo noi perfuaderui d reflare 
m tanto rifehio ; Così diceuano i Nocchieri quando il Rè col fuo f olito valore, &• m- 
intrepidi ri- trepiderà d'animo pensò à far vna rifolutionc degna del fuo gran cuore; la onde re- 
Oat'ó ìu plico loro in quefìo tenore : Se io mi rifobto f montar da quefla Nane, trouandofi cin- 
que, òfeicento perfone nell' 1 fola di Cipri , Infogna , che confìderijton per altro iui af- 
fioro trattenerfi,fe non per timore di non polder fe mcdcfimi , dr arrifcbiar le pro- 
prie perfone . Et è pur vero, che ninno ama tanto fe mede fimo * quanto io hò curie» « 
amo il prop io colpo. Hor fe vna fola volta penfiamo à fmontai e in terra , perde- 
remo la (peranga al fteuro di far più in Franciaritomo . Ver tanto io vi dico, else 
primadi far sì gran danno à tanta moltitudine, quanta è quella,cbe quìfiritroua , 
intendo efporre la Regina, miei figlinoli , e mefìeffo i rifehio . 

Tanto difie il pietofo , e benigno Ré, mofìrando defiere fiato, non men prefago del 
futuro, che d hasicr fatto ottima proni {ione al pre finte ; imperoebe 0 liniero diTer- 
mc.vnodc' più brani, & arditi Caualieri, cheftritrouauano nel Nauilio, facendo 
Termi 10 ' maggior cafo di tutti di quefìo gran pericolo , fi fece sbarcar in terra ned Ifola di Cv- 
^Gmnduru ^ e con tutta la diligenza, efollicitudinc fua non fù buttante ad vfeime , e tornar 
ci del mare, dinuouoinmorc : Tanto durò la fortuna,elaftagion contraria, il tempo incerto, e 
timprefa arrifehiata , che gli fùforga dimorar nell' Ifola più dvn anno ,emcgo . 

Tilà, ritornando al Rè; appena fi vide libero da vn pericolo, che incorfein vnal- 
c*pi« n Rè tro; mi, sì come le Or ottoni del Rè trufferò fteuro il Nauilio dal primo, così anche-» 
rkotò 6dope f ,trom Infoiate del fecondo, nel quale ritronandoft , per tefiimonio diGionuille , la 
voto' deli» Regina fece voto di mandare iS. Nicolò di Lorena vn Nauilio d argento , egli 
* e6 ‘ na * medefimo dandomi à piedi fcalgi . Vcdafi bene di far prudentemente, e con cirecn- 

orteitutio» f peti ione i voti, perche molte volte accade jebe fi fanno più Uberamente ne' pericoli , 
chef rendano con prcflcgga, quando fi è ottenuto l'intento , efehifato il rifehio ; e_> 
per tanto s'intenda,cbe^hi fi il votoci anche la fiatiti : s'appbchi ciò à i trafela- 
ti nell’ pi sera are ,& a frcttohfi nel promettere; non già al fanto Rè, ed allapictofa 
Aiuto diù. Regina, poiché per megp del fatto voto ( come aff mia Gionuille ) refi ondo da fua 
Diurna Tilaefli inficine con lui aiutata , nò fu lenta * mantener la parola. E certo che 
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dì Pietro Mattei . Lib. 111. 8f 

non fu per altra da lei riconofciuta, fe non per ifpetid grattati Iddìo , emenda cbe_j> 
ghftcjji mormori efperti, e pratichi di fìmih boriche , e non J oliti àpcrdcrfid' mi- 
no jfi trottarono t ratto sbigottiti , e con tanto fpaucnto , per ragion di sì impeto of.u 
fortuna, che e fendo vn di loro faluatofi infteme col Uè tn viti fola , per far acqua, 
"Vifla F opportunità prefe la fuga, e fi diuifcda' compagni , per viuer in quell' afpr.i^ 
folit udme, giudicando più fi curo il fi dar fi alle fi ere felli agge , che a! mare femprc-j 
‘ volubile , ejcmprc traditore : 1 1 che faputo dii Fj fece Ltjctare qualche forco di bi- 
scotto alla rtua, accioche nonghmancafle alimento per cib.afn tutto che forfè [ab- 
bandonali efercttio,e fchtfar quei pericoli, a quali il proprio Hf con tanta nobiltà , e 
guerrieri, poco efperti i acquai di vento, fi efponcuauo , non meritale quel fnlfìdio, 
e compajjione . Così fuole il Capitano riportar pei:a,c non premio, fe mentre gli altri 
combattono valore/ amente, atterrito dalla froge, e da’ pencoli, codardo ,e vile aerea 
fottr arfi da morte, e ridurfi in ficuro. Confida ondo poi il Rf,ihc altro nò erano qite- 
fii flagellile non maiaccie dell'ira di Dio contrai peccati; eforta ciafcun à doler Jene, 
& accufarjcne con lacrime nel Sacramento della penitenza : /aggiungendo, che de- 
uono più temer i peccatori di eflcr inghiottiti dall' Inferno, che dal mare: 1 n tanto in- 
tendendo, che le tre Galee, quali haucua mandate la l\egìn.t alla volta di Sicilia con 
qualche rinfrefeamento , erano fiate arreflatei non volle paffar oltre , con tutto , che 
-pede/s e qualche fi ammodo, e pericolo nell' af penarle , non fi tenendo ficuro , mentre 
gli altri crono in trattagli . 

Mi ecco dopò tante procelle , tranquillità nel mirre , & ecco il vento fauoreuolc , 
chefpinge l'annata aU'IJola di leres. Qnclli,che fono in terra farri a non pofsono fen- 
ega terrore rammentar i pericoli corfi in mare; augi ni pur le tflefsc onde rimirarci 
fenga naufea, ò faflidio ; Quindi auueniua , che nuli' anni parai a vn'hora à nati di 
trou.v terra ferma . La verità i, che il l{è haurebbe battuto deflderio per la prima 
enfiata falla nello flato fuddito alla fua obbedì eriga, forfè per non dar aggrauio ad 
altri, angi nè pur all'iflefso Fratello; ma efsendogli narrato , che Madama di Borbo- 
ne, volendo di li pafsarc ad jlcquamorta , era coflretta à flar in alto mare più d'vn 
mefe, e mcgo,flefe in terra perprouederfi di Caualli ,fe ben fù preuenuto dalla cor- 
te fta dell'abbate di Cluni , il quale gliene mandò à prefentare vn paro,per feruttio 
della fuaperfona# due altri palafreni per la Fuegina , appreggati ciajcheduno cin- 
quecento libre . In tanto, volendo fempre m qualche cojafruttuofa occupar/ì il [au- 
to Fi, tutto quel tempo a: he dimorò in leres, fi diede ad opere pie , afcoltando tra 
altre vita predica da frà Hugo Francifcano Ffkgiofo di gran fatuità, due cofehaui- 
do notate nel fuo difcorfoji bere si, ma vere;l'vna*be i Fsligtoft , i quali feguiuan la 
Corte del Fi, e ritirati non iflauano ne' Cbioflri,ft poteuano paragonare a pefei fuo- 
ri del fuo elemento: l altra era vn auuifo dato a flegi, e "Potentati del Mondo, di far 
antmitiiflrarelagiufiina al popolo , accioche Dio /degnato non togliefselorq Ica 
Corone, egli feettri. Piacque al Santo che la parola del Signore /eriga rifpetto fi pre- 
dicate, e piacque il Predicatore inficine ; Onde tentò in tutti i modi di ritenerlo ap - 
prcfsodi(c,pcr farlo predicare alla Concima fida lui rifiutato 1 andar dallafoli- 
tudincalla folluitudine . 
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Da leres il Ri fi trasferì ad jlix , e durante la doperà fatta in Città, infilò lo 
fdbglio douc la {anta Difcepola, e fcguace dt Chriflo Maddalena , marauigliofanor - 
ma, ed efempio di fantttà, vi fece treni' anni foggiarne, altro non battendo Screditato 
da gufi della fua giouentù, che bgrime , efofpiri . 

Segni poi il camino alla volta di Vaiar aix, e dell' \Auuema , fchifando di paftare 
per la Borgogna , ( e per quanto fi è trottato invn regifiro della regia Camera de' 
Conti) volle preualerfi dell auttorità , che bau e a /opra le Badie fondate da' Regi 
fuoi predece fori, chiamate per altro nome le Gifte , come quelle , che erano tenutela 
di alimentare, e di proli edere di letti, e di alberghi la Corte, e la famiglia del Ré;ec- 
cettuando da queÙ'obligo, epefo la Badia di S. Dionifio, dichiarando , mentre ondi 
à riucrir quel Santo, non efier il Monaflerio à ciò obhgato , e c onfermò la fua antic a 
efcntione,epriuilegi . 

Ma ceco già Luigi nel centi-o della Francia, e nel centro del/ amme de'fuoi /addi- 
ti : Se le felle fufiero difeefe in terra informa humana , non farebbono fiate riceuute 
con tanto fluporc, e marauiglia , quanta congiunta con gioia , cd allegrerà moflrò 
la Francia all' arduo del fuo Signore: Ter tutto erano applaufi , e gridi di giubilo , 
fuochidi fe^ia, e lagrime di teneregga. Tra i gr.w perfonaggi, concorfi àr inerirlo , 
non volle mancal e ^irrigo He d Inghilterra , iljuale da Bordeaux venne à Venigi , 
per vifitarlo, e congratnlarfi con cjh lui della fu a libertà, e ritorno; Fiche faputo dal 
benigno Luigi, per vincerlo di cortefia,gli andò incontro fin à Chaflres lotto Montle- 
heri, trattandolo regiamente, con prefentargli vn Elefante , fin di là dal Mare dili- 
gentemente condotto. Gradì irrigo il dono , e volle per maggior contento dimorar 
qualche tempo in compagnia di Luigi ,epv trasferendo/! in l nghilterra , vi menò il 
fuo figlio Odoardo, (cui banca fpofata Leonora figliuola di Ferdinando III. Rèdi 
Cafiiglia,) ad effetto di farlo dichiarare Trencipe dt Galles , titolo de' Trcncipi,cht 
deuono fuccedere alla Corona di’ Inghilterra. 

Dopo Inuuolo viene il fercuo; doppo le tenebre il Sole; dopò lo fparfo feme al fu » 
tempo producefi il frutto. Volle il Rè generofo miftrar , quali fono i veri trionfi di 
lungo viaggio £ d'infiniti pericoli , e quali fono i veri T efori ,e le vere gemute : Ritro- 
uandufi in tranquiHità,e bonaccia,gl< porne accennare , che non era affatto fiata in- 
fruttuofa la tempefta: pone mano alle Sate Reliquie guadagnate à viua forga, ò pur 
donategli da que Barbari, ciechi à fi be' raggi, & inefperti di tanto alto pregio eva- 
lore . Il p>imo tra gli altri ad ejferc honoratofù il Ré di Cafiiglia , ebe le offerfe al- 
la Chiefr di Toledo: poi ne arricchì la Cappella del fuo Talcago , fatta da lui faci- 
tore col più eccellente ardine, e col più raro artific o , che [ architettura dt quei tem- 
pi infegnar potea . Quefii gionofi miflerq della Redentione b umana, coftati à Cirri - 
ilo Signor nofiro pregio di /angue, e quefii ili ritmemi della nofira falutc, dal fatto 
Rè t»ito nitidamente con lume di fedele di amore ricercati delle tenebre , e dalla fc- 
tretegTa medefima del tempo, e de'fecob rapiti, capitarono in gran parte nelle ma- 
ni dolami Nobili Veneti , t quali da Baldouino Imperatore di Cofiantmopolt /'ba- 
ncari fumiti ir, pegno . Nonfù tralafciato alcun mego dal Santo Rè, acciò venifiero 
mfuo potere, per dar loro il meritato honore ; Così dunque fattone poffeffore , e va- 
lendo 


0 


di PietroMattei.Lib.III. 


87 


fo'A» 

Kttàù 

èpici 

meni 

gtmtJ 

i/i/lV- 

ÌUXB< 

irt# 

rntftf 

M*' 

rwi*' 

iW 

•jlfjP- 

JU«* 

III# 

$ 

** 

'ettyf 

«£ 

% 

& 

$ 

K 


tendo tnoftr are, quanta riunente fi dc:.eua à cofe tanto degne, tiella TransLuioncx E f empIlf ri 
della Corona di Spine , fi vide precedere auanti , accompagnandola finalbofico di uerenu dei 
Vincenna infume co'fuoi fratelli, [coperta la tefla, e fcJgi 1 piedi; facendo d mede - &“£«£*,[£ 
fimo dal bofeo alla fanta C appella, douet abbate di San Diomfto con grande h ono- 
re la ripofe . 

Con la notitia delle cofe Sante -polle congiungere anche la famigliar it. ì , e rami- 
citta de mini fri di quelle . Kon riconofce la ChiefaCatolica per picciol frutto del ua*l iu 
fuo viaggio la pratica da lui hauuta co’ Fgligiofi della noftra Signora di Monte Car- ««m,, 
melo. „ Alberto ! Patriarca di Gieiufalcm influiti quell’ Ordine fecondo la vita del 'Pa- vi“gg io * 
triarca Elia : il Cardinale Hugone lo riformò , tir offendo per ingiuria del tempo ri- 
biffato > Terefa fieligiofa , e Monaca di S. Gio/efò d'aiuola in Ifp.tgnajo ridufic nel- ' c * 
la fua primiera limpidezza, e cadere àn quel modo appunto, che al preferii e fi vede. 

Tra gli altri commodi/.hei viaggi inVroumcie rimate apportano £ Trencipi , la checo-nm» 
memoria di quel , che ini di buon fi vede con difegnod imitarlo à tempo , e luogo op- *• Mndpu! 
portano, non è di poca importanti. Toco gioita conofcer molto, e praticar poco: tra- S 

{correr i climi, e paeft, come Nane ^lie nonlafcia orma, apporta feorno. Quando an- mote. u ( 

cor fi trouaua qitejio Trencipe in Egitto, andò [quadrando con gran diligenza il pen- f 

fiero de’ Soldani di Babilonia, c troni in effetto , che sappile aitano grandemente i 1 

congregare tutte le forti di libri , per inftruire nella loro dottrina i Juddici : talmente 
che, facendo buon giuduio, che i figliuoli delle tenebre fi mofìraiun più accorti, e n eere« a 
circon r petti de figliuoli della luce, fin da quel tempo ftabilì di far ricercar per le an- 
fiche Librarie, e Monaflerij i Volumi de' Dottori Ecclefiaflici. Ritornato dunque in to ni de- Dor 
Francia pofe in efecutione il propoflo difegno facendone traferiuere diuerfe copie in a"-. Scc,efi *" 
carta pergamina, e diflribuendogli à colmo , che perfe, e per altri ne poteonfar pro- 
fitto . Argomento altretanto chiaro , emanifcfto del gran %elo di lui verfo la Reli- 
gione Cattolica, quanta fi mofìrò per lo contrailo rabbia , e furore quella di coloro, , 

che vollero, con eflingucrc gli feruti de' fognaioli Dottori, eflinguere anche la Fede . retici n fede! 
Tra i qua ’i fcclaatijfmi, tir in e fremo odiofi al Mondo , tirai Cielo, fi motivarono “"jneate- 
gli jtrriani, quali diedero in preda delle fiamme , e del fuoco i Decreti del Concilio 
Piceno, e più dicinqHanta volumi de’ Tadri della Chiefa Greca . 

Di cos ì pif, dotti, & eleganti Volumi ne arricchì in gran copia la fua C appella , e 
Verario del fuo teforo.epei • teflimomo del fuo Confcf sore, intenderanno ipoflcri, che 
banca più gii fio di fante copiar ,e ti-afcriutì- molti d'vnamcdefima materia , chedi 
riccuer quelli, che ad vn per vno troll auano di varie cofe apportando per fua ragio- 
nc^fser ncccf sano, che dvn Originale fc ne facessero dieci copie, perche ve ne fa- 
rebbe Hata abbondanza: La conunoduà di molti è F vtilc vniuerfale. Da quefli Co- Libri dirti, 
figlieri fenTa mtcrefse, non partiali,non adulatori, chegiouano più morti, che vini, J? tóunfdaù 
gratulo era ilgufio, tir il frutto del fanto t\c : Onde , acc ò che gli altri ne participaf- jjjdujjtione. 
fero, volle, che fino i "Paggi gli leggeffero nelle bore di ricreai ione ; tir eglimedefl - pii 8 morti'! 
mo molto ben pratico, tir intendente, ferutua per interprete £ Signori, che non ha- chc ,iaU 
renano cogmtione della lingua latina. Compito quefio nobile , tir bonoratoefercitio; 
àguifad'vn Capitano^ he efee dal campo à f quadrare F inimica. armata, per inuefli- 

F 4 gare 


88 


Hiftoria di S. Luigi IX. 


gare i (uoiòfegni, eterne documenta, & vrile ; tale appunto tuigi finto toppo b 
Aè**l|aanw jludio delle {aere lettor, aotaua quanto bauea letto, c ne trabea profitto in pratico, 
irggc li <fHr- pcj. [ a traccia, e vefiigi della Sacrariffima Regna del Culo, Signora nofira , che nel 
nento fuo getter ofo cuore colmo di cele ftidottr ine, e di fccreti t di putito in punto » e di tuo- 

mento in momento, nponeua nuota t efori di fapienga , che daSf-viua -noce deli’hio- 
manato Iddio piti vitina, e più attenta afcoltaua,non facendone altra confercnga,fe 
non con fé mede fima,cbe fola fc medefima ammacflrar potcua . 
il uè am»- fianca dunque (indiato tl fanto Ré; fi computccuadello Jludio; amaua,eproteg - 

o», eproKg- i virtHoft . L' ignoranza torto commune,e dannoja a Trenctpi.Jenc fàfcher* 
£ * no, per coprire gli errori, che in loro cagiona; mà non zìi è Vrencipc , il quale più di 
d ^ n r ° r n ri“ vna volta infu a vita non fofpiri il vilipendio fatto da lui nella fua giouentù delle 
tfixtti dell 1 - Imene lettere . 

Quella (lapida, e vitiofa ignoranza, non fù la mmor cagione di fpogliar delfina- 
• / pcrio Luigi di Bauiera, & in fua vece donarlo à Carlo I V . Vrencipc dotti fjìmo , e 

\ virtHofo . "Poco importa , che vn Ri fi vefla, à guifa di intonino , il manto da Fi* 

I lofjo Jopra la porpora Imperiale, e che tutto il giorno Jha rincbiufo tra libri , od 
rmmcvfo ne gli negottj , come vii altro Ale ff andrò Seuero ; fepoi nonfauorifee , &• 

\ non ama i vtrtuoft, e dotti ; perche importando affai più la voce viua , hi occafione 
j di continuamente imparar qualche vttle documèto dalla loro dottrina :Il prouerbto: 
Che i Filofofi doure buono cfìer Ri, onero i Ri F.ilofofi, altro non fi gni fica fe non, che 
I à loro bifognarcbbe effer i ottimi coflumi, e di fetenge adorni, ò La/ciarfi reggere da 
quelli, che di candida vita, e di virtù fanno profejfione; nou effetido altro tnjoitan* 
^ •ga il titolo di Fitofofo , che d'huomo virtuojo, e temperato. 

, Luigi dunque non fi può negare, che non fta fiato in cflremo fautore di fintili per* 

Tornar /°" f » cfjwdo bcnefpeffo à menfa fua li ari veduti quei duefublimi ,cd enunenti fpi~ 
f, san bS riti, Tomafo tf Aquino ,Dottor Angelico; e Bonauentura Serafico ; il primo de' quali 
“V* Ton” ri l ’ flato vn àquila di gran volo, e d'occhio acuriffmio , che i più alti miflertj delLtj 
Aquila di vo\ Teologia felicemente hà penetrati ; e del fecondo pofìono bajiar per faggio le parole 
’el grande Aleffandro dAles , Maeflro dell' vno, e dell' altro, che ,confiderando U 
Lode ài a. I fonile ingegno di S: Bonauentura, diffe; che Adamo non banca peccato in modo al- 
cuno m Frate Bonauentura . Qual fiatimi fiero di quefìe parole , à gli fpeculaXtuì 
lafciaremo inuejligarlo . lilipcr tornare al Réprotettorde' valentuomini ,fendofi 
pi, b!ic ato, che tra l vmuerfità, e la Città di Varigi ,vieravnagran controuerfia , 
il Ré tl Inghilterra, abbracciando qucft'occafione, offerfe à' Regenti, ed à'profe fiori 
delle più alt e focace, gran condotte, cfalorij , acciò che fe ne andafiero in Òxfort 
• Città delfuo dominio: mà furono fìmib pratiche impedite da Luigi; che non volley, 

che refi afferò nelfuù Stato mal fodisfatti; angi diede loro quei gufli, che defideroua- 
vo . l! che molto bene fi può comprendere da quefle parole precijc dell'Originale. In 
we^ioteh vn Giglio vi fono tré vaghe f rondi , ò fiori, quella del mego, che è maggiore, ftgnifi- 
P reta . ) f- i f Fede Chriftiana , e ìe altre due da lati , le Lettere je CArmi, onero il Clero , ©* i 

* j Cau alteri, che di pari con le lettere, e conia Jpada, con l Or ottoni , e con /' amu fono 
/ obbligati i fomentare, e conjtruar la Fede . 
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. Grande trai tomento, cfegnaLito il il piacere del Reai petto, ne Ifaper, che lift* conte*» 
yniuerfttì producala efqttifiti ingegni ^eminenti in tutte qucllefcienge ,dicbe[ono «tei Re. 
gli huomim capai , e che nclT ampia Cuti di Vangi concorreuano per infegn.ve,cj 
per e fiere inftrutti tanti fecondi, e fpèritofi intelletti , più cioè in altra parte del Mon- 
do# fe ben la Frar'ttuttane era abbondante , contutociò alla fua loggia, or alino 
Trono , mentre ali altre del fuo Dominio ne era flato libcr ale il Cielo, à Varigi , per 
efiier dalla prefettizi del Ré , della Corte , e dal Tarlanientoilluflrato , ne era flato £ 
prodigo à piena mino, e fendo, che in efia i più importanti dubbi erano dea fi, dr al- 
trotte qua fi Oracoli ricettati: T auto può l off :tto verfolVrcnape, con cq aiuole ni _» 
botto/ c riconosciuto, c le virtù, con premio condegno rimunerate dal gran Luigi, che 
le altre Troumcic, e Nat ioni rie erano diuentate umide, egclofe. 

Non minor diletto prendea, d tliHifloria ; per lo piacere # per lo profi. to, e fendo 
che non meno rischiara le tenebre , & infegna , che dugaflo , cr allegre ^ . Ln- 
pofe dunque à t^iccHgp di Beauuais dell Ordine da San Domenico, che race alee le co- 
fepin memorabili, occorfe dopò la creatone del M mio, ne ficeffc quattro / diurni , 
che finifiero nell'anno 1150. Sapeua molto bene il i\é , qu mio f offe atto i qusilaj 
Cronica# quarto fojfe valoroso ; & ha.ieua molto ben c ogmcione , c oe L Hifloria fi- 
tto à i fuoi tempi era qnifi balbutitine , come quella , che non cominciò in Francia à 
proferir diflmte, & articolate le voci , fe non fatto Fr anccjco pruno , e che per lo ai- % 
dietro le buone lettere altro non rafiembrauano, fe non alberi feluaggi ,che non prò- J 
stano gii mai la dolcegja, & l’amenità delle ftagioni. 

Era la Voefta latina di que f empi, vna profa in rima, e cadenti, come ben fi può 
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conofccre quafi per vn faggio da vtì Epitaffio di due f rateili di San Luigi (opra 
lama di rame.pofla nel mego del Coro della Cbiefa di Noflra Signora di Voifiy 

Buitorum Commini cuiufdam nomen Auituin, 

Gratt i ciac rcliquo Blancanati. iN: Ludouicoi 
RcgiDus 111 nati, nec non Kegcs habeaiuur. 

Viti’ moire dati calciti «de locaniur. 

t Se bene è mio giudicio , che quelli ver fi non fiano vfeiti tanto mal compoili , e 
mal limati dalla mano de II' ai ut ore ; mà che d ignoranza dello Scultore gli babbi 
.fatti allapeggio ; tffendo che in luogo di , B.i'torum . e ncccfiario leggere , Bnitu n 
horu mi&tn vece di, CoùdUr\,Cu(l->d\t; come anche in cambio di, £ le. Sede. 

*4 questo propofito effendomi informato dd nome di queflidue fratell fepelitiin- 

fiieme , raccolfid.il Martirologio di detta Chic fa, che eran chiamati Giouanni , &• rolli carnali. 

^ ilfonfo # tengo al ficuro,che }offero fratelli carnali, come anche ejjer morti pMgolet 

ti# di poca età. Se bene non fi trottano connumcrati tra defcendcnti di Luigi Pili. 

- In tutti i tempi, le attiom del nofìro Rè furono fante# giu flc; mi dopò ilfuo ritor- Atrioili M 
no di Soria , furono talmente terfe , limpide , e remote dalle vanità del Mondo, ebe-o 
non rafiembrauano altro, che cele ili. 

La memoria delle pene , che il figliuol d I ddio banca patite nel luogo , donde egli 
era venuto , troncò , egliperfuafe, molte cofe efier inutili , tuttoché il grado Re ale le 
filimi più ncccfjai ic#bc fuperfiuc. No fi fcruì più dhabiti ricchi# sò:uofi#ié di pi e- 
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. ' tio fe pelli , ò fodere , che da remote parti i Votene ari del Mondo hanno Vagheggia 

dJR?!”"” 1 di far venire; non fi curando d'altra pietra pretiofa, che d'vno Smeraldo in dito .piè- 
tra non per altro lì mota ,fe non per lo verde, che appaga , e ri flora gli occhi , e corta 
poco pregio fi compra. 

f Fernor dtl I )uoi primi penfìeri dopblfuo ritorno , furono dirigati alla Vieti ,&i fecondi 
( Simo Re ai- alla Giuli itia, pie ferendo il [eruitio tf Iddio all'interefje degli huomini . Il Cielo fk 
) i< coli di fafjncato prima della terrai la cura delle cofe Celefli deue effer antepofla alle terre- 
ne. La vigilanza, e follecitudine di lui non altronde proccdeua ,fe non perche i Va- 
dèiRk”**’* fiori non saddormertafiero nella enfi odia della loro gregge, raccomandando loro il 
vero gelo , che gli obliga à pafeere ancora i teneri Agnelli, fé bene non ne cauauano 
frutto alcuno ò di latte ,6 di lana. 

( E come non intraprefe di far cofa alcuna ( non fi appartenendo ciò a laici ) fopra _» 
a eterno Santuario della Cbie r a, e non porfegià mai la mano all Ine enfierò; così no n 
\pollc, che lo fpirituale fofie del temporale deprefio. 

Opportuna il clero di Francia lofupplicò ad ordinare, che quelli , i qual ba lenano perfeue- 

d»f r!* ai* 1 * rato per vtìamo ,&vn giorno nella feommumea ,fo{fero conslretti per rigor della 
a “°- fuaginflitia di far fi afioluere ; & egli rifpofe, che fi douca ciò faeton hauer prima 

. nottua , (e le caufe non folamentc erano ragioneuoli, mà necefiane ; perche non deue 
alcuno cfler feparato dal corpo mtflico della C hiefa finga cagione:E come che gli re- 
plicale il Clero, che Li Chiefa non potè a permettere , che vn Magifhato temporale _> 
s’mterponeffe à dargiudiciodi cofe puramente fpirituali , rifpofe : Così non voglio 
permetter ìojbc voi h abbiate alcuna cognitionc di quanto appartiene alla mia Gru- 
?remo eié- flitia.F'n Fcfcouo di Brettagna tenne legato fette anni in Ifcommunica il Conte di ef- 
pto adduce il fa; fe la mia Giuftitia C bauefie coflretto di fitrfi afioluere, e fodi sfare al FcfcouoJaj 
Santo Rè. ^ ^ or jj nc farebbe flato mgiuflo , efiendo che la fcotnmunica medefinuu 

data da quelVrelato fofie dichiarata per tale dalli Sedia ^ipoftolica,& il Conte af- 
filato dal Sicario di Cbriflo. 

^ Merita la rifpofla di qitcflo Vrencipe di efier molto ben ef aminata, ^tuuien ale u* 

i . ne volte thè colui jlquitle è legato da Iddio è fciolto dalla Cbiefa;pcr lo contrario vn, 

dici'^fcin!* che fia da Dio afioluto , e legato dalla fententia Eccleft attica . Il Giudicio Diuinoe 
K*ful f vmà Jcnprefondato fui vero, il quale non inganna, ne può efiere ingannato; mà il giudi - 
* ciò della Chiefa Jegue alcuna volta f opinione , la quale bene [pepo può fare fi riceue - 
re inganno . Intcndafi coti tutto ciò qitcfia nottra Dottrina per conto delle attioni , e 
giuda tj particolari, perche quanto alle cofe gene) ali , appartenenti alla fede ,dràf 
cofiumt; la Santa Romana Chiefa non può enfiar in errore alcuno, come quella, che 
è guidata dallo Spirito Santo, Dottor infallibile d’ogni Ferità; E per tanto non è ma - 
rauiglia ,chc la fentenga <f vn particolar pafiore fofie corretta, e riuocata dalT- 
Vniucrfalc , di cui ancora egli medefimo ,fe ben principale , con tut torio s annottar* 
\ tra Li gregge, e tra gli ^Agnelli. 

Kcn irebbe già mai la Chiefa vn Vrencipe più colmo di gelo al ( erti ilio di lei , ni 
più aficttuofo per fauorirla, e proteggerla ; Flou maggior ofiefa dichiarai! a quella^, 
che era fatta alla fua Maeftà, che le ingiurie fatue all * Chiefa , di cui fino membri i 

Mini fi ri 


, rè mai inai- 
ai. 


Nota. 
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Miniflri ungi Ecclcpafl ici;quefl a molto maggiore per ragione deir Oggetto più fubli Di \Mi dd 
mcjed eminete. Chi haurebbe difefo ilTapa,fe baite fc egli abbadon.no la protetto - c ^Jr» fc wÌ 
ne di lui contro Federico , che ò per caujadi confcier aliane, onero à viuaforga ha- giurie deii-- 
ueua in pugno tutte le Totengc dell'Europa alla [uà deuotione , & adbcrentu.cfj’cn- 1 np ' 
do che era Cognato del I\c d'Inghilterra , come quello , che bauea fpofatu Margheri- 
ta fua forclla , Cognato del J\è di Caviglia , basendo quel Ré prefa per Conforte l.u Non 
Sorella carnale di Federico? pafl&résbé 

S' boterebbe f limato di ojfufcare ilgloriofo n vne, & il titolo di figliuolo primoge- f*' ** 

nito della Chiefaje non bauefie difefo colui, ebe nera Taflore, e Capo : tenendo per g’i i "dei? w* 
certo effer anione molto prefuntuófa,e temeraria, porre in cotrouerfi.i i fuoi cornala- Cl,,el *- 
menti , burlando fi de' vani s forgi di quanti ardi fono violare , cr offender l'a ino- 
riti del Tonte f ce, affomigliandogli ad vna Capanna lenemente fabricata sii la l ina 
d.vn fiume , che dalla prima impetuofa pioggia, ò doli innondatone, e diluii io viene 
in vn trattofracafsata. 

Notabile fi ancora la fua gran fncerità,e finta mente nella diflributione de' gr a- i 
di , non fi intromettendo negli Ecclefiaftici ,fc non per raccom indar i meriti di quel- J 
li, ebe n erano capaci ; Et battendogli Tapi Alef andrò UIl. miniato vna Bolla i 
fattore noie , con facoltà di promouere i Trelati alle dignità Ecclefafiebe , la ricu- 
sò, dicendo: Io fono affai impedito nel render conto à Dio del temporale del mio Re- ) 
gno,fenga intricarmi , & ingerirmi con nuouopefo nello fpirituale. / f 

■ Fùin eflrcmo ngorofo nel difender l'honor eh Dio , qualunque voltagli veniua protettotd.-i 
dà federati tolto : Ter lo che fece vna volta forar la lingua ad vn Gentilbuomo , i n ^ nor l **‘ 
che hauea biajlemmato il nome Diurno , e cuocere le l ibbra con vn ferro rouentru 
ad vn altro per vna fonile beftemmia;e mirando ^hc i circofanti fi fiupiuano di tan- 
ta rigida,c falera Giu firia , diffe loro ad alta vxe-.I o vorrei bauer per tutto' l tempo “* ‘ 

di mia vita , quel dolor nella bocca, purché non vfeiffegià mai beflemmia da quella 
de' miei fudditi; E certo non lo diceua per bipcrbole, offeruando egli mede fimo pan- Nju * 
tuahnente quello , che faceua ojferuare ad altri , cjfendo che il nome d Iddio già mai 
non foffe da lui nominato in vano, il fio maggior giuramento era : Ter lo mio nome, Giuramela- 
tAngi che , battendolo riprefo vn Rcligiofo di San Francefco,e dettogli j:be foto à Dio |£* Me- 
s appartiene di giurar per lo fuo nome ; la femplicc parola : Sì , e Nò, fi* il giurameli- to Re. ' 
to, quando gli accadeua di affermare, ò negare alcuna cofa. 

Trima che andaffe alia conquifla di Tetra Santa , hauea fabricate molte Chiefe, 
Tllonaferq, & Hofpitali , continuando le fue grandi, & eroiche opere , degne d vna 
Chrtflianifjima Corona . Le ^ ibbatie di Roiaulmont , e di S. Mattudt fonano , lo 
riconofeono per fuo fondatore , come anche i Monaflerq delle V ergini d'iddio, delle 
Donne conu ertile^ molti C omenti di S. Domenico ,ediS. Francefco , e la C afa de 
trecento Cicchi , primo fpettacolo di trecento Gcntilbuomuu , à' quali i Saracim ha- Franteli ac. 
ueuano canato gli occhi in Soria : Oltra f haucr il Santo Rè fatto risi aurate , e rico- 
p ire con magnificcnga^ con Splendore degno di lui medefmoja ChiefadiS.Dioni- ria. 
gl, la quale banca lafciata J coperta Carlo Caluo,per trame [ Argento impiegatout 
da Dagoberto. 

Non 
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Non contento di ciò volle anche fondar Conventi a Certofmi , quali haucaneo- 
' mirici àio à fiorire, qua fi cento anni prima aheegfi nafccffe, vedendole ritenevano 
quanto, gli altri fieligiofi bauean di buono, e di efcmplare , augi che sauan^auano 
litui „,i ta . in tutte quelle cofe/he à molti I{eligwfi mancavano. H à moflrato in loro ilfilentio, 
bili dei GenV e [j folte,, dine, che il tempo, tlquale pone il tutto in di/ordine, cd in confufione , non* 
Nudine 13 °[ hà loro apportato altro , che grotte , e fluori di benedittioni : In fomma fon giunti al 
' colmo delle austerità Regolari , & ha fatto il maggior sformo , che foglia la ragion* 
far [oprai fenfojò C anima Jopral corpo. Questa Santa Religione è il carro, dove fi ti- 
lo* dc’Cei rana le pietre, per ristorare la Città di Dio, offendo che la vita (olitarta, & eremiti - 
tatua . ca promette al certo la perfet Itone à coloro, che, partendo fi dal Mondo, non l'han R» 

ancora acquiflata. 

Quefia parola d Eremo , e di Deferto mi fàfouuenire v n bel tratto degno della* 
pietà di quello Trencipc , E ccfa volgare , ma però memorabile ; e come non vi è fi 
piccolo r ufi elio ahe non renda tiibuto delle fuc acque al Marc, così anch e rn minimo 
efempio della fua diuotione traf porta l'emme in quefio grande Oceano delle mera - 
Catane del d Iddio . Era coflnme del Rj dimorar mollo fpefj'o in Fontanableò nell'antico 
lu. c c padiglione ; oue pei fece foggiamo Hcnrico, il Grande. Lodovico Settimo vi fece fa- 
ticar la Cappella di S- Saturnino l'anno n6y. come c mani fefloà me, per haucr 
veduto le patenti della fondai ione fottoferitte da lagone Cancelliere , le quale trà le 
Difiribuiio- altre cofc narrano, che quando il Rj , la Regina , onero i loro figliuoli fi trouano in 
ne che fì il f 0)lt anableòJl Cappellano bàpenfiero,e diradi diftrib.iir pane, vino, candele ,c_» 

Cappellano j i L ' 

di Fontana- due danari per lo refi ante del cibo. 

bUo * S. Luigi fece f ab, icore dent ro la Sclu a C Ermi torio di S. yiceirgo per memoria * 

d'vn gran pericolo, che n bau epa fiato, e per Jtgnod' animo giato verfo Iddio, dal 
pericolo del quak riconobbe lafuafalutc,trouandofi à caccia in quel deferto, & efiendofi allon- 
*■** tonato da' fuor, che lo figuiuano, incappò nelle mani degli Uff affini, i quali , non lo 

conofcendo per Rfi, voleanfarc à Ini que' mali trattamenti , che foleuauo fare ad al- 
tri, rubarlo, e panarlo di vita ; Ma fonando U corno ,fi'< intefo da' furi Gentilbuomi- 
ni, i quali fubitovi corfcro, dandofi que' federati in fuga . Fece dunque fabricare-> 
lErermtorto nel mede fimo luogo [opra vna picciolo Collma, volendo, chefofie chia- 
mato San Vicario de Montili, perche di là l'haucano fentito, efen^a l'aiuto lorof av- 
rebbe fiato à diferet rione, ed in preda di que’ trifli. 

Ma non è da tracciare tra le molte opere della fua Tietàjagran cura, che batte- 
va de pouen, l'oltraggio , & il difpregjo de’ quali è cagi ne di far impouerbre i ric- 
chi , non vi efier.do 'cofa alcuna , che maggiomiente impedisca i torrenti delle cefi sii 
bencdittiom , quanto lafpietata crudeltà , e trafeur aggine di f occorrere a bifognofi. 
Confidcrando dunque il Rfi, che nella fua Città di Tarigi vi erano de pouai , la cui 
trinile gio indù firia crafopprcfia dali’opprcffìoncj: la vergogna con la povertà nàfibiata * che 
«onerilo del mo l te mime vcdouc , per non batter modo, e ci medita di pagar l'affitto delle hot te- 
mi Vedo*, ghe ,fi trovavano hi molta pena, e trauaglio,pcrmfi loro d! appoggiar le corde, oue fi 
jlendono i panni ad afiiugare al Sole * c dilatarfi co' palchi, c botteghe apprefjò k-o 
nutra, e circuito della Chiefa, e Ctmiterio de Santi Innocenti ; £ tal privilegio , co- 
me ben 
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me ben ne può far fede ogni Hi Ronco, fu conceffo à quelle mefchinefikenon Trinano 
dì altro j che di lauoraie , e fio- bucato à’ panni ; & in beneficio ancora de’ Ferrari ; 
per lo che quella firada ritiene ancora il nome di Ferrarla, il quale fenttndo fi fola-- 
mente à proferire , hi for^a di muouer il pianto , e far dagli occhi de' lettori vficir 
fiumi di lagrime ,fpafimar di dolore i cuori, e [radicar fi da' loro centri, per 1 1 mento- ; 

ria d'vna attione la piti fiera , detejlabile , e barbara , che fia fiata già mai vifla dot 
Sole. Et i fiato poffbUe , ò Tromden^a Eterna , che il Capo della Beai famiglia di 
Borbone hauefie cura di diri-^ar vna firada , nella quale il maggior l\à de'Juoipo- 
ft eri douefie efier crudelmente # miferabilmcntc affaffinatofSi fiorce [anima volotv 
fieri dalle cofe stelle quali nonpuò fenica dolore far foggiorno,ma la memoria di que- 
fto gran Trencipc, che efipofe a pericoli del Mare , per [alitar la Francia dal nau fio- 
gioie liberarla da' mofirijche pefauano inghotitirlaj: sì [anta je venerabile appreffo 
* Fracefìjcbe [e bene penfar non poffono alia morte di lui (engalagrimcje fofpiri, non 
s'incontrano però già mai ni cofa alcuna Ancor che minima, purché cocerna quelgrS 
perfonatmo, che non fi fermino ,pcr difeorrer di lui fi rinfrefearne a'pofieri la memo- 
ria . Mai che penfaranno eglino ,fe non confiderano quel , che hi f atto per ejfi jlr- 
rigojl Grande f Chi refiari loro [colpito nella mente ,fe fi [cordar anno dt lui ; Qual 
[oggetto fi prenderanno i lodare ,[e taceranno l’heroicbe , e marauigliofe imprejcj fcord^d-Ic 
di quel gran Rj, di cui la Cbriftianiti non hebb. gii mai per grandetta <t animo , e J'® 0 u Sua ' 
per valore il più J'ublime fin quefia sfortunata fi calamitofa firada, ridotta italzs Lodi dd Ori 
firctte^ja dalla gran pteti ,&■ affetto verfoipoueridaSan Luigi, icuidiquefto deHeIlc0 «* 
gran fatto non permife Iddio efier prefago, vomitò [Inferno il giorno 1 4. di Maggio 
1610. nonvn Intorno ,mivnacrudeUffima Fiera , perche efeguifie à me^o giorno 
vn colpo tanto abbommeuole , che la notte iRcffa mi credo borirebbe voluto dal Lu 
fuga al Sole di quell' borrendo giorno , per ricoprire con tenebre disonore eguale^ 

{anta [celcr aggine , ò per far vergognare il Barbaro Varicida ,ò per ritrarlo, ( men- 
tre [egli negano la luce ,)da commetter eccefio tantograue , & atroce ; ò pur final- 
mente pn cenci- celato il fatto fiefio, potendo efier malageuolmente creduto, che cuo- 
re bumano hauefie hauuto vn penficro sì peruerfo. 

Mi ritorniamo i Luigi il Santo , che ne richiama i cofe degne di e fiere imitate j 
da coloro , che reggono in terra gli Stati ,&i Domini/ . H attendo dedicati i Juoi pri- 
mi pcnfic.i all amor d'iddio ,&alfuo [eruitio, applicò i fecondi all' amminifiratione 
della gitisi aia , che fu ilpiù dolce , e più [alucifero frutto , che poteffe riccuere il To- Gmihtu. 
polo dal fuo viaggio . Trouide dunque con marauigliofa cura , e penficro , che foffes f 

guitta, eguale, e prefla ; & à tale effetto non fi curò del trauaglio di afcoltar le par- de? ìu. 
ti , attendendole , & intendendole apprefio le Cbefnc di Vincenna , mandando prin- 
cipali Signori della Corte , per ajfiftere alle fpcditioni della Barre , e di Rfchiejìe. Rifórma d* \ 

L‘ Hi fioria hi meglio confcruato, di quelfibc la Francia habbia offeruato, il bell - difotdini d«f ( 
ordine , che diede per riformar i difordini,che lungo tempo erano andati ferpendo per Rxgn9 ' ) 

tutto , mentre egli fi trouò lontano in Sorta . ! Prima dunque vietò 4 Bah j , Treuofii , / 

Giudici, & V [fidali il pofieder Campi, e Temili ne' luoghi, don e eran defi inali, per cofcrimta J 
render la giustitia fitto pena di confi} catione. Secondo probibì il dar, fauore, foce or- dl1 *** J 

fo ,9 
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fio, ò refuso i' malfattori : Tergo non con fatti, cbe fi fcemafìe t Erario Ideale. Quar- 
to non volle, che foffero affretti i debitori con carcere à pagare i debiti della Corona. 


Quinto vietò le Wtnge de loro figliuoli ne' luoghi della loro giuridittione fin tanto , 
che vi efcrcitaficro lagiufiitia . Sefto impofe a medefmi , che non parttflero , eia- 
I fciaffcrogli efercitij degli affici], prima £ hauer refi) conto della loro ammimjìratùv 
[ ne, e dato fodisf anione ad altri , da quali venijfero querelati. 


ù*nn n Ri | Lra co/? urne del Santo Fj di noti confa ire gli affici di giuflitia , fononi coloro , 


1» ciiunìiia i < l Ua ^ ^ f Ma con f c * en 'K! 1 non pcrmetteua il riamargli , dopò hauergli però pronai , 
4 ' ul,u, ■ \&é fiorettati in molte manine: E fi cornei aire gli anni pili maturigli ajficurauano 
I deli'efperien^a^gli (ludi della capacitatosi volle, cbe Capplaufo degli buomini da 
baie confermajfe quefta elettione ,efe mede fimo liberaffe dal rifaccimento de' mal- 
iii'mgiti. ungi , cbe fofpettan fempre il peggio. Non vii cofa,che maggiormente inganni;qua- 
vaoitì. | to quella riputai ione , c fama, che i fondata fopra il rumore, e C aura del volgo, e del 
popolaccio, la quale cofla buon mercato. A giudicio de' fpiritofij: viuacij meno j li- 
mati dal popolo fono i più delle volte i migliori . ^iriflofvic mirato , & ammirato 
da Tolomeo, che al tutto a]fifieua,à que' Toeti folo volle dare i premi/ , i quali 
. hauean gradito meno alla turba. 

I Gtidiffimo/ Tra gli altri d fiordi nife ne era introdotto vno importante. La Sala Uggia altro no 
difendine, t na p e non yn Traffico,vna copra, e vendita je fenfaria de' Carichi j'jficijs Comijfìo- 
w ii;e di ciòfene fiacca publica profcjfioneinTarigi.Queilo abufo andòcrefcendo,efi 
[dilatò per lo Raglio, potendo in ciò afifomigliarfi Tarigi al fegato nel corpo fiumano, 
il quale comparto il buorn, & il cattino f angue itile vene. Fù confinata vna voltala 
u e / Treuoflura di Tarigi ; e quello, à chi toccò, per imborfarfi del denaro fipefo , vendila 

■ella Gin (>:./ Giuflitia : Ter imporre a ciò rimedio opportuno , comandò à Stefano Boileau , cbe C- 
cfercitaffe con tanta equità , e con la bilancia t alito giu (la, che narra l hiHoria, efie- 
re flato fatto da lui carcerare il proprio figliuolo , perche di notte afiajfinaua ; e fi- 
nalmente vn fuo Compare, perche negati a vn depofito datogli in confegna. 

E' fiato riferito di fopra , qualmente /’ ^Abbate di Cluni gli mandò àprefentar due 
Deftrieri , trouandofi egli ncll'lfola di Ieres , e che di ciò nhebbe piacere , e conten- 
to : perloche , facendo riflejftonc alla violenta , che fiacca sì dolce incanto alle ani » 
ime tenaci ,& già che la fua tanto libera , egenerofa natura fi era fentita alterare, e 
re'faaa'dai f° mmcttcre > vietò à’ Giudici di ricetier alcuna enfia dalle parti ,fie non pane , vino , 
xi a’Giudr- [ frutti , ò altre cofe filmili appartenenti al cibo, purché non trafeendeffero il vaiare di 
d ’ dicci Ioidi. 

Fece il Saldo Tfiè conofcere à vno de' piu grandi del fuo Pregno, che il fiafoio della 
Giufiitia doticua egualmente far colpo. Occorfe , che tre Gentilbuomini pùntiti dalla 
Fiandra alla volta della Badia del bofeo apprejfo San Nicolò di Lan, per attendere à 


tia fiati dim 

to. 


oroi punii gli lindi . furono ajf aitati nella Forefiadal Signore de Coucy partito poco prima.» 


Kj:o e |'uni- .V ........ . ... 

io dai Re. da quella fclua-.Scguitando la loro caccia i fornitori di quel Signore , i quali guarda- 
vi sig.di cou vano ^ b°J C0 menarono alianti’ l Tadrone, cbe al primo aunifo di e fiere fiati tro- 

ll tiopfoco- nati à cacciar nella fua fielua , entrò in tantafimania, c fiume, che ben diede ad inten- 
j ciko. fa egli fiala > quanto pofia negammo d vn huomopafifone così fiubita, vehemente, e 

be fiale. 
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be filale, gii cheto cangi* (t buonio in fiera,facendogli fi cordare e (enfi, e b umanità , 
dificorfo, e ragione . Così fuole Taggio ftordito in vn (abito da mille , che gli voglion 
comandare je far il ' Padrone addo fio, efieguire tutto il contrario di quel , che fie gl' im- 
pone. Teggio afiai fien^a compar at ione fi portò il Signore di Coucy ^hc nel mede fimo 
punto Jcmfialtra forma dì procefio fece impiccare quei poueri Geni Ihuomini inno- 
centi. L'^f Ubate intefo il cafo, ne diede querela i Gilles , il Bruno , Conte fiabile del- 
la Francia , tir il Conte fi abile al Rj , il quale fece finga rif petto alcuno porre in pri- 
gione nella forte Torre di Loure il Sig. Enguerrando , che tal era il nome di lui. Tut- 
ta la Corte fi flupì,c refiò attonita di quefia prigionia , efifendoche per tefiimonio de 
gli Hi sì orici era Vrcncipc,nófilamente Tre icipe,màfi vogliamo credere alla Cro- 
nica di Lallouette nel dificorfo, ebefà della Cafa di Coucy, tronaremo, che difeende- 
uadal ( angue Hcgjo , c ir Imperiale ; angi che fi ricord aremo , qualmente nella Lega 
fatta contro la Pagina Bianca il me defimo Signor di Coucy (ù eletto, e propofto al 
Trono Ideale: Ciò non olì ante, comandò il Rj , che fofie fatto ilfuo proceffo , e tira- 
to aitanti dà Tari , e Baroni della Francia : mi egli faggio , tir accorta ,non volen- 
do affettare che fi congregafiero À queHo effetto , e promulgassero lafcntenga con- 
tro di liti , fi gettò a piedi del Rj , riconofièndo il fuo errore, egli domandò perdono: 
lo sìefso fecero i Baroni squali doueuano efser fuoi Giudici , e profirati inginocchioni 
fupplicarono il Rje à fargli la gratta , e cangiar la pena della morte , laquale non po- 
tea fchiffare , in vuagroffa contribuitone di danaro : Et in tal modo, acconfentendo 
il Rj! ,ftt condannato in diecimila libre , <& à feruir tré anni ifue fpefe in Terrai 
Sant oj. 

Il Rj diffie in quefi'occafione : Iddioètutto mifericordiofo ,efe ionon fapeffidi 
piacergli aUretanto in perdonare, quanto in cafiigare , il Signore di Coucy faria d.u 
mè fatto giufiitiare con afpra morte , hauendo egU fatto morire perfine giufte, ed in- 
nocenti }e non vi farebbe Barone del fio fan gite , e parentado , che lo poteffe libera- 
re. L'intercffe C utile fù ampiamente rift orato, e la contrtbutione impiegata in* 
■vna Chiefaconfacrataàfia Diurna Maeftà in Tontoifa , dandoft in otre per mego 
(Teff a compimento alle fabriche de' Conucnti di S. Domenico , e di S. Francefco i/v> 
Tarigi. 

Succefie ancora , che recitando auefto Trencipe il fuo officio, gli fu domandata _> 
•vna gratta , quale per importunità fu da lui concefia,mi, ripigliando il principio del 
Salmo, s'abbattè in quelle parole. Beati fono quelli , che fanno giu dicio,cgiiiJlitiadi 
continuo : per lo che, hauendogli toccato il cuore le fiere lettere, furono caufi di far- 
gli riuocar la concefi a gratta. 

Diede ancora ordini particolari contro gli duelli, e fù quefia fua Sentenza apprefi 
foiToflert Jenga alcuna difiintione conferuata. NOI prohibiamo per tutto ,lu 
Battaglie , & i Duelli : doue che in luogo di quella p.trola, Battaglie , interpretiamo 
Disfide, così mfirutti da altre prone, & Hifiorie. Filippo , il Bello, fuo figliuolo, gli 
permifie f anno i j 06. con alcune condit ioni , la prima delle quali era, fi il cafo pro- 
pofto foffie fiato criminale, e capitale;La feconda fi fofie fiato commeff ? a tradimen- 
to, e con tanta fccrellegpa, che la verità non foffie potuta venire à luce fi non col p.t- 

ragpn 


FnguerrJdo 

nome del SI - 
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ragott delTartMiTer%ofe colitiche fofìe flato prouocato in Duello, foffe fiato fofpett» 
per indicij , & infallibili preformili, e congetture, delteccefio,efofie fiato noto etti- 
, dentemente , che egli haueffe corame ffo il tutto ; affinché t innocenza non fofie fiata 
opprefia dalla calunnia, e dalf inganno. 

7 >là Luigi fuo Padre fece affatto il contrario, perche vigilò con grandiffima cura , 
e diligetela in eftinguere , e Jopirc le querele, e disfide de Grandi fin da' loro ptinci - 
ifcefi <ox«a FÌ ifitpendo bene , che, fi come i gran Turbini , e le "Procelle fi forma» da vapori , e 
no. dalle efalationi inuifibili;così i gran diflurbi procedono da cagioni bene fpeffo leggie - 

f riffime , e di ni un momento . Pertanto riconciliò il Conte di Borgogttacol Contedi 
Ciaalotis fu o Padre jl Conte di Campagna col Conte di Bcrtagna&r col Duca di Lu- 
ceburgo: Et effendo per gclofia violate le amicitie de' due Prencipidi Sanciti; per 
mego di Luigi furon di nuouo riunite , e confermate . Tanto potere bebbe la bontà 
del Rè congiunta con la prudente dcflrezja ticl ridur felicemente àfitic i negotij 
più grani. 

AcmmtM ^ Qn mtnùr occorrenza , e circofpcttione moflrò nel dargiudicio in piena congre- 
gatione de ' Pari della differenza trà silice figliuola mica di Arrigo Conte di Cam- 
pagna je moglie (T Almaurico Conte di Lufignano, contra T cbaldo Conte di Campar- 
s t diro» «fi & >la f u0 Z *°> ,w /w/0774 del quale vuì la Contea di C Spagna, c di Brye con pejo di pa- 
ipuAìtii dei gare vita certa fomma ciaf cuti anno ad Alice , e le fpefe del viaggio, c fèndo ella ve - ' 
Kcgcz Alice J uu(a j a ap r0 m p ranc i a > per ottener dal I\è giuftitia. In tal maniera battendo fia- 
bilite le due principali colonne del fuo Dominio cioè la Pietà, e la Giusìitia, ruttigli 
j Ordini del fuo Pregno gioirono di quello febee fiato , e fi come fece regnar in guerra 
/ l ordine ,cld difctplina, f annotiti , e la fede ; così a oche in tempo di pace fece gran- 
ii de stima di huomini,che battendo opprimo à' obbedire , fi fono mofirati degni di 
I comandare , lodando il loro valore , e rimunerando i loro feruitij. 

/ Impiegami La prof per iti di vno Stato non dura lungamente , figli huomitti di qualità fono 

( toc virtù de aftretti ,per non effer riconofciuti , di flar à canto al fuoco in cafa loro Jprez^fUi ,e , 

l * uomini. p oco j^ n fa ‘Peroni, 




Tutti i Juoi penfieri erano continuamente indirizzati al mantener C ongregationi, 
Ten fieii dei & Affnnblce ,per accrejcimento delle felicità dei fuo Dominio, al quale haueuas 
più affettione, di Padre, che di Signore, di maniera tale che, ritrouandofi vna volt a 
ammalato in Font arabico jdifie al fuo figliuolo thè defiderarebbe più prefio dicede- 
• re ^ a f ua Corona ad vn altro Prencipe dclfuofvigue , chea lui ffenonne foffe fla- 
^MUfianoF* to inerite noie . Parole degne di effer altretanto notate, quanto che i Principi et- 
mano pitti propnj figliuoli, che ifudditi del fuo Stato , reputati in paragone per 
ifiranicri. 

Premura det Ter rendergli dunque capaci della fucceffionc , fi affaticò inrendergli degni del 

nome , che portauaìio ,& acquifiarperviadi meriti , quel che co n piena ragionerò 
icgn/reùótoì s'haucan'.acquiflatopcr mezp dcljanguc , e dilla nafeita :per tanto ne indulgente > 
igauou. xt meno negligente fi moflrò nel fargli nutrire , & educare , facendo loro batter 
lamira à quelito primo Fondamento, e Maffima della Regina Btantafua Madrid > 
Pimuiauioncchcil peccato. 


di Pietro Mattel. lib. III. 97 

Tìk oltre confidar ondo, che le più fogge, e le migliori inflruttioni de' Totentatì 


me a loro piedi , che fà f gomitar le tenere de negotij . Volle di più obligargli 
trottar fi preferiti alle bore del feruitio Diurno, come J e f off ero fiati religwft ne' chio- 
flri, e fi facea da loro feguitar la fera alla Compieta, che facea cantare in Cbiefa^on ^ c n n‘ ll . <lociu 
accompagnarlo doppo in camera fua, doue intcndeuano dalla fu a bocca qualche _j 
buon documento, nella meditatione del quale hauefsero battuto à prendere quieto , e 
placido ripofo ; e contuttoché la follecitudine fua paterna fi fofie inucccbiata nella 
buona echi catione de’ figliuoli , non però lafciaua di dar honorati tratteti unenti , e_j 
proteggerei fuci fratelli. 

La gran riuererr%a,cbe gli portauano, etaffettione ,di che gli fecero teflimonian- 
■ga in ogni cofa, e la concordia, e la pace, chefemprc tra loro fi vide, fu in buona par- 
te cagione della feliciti del fuo flegno; e fendo clic i Domini] , òr gì Imperi] non fon JjjD* 
giamai canto fcojfi, c turbati, che quando fi interpone la diuifionc ,tra le perfine così feliciti dd 
congiunte , e proffime . I fiegi d' dragona, ed i Conti di Tolofa hanno battuto molte Re e no - 
pretenfioni rifpettinamènte fipraglijuoi Stati , che fono lungo tempo durarle per p rt tcnfioni 
labe anitra de' lorodifccndcnti,epcrle partiahtà, & adhcrenge de loro f additi. 

Tietì o Giacomo , famofo Lcgifta di quei tempi , narra di batter vifto troncar la lin- 
gua ad vno per batter voluto ingerirfì, e pollar filo per rclatione , cnon per viftoj 
degli occhi propri j, di quegli affari, e pretenfioni, le quali ali bora più efficacemen- 
te fi rinouaronotra Giacomo £ dragona , <& jllfonfo Conte di Tolofa , quando 

■vollero decider con l’armi quel, ch’era flato decifo per legge : con tutto ciò rimct- Slgs , e dei 
tendofi algiudicio del I{è,fù da lui ordinato thè Li Contea di Hpffiglione fofiefuddi- ««mlnttio- 
taàgli Jiragonefi, e la Contea di Tolofa ad „ 4.1 fonfi, finga alcuno finembe amento. 

j Qucfta bella, &■ ampia Troumcia porta fico, e rende terrore ,& inuidia a vie fi- 
ni: Inefsa vi fono otto Conti, Jei Vif conti, cinque Sinifcalchi, e ventitré Diocefi . 

jtbbonda di ricchegge, che la natura , ò'I traffico gli porge . ^dirigo, il Grande „ 
fece alle volte il conto di dicidotto, ò venti forti di biade, legumi , grani, or-fi , 
altri frutti fìntili, delle quali fomifee abbondantemente i flranieri . 

L’antica Cronica di Tolofa narra , che Bpma chiatmuia Tolofa fua for ella . Fù 
nel fuo principio à fimi lit udine di lei gou amata da’ flè,poi dà Confili , & al fine_> t “‘ 

dominata dà Trencipi . Quefti Confili doppo il dominio de’ Rji fe ne fecero af soluti 
Signori : Erano quattro in numero fi ciafcuno di loro banca fitto di fi cento huominU 
furono nominati Senatori ; mà queflo nome fù fpeffo cangiato : Ventiquattro di lo- 
rofurom fitto l dominio de Conti: E quanto k quello, che fuccefse nell'anno 1 3 opi ToSa/ 
che Bernardo di Liuari, Guglielmo Tonte di "Merlano , Baimondo di Cufici intono ± 
GiouanniTugetto,FrancefcoSigar fofsero trà Inumerò de’ dodici Senatori , onero Vjrij Con(l>> 
Signori del Capitolo, queflo è certo, che la metà di loro fhfcemata , e non fi ritro- li hebbe-co, 
uà. Città in Francia, che b abbia viflo variar più ifuoi Confili, di quello , chc.0 Io6 *- 
b abbia viflo Tolofa; ef tendo che di tempo in tempo fecondo la qualità delle per- 
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c» io vm ^ one * ® MS, 0 **!» ^ fiato ridotto da' dodici à quattro, da' quattro i fei/lopò ad otto. 


ffillS ordini e nel fine à dodici, il Bj Carlo Ottano, dimorando in Tolofa [ amo 1491. gli refi* 
in Toiofc. luì da fei ad ottOj come al prefente fi trottano . ,J 

Come bebbe Luigi fanto compito di troncare tutti gli impedimenti , che il Conte 
Mfonfofuo fratello, trono frapofli in linguadoca còtta la fua auttontd , volle an- 
cora fopir tutti quelli, che perturbauaKo la /oprava potenza , e dominio di C cerio « 
fuo fratello, m Troucnga . La Città di Morfina , che fi era di continuo rifentita di 
quefia prima libertà, all' bora, che flotta in forma di Bepublica,e che la maggior 
poffanga rifedeua in fei Senatori, in qumdcci "Magistrati, tre Vr e fidenti, one- 
ro Conjoli, ebe erano f celti da fcicento, quali rapprefentauano tutta la Btpublica, e 
la Signoria; godeita ancora di alcuni priuilegi antichi, de' quali fi feruiua , per 
ifminuir la potenza de Conti dcllaVrouenga , quali però in Jucccfio di tempo A 
poco àpoco ne la Ipogharono : Gli fu cortefe di qualche grafia , fiondo efia nel fu- 
rore de'Juoi mot lui, come appunto fi fuol dare yn poco di acqua nclfardor deUru 
Mco»ctdcr^ rp; tnàpaffati quei primi impeti, e quietati gli animi , fece loro conofrre , che 
ttopp. già. il conceder tante gratie fio-ebbe nociuto alla loro f cauti . Somiglia quello , che egli 
onoié\ Uu,t concede a popob, quando fi vanno ammutinandoti quello , che fi prende in fretta 
da yn armario, per placare i bambini, quando piangono , che poi fi ritoglie loro , 
quando hanno afciuttigli occhi da quelle importune lagrime ,efe piar di vuoilo ter- 
( nafi'ero al pianto, loro fi di ma fi oreggiata. 

Vedendo Carlo tanto difpofio il popolo di Marfiliafil valicare , ordina alcune febie- 
Topoio di re per cuflodia delle porte. 1 Marfihcfi le f cacciarono: perloche volendo Carlo co- 
ttlntù * »! Ai*® t ? lic ^ a fedii ione, cponcndofi effi in difefa, gli afiediò, e gli incalvò di tal mct- 
iuatione . mera, che furono coflretti i confcgnargli le chiane della Città . 

I Il Rfloccnfighò a far sì, che la pena della ribellione toccaffcfolamentc i gli au- 
Sami. confi.) tori ‘ cafiigare ma Communiti. & vn popolo ; La pena i pochi; h paura i rum . 
tfio dei Ki.ycipicne fi contentò, che trenta buonùni pagaffero il fio della congiura ordita dall - 

Politico -il- mf-rfitn. rhr d immiti , tifili Cittì iti Surrnn/i • In fnn rmillrntfn C J.Um \ 


nertnr.cn (o 


efercito, che dimorcuu nella Città di Sucrona : Io fon conflretto , ( difie,) mi con. » 
principali®- allietante lagrime, e dolore, quanto prouarci/c le mie proprie vifcerc fófiero taglia - 
£ riempio di te i peggi , di purgar la feeleraggine di ottomila buomini fola con trenta te- 

Scipione. tl r , 

Non imitato 

ci Catto. 


b’on fù Scipione imitato da Carlo nella dolccgga, e nella clemenza , mofirando 
bollo bene a Cittadini di Monpellieri, come fapea fare il feucro contro chi lo meri - 
■tana ,gii che, hauendo l'ordine dal Bè fuo fratello di cafiigare la loro ribellione, gli 
idichrai ò decaduti da tutti i "Priuilegi, che fuole baitele vna Comminiti ; cioè dal 
Condanna. | Conflato, e giurifdittione, condannandogli di più in ventimila Franchi di Oro ,& A 
!oV cittadifi rifiorar le mura, T orri, e Campanili : lì Rj con la fua benigniti , e clemenza volr 
ni di Mon I, l c moderar que fi a ferttcnga;non facendo ejeguir la pena , Je non contrai colpcuolì: 
Ca " ]fe bene Rodino affermale alcuni hanno ferino, la meta de' beni de’ Cittadini e fiere 

(' fiata confifc.it a, c degli habitartri fcicento fatti perire, nell' acque annegati , ò pur 
nel patibolo Jofpefi , onero nel fuoco inceneri ti. 

TrlÀ facciamo partega dalla cafa,e dalla, corte dì que fio T recipe# vediamo,quale 
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fi* li difpofitione degli altri membri del Regno fatto vn Capo tanto fato je gagliardo 
iLqtiale noni meno grande per /uà Mttorità , e comandamenti ,chc per fuoi buon 
cfempij, e virtù. 

Chi riter cord efatamente , in quel tempo la Francia babbia battuto i co/lumi me- 
tto depravati , le vf aure più innocenti, e fincere, trotterà effere flato fotto'l fuo felice 
regnare ; e ebegiamai la virtù non dgd più baldanza il capo , ni per altro tempo 
le furon tanto coronate & adorne le tempie, che in vita di Luigi. Si conferuadaj 
me vn libro antico fcritto in carta pergamina , il quale contiene vn ammaeflramcn- 
to che diede vn Catt oliere di quel tempo atfuoi figliuoli, per educargli di maniera j , 
che la loro confcien-^a fofìe gradita da Dio, e la vita bonorata dà famigliari , e con- 
giunti di [angue . Gionami il riferir qui alcuni di que' documentile feruirano qua- 
Ji per mofira <f vn ricco drappo , e fuau vedere molto bene com; il noflro fccoto è 
fenduto da quella purità , e da quella integrità, che regnata nel fecolo di Luigi. 

■ La pace abbondantijfima -, della quale gioiua la Francia , non diede alla Nobiltà 
yjlorofa, e bruita, altri cfercitij, che Fefle, Gioflre, e Tornei, quali fi faceu no nelle 
Corti de' Trencipi , e delle gran famiglie, doue itconcorfo era Ubero, e fenici ombra je 
fof petto, non trouandofi alcuna cofa contro t obedien^a del Trencipe, e la tranquilli- 
tà dello Stato . Vi comparivano le Dame , come in Teatro , oue [tumore ,cla virtù 
diftinguono le bellette ,c tri meriti. 

' Nò haurebbono in modo alcuno permeffo i Cau.tlieri,cbc il vitio portafle la littrca , 
onero infegna della virtù. Di cenano i Romani, che, fe le Dame di fofpettapudicitiaj 
volcan preceder à quelle , che erano in concetto di vita candida , ér innocente ,do- 
ueanononjolamente rcnderfi indegne di effer calunniate ;mà ancora del medefìmo 
fofpetto, e della congettura. 

Nonio tolcrauano i Caualieri, an^i liberamente facettan intendere , che le impu- 
diche occupauano il luogo delle meriteuoli . (Nel fuo proprio linguaggio ha maggior 
Enfafi# for^t; e per tanto hauremo la mira di non allontanarft tòppo dalle parola 
mede f ime. ) Lineilo buon Caualicrcjnon basendo in modo alcuno vergogna di Tren - 
der per la mano le Donne da bene , c collocarle inp ù honoreuole Uiogofdcllc fofpett- 
te,e biaftmate, diceua àquefle tali ; Signore non vi difpiaccia,fe quefìa Dama.o Da- 
migella vi precede , perche ,fe bene non è tanto nobile , e ricca come fete voi ; eff.u 
non c in mal concetto , ni! per Donna cattiuariputata ; an^i fi annouera tra le buone, 
e limpide, & bà buon nome, e fama; e per lo contrario fete tuffate voi per donne po- 
co ben affetto alla caflità^per licentioje, & impud che: il che mi è di gran dif piace- 
re , non fi potenfe fai- honoreà chi nyi fi è curata d' bollore: e per tanto non vi maro- 
vigliatc di quefìa mia anione . Qucfic parate cagiona» ano doppio effetto .perche-? 
dau ano f honore, che fegli doueua , albi virtù, c la vergogna al vitio. La fronte Ube- 
ra , e [ciotta delle buone , veniua ad efier fortificata nella rifolutione di fluitare à 
ben vili ere; e le altre haueuano ftflidio, e pentimento di non bauer vi fiuto bene, & 
honoratamcntc . In quel tempo , quefìo prò iter bio afioluto .purtroppo licentiofo, 
non s'intendeua proferir giamai nelle Corti de' grandi ; sr once, e perni ifo. 

7 medefimi Tnncipi , che fi donano in preda à tutte le forti di piaceri ,fi riputa - 
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nano tanto obligati Anon distruggere i buoni coflumi de' loro fudditi co' loro cat- 
titi efempi , che haurebbono Stimato non efter loro pcrmefsofar male , fe non fccrc- 
Libcrinto tornente . irrigo li. Rj d'Inghilterra fece fabricare à Bofimonda fina Concubina 
fitto edili- vn Talamo in forma di labirinto ; affinché ella haueffe h aulito modo di naf conder- 
e«e da Ai- ^ quando la Regina fua moglie l'andana cercando. Il medeftmo Ramano 

afferma, che i Cauallieri di etàprouetta non haurebbono tollerato , che i giouani cò- 
H°u . mettcfìcro cofa maluagia, & indegtia: e che ejiendo giunto vn Gentilhuomo di buo- 
\ na Cafata m vn gran concorfo di gente vcftito all vfian^a de’Tedefchi , il Sigrtor 
' Goffredo di Sargines ( di cui babbiamo parlato difopra)lo interrogò alla prefetti* 
Interrogai ditutti, diche parte foffe,cqualerailfuo meJhero,&efercitio: Colui gli rifipofie , 
tiOBC * che non haueua alcun eficrcitio ; mà rutena d’entrata , & era nobile . lo non lo pofi- 
iufpofta \ fio crcdere,foggiunfe quefto buon Caualicre: voi fete contrafatto , e refi ito alla fòg- 
gia d’vn Sonatore ; perche in mia fi che io conofico gh huomini da bene ,edi qualità 
| della Corte, oue voi fete ; mi non hò viflo mai , che alcuno di loro fi contrafaceffe , c 
I vcflijse fimile habito, come voi vejlite al preferite . Quefto giouane nobile gli ri- 
fpofe di nuouo : Signore , già che non vi aggrada quefta mia attione , procurarò di 
«nuW.n-Lf - rtìrrtjntn chiamando vn Sonatore, oh diede il l'un veflitn . r In ferrili, 


te cofluinonfifmarrifce di flrada, augi di fede dcapegli canuti, & obbedifeed 
configli de gli huomini, che Cau anfano di gran lunga di età, e di efperienra: per 
tanto i giouani, fianfi Donzelle , ò pur huomini , che s appigliano al configlio de' 
i vecchi, e non ardifcono contradir loro, iforga, che faccian buona , & ottima riu - 
| fata . 

Hot quefta f ciotta, e libera maniera di procedere è pafsata in fìntione , per non 
! dire in hipocrifìa : la nuoua virtù di quefto fecola , che fi pi-ofeffione digiamai ni 
' per vaio, neper viftì* romperla con gli amici, tollera, che /i lodinole fitte imperfet- 
\ tioni, che i buoni coft umi fimo alterati, e corrotti , e che i vitif paffino in habito » in 
vfian^a, ed in natura. 
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SOMM*iKIO- 

L SantoRè viuca confo!ato,vbbidiro da’ fudditi.eda gli altri ammi- 
rato. Vfagran correria à’ gran Pcrfonaggi . Muore Luigi fuo pri- 
mogenito. Mattino di Monache di Tolemaidc commetto per ma- 
no ac‘ Sara cini. Battezza fi il figlio del Re diTuncri. Rifolutodù 
pattare in Soria,dà ordine alle cofe del Regno ; fiTcftamcnto; òc 
ri prepara alla partenza. Qycllo che ditte à’fuoi figliuoli nell’imbar- 
carlì : pollofi al viaggio gli fuccedc vna tempeftofa fortuna ; giunga 




Carlo Rè di Sicilia 

'l unch mancatore di fede,* entra la pette i « . * 
radino di Sueuia . Si ammala Luigi il San*o ; laida ricordi di gran momento ; fi pre- 
para à ben morire, c ridà tutto à Dio. Li Saracini prefentano la battaglia, c rimango- 
no feonfitti dal Conte d ’ Artois. Il Rè nceue li Santittirai Sacramenti , e con celeri o 
ardore Tantamente refe lo fpirito à Iddio, dal quale riceuctte Vita , operando per gli 
meriti fuoi molti Miracoli. Lo fteflò giorno giunfc i I Re Carlo di Napoli), 1 il quale-» 
battagliò gli Africani, che molti reitarono morti nel campo.- vennero à patti vantag- 
giofi per h Francefi . Il Santo Rè Luigi IX. fò Canonizato: Il fuo Beato Corpo fu 
portato à Parigi in S.Dionigio; Et Paolo V. Sommo Pontefice li f. Luglio idi 3. co» 
mandò che laiua feriiuità lìcclcbraflc. 
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LIBRO Q^V ARTO. 

R^andijfìma confolatione , td allegrerà apporta al Tre» - 
cipe il veder fi amato da' /noi ficddiu , temuto dagli fra- 
ni, bonorato, e nfpcttato da f noi vicini ; Il primo tacqui- 
fta con la gtuft ititi H fecondo con la potenza; il tergo con 
la reputatane. Tanto,etalcfùS. Luigi , ebe nel fuo Pre- 
gno fempre s incontrò nell'obbeclienga , e fuori di efio nel- 
la mar .vàglia. 

Godendo la quiete, e la tranquillità , che gli baueuano 
partoritole ( tic fatiche con sì giuflo titolo , mirò quafi 
trionfante fpettatore gli Stati, egli Domini j altrui, franamento agitati, c fcojfi. Non. 
fapea l’Imperio d Occidente , doue far {celta d vn Imperatore : lo cercano, con di- 
ligemmo, e con follccit udinc in ^ ilemagna , in H oliando , in Inghilterra , ed in Ifpa- 
gna ; c non trou.ma, chi volejfe prendere la cura di efier Nocchiero dzm Nauilio , 
che tutto frac affato fe ne veniua fenga remi, & fenga aiuto dalla t cmpcfl a fof pin- 
ta in mego il mare. 

L'imperio Orientale fi trouauainuolto in hmibile confu/ione ; attento che Em- 
feU'Oneme tnanuele figliuolo di Caloianni,dopòbaucr provata nel fuo Imperio ipiù fraudotèti 
grandiniina* e Fìratageine della fortuna, che lo bilgò di pefoin vna prigione de’ Turchi 3 
confusone . aflringendolo à dar la Sicilia per fuo rifatto; fi fiomaca del mondo , e s'inferma in* 
Androni o Vn ^ lona fl a ^ 0> e ^ om fi ne ^ Corona delT Imperio al fuo figliuolo , e la tutela.* 

• fuaTi'udeù del figlio ad Andronico Conneno fuo parente, il quale cangiando faffettionc di tu- 
tore, nell empietà di Tir amo sfolta l'Imperio ,/à firangolarf Imperatore con vna. 
corda d ai-co, fà firage di tutti i fuoi feruitori, e fpofa la di lui Conjorte ; 7Hà quale . _» 
Fine Tuoi fù l'entrata di queflocrudcl Trencipe nell Imperio, tale fri Cefito , non fi mostrando 
SSSSiffi" em P l ° ver f° ‘fi 01 P°P°k di quello , che fi era mnfìrato mhumano verjoil fuo 
Cp, ° Trencipe, fuoi parenti, & il pupillo à lui dato, in tutela : Le violcnge efercitatc da* 
«derie di lui l a refero tanto odiofo, che frac Angelo lo rapì à viva forgi dilT.itiggo, er>4 c- 
u “"°* ceca, aiolo di vii occhio jion per altro gli lafcià il fecondo, fe non perche mirafie Lv» 

vergo- 
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•vergógna, e t ipiminia della fu a caduta , e miferi a : imperoche , efìcndo /pagliato 
de gli ornamenti regij, gli oofe in teff a ma ghirlanda di agli , c di cipolle ,e facendolo . 

Jalir fopra m C amelo Jcabbiofo, [corticato, epelato , con latefta verfo Ingroppa, 
cconlacodain mano in luogo difcettro , fu da fanciulli lapidato con [affi , frango- ** ,buaj -/ 
lato dagli huomini, e dalle donne sbranato in mille peggi . ' 

Non hanno da attenderei Grandi, ed iPotentati dagli fudditi piàriuerenga , e 
affetto di quello, che eglino hanno portato à' loro maggiori: Non fà meglio trattato pj^etde- 1 
Ijacda'Greci fuoi vaffalli, di quello, che baucfj'c proceduto egli con Andronico [no mfcweMii : 
Trencipe ; Imperoche, efiendo chiamato alC Imperio per collega di Alejfio fuo fra - tfiù. n ° lhk j 
fello, la gelo fu difgiunfe il confortio , & affrettò Alejfio con tanta viofen ga, ch^j 
per non effer prciienuto,fi sbrigò da Ifac occupand gli il fuo luogo, & accecan dolo , 

degli occhi con inchiodarlo, perfine della tragedia in vn fondo di hornda , e p.t ) 
polente prigione. 

Alejfio Juo figlio, hauendo fcbijfato la crudeltà del Zio,pafia in Francia , e do - AidB o pe*. 
mandajoccorfoalRè; I Venctìam gUctofferifcono, per render la libertà à fuo Po- S niffi >n -* 
dre . Le annate, e le forge di Francia, e di Penetri infume mite entrano nel canal 
4 jlbido, e giungono à S. Stefano tré leghe lontano da Confi antinopoli ; Da quello 
luogo i Francefi, ed i Peneri ani J coprirono quell' ampia , e ftmofa Città , riguardo- 
uoU, e bella per tante Torri, P alaggi, Cbiejc Jlonaficri , e mura , & altri (ontuofì giungono » 
■edifici; e come che non fi trouaperfona , che non defideri di entrami , non vi è alT- poif? 0 "**" 
incontro huomo di tanto cuore, e br altura, che ardifea dibatter ftmilc fperangu , 
giudicandola inefpugnabile, defecato troppo debole d dar principio d così grande 
imprc/a. 

Contutto ciòtaffedia con tale impeto, che alfinedcl feffantefimo ottano giorno coUmtin*. 
•piene affretta ad arrcnderfi . I Greci, {limando la loro Città inefpugnabile, feberni- p^ji a<Te<U- 
ti dam antico vaticinio, che gli affi cura, non poter effer prefa, [e non dalla potenga M ten ' 
dell'Ange'oifi penfano per queflo , che debba refi ff ere d tutto lo sforgo del mondo ; 
màù proccffò di tempo fi [coprì molto ben vet o f equiu eco, perche coloro, che van- 
no à darle con impeto vn terribile affalto, entrano in luogo, che di dietro ritiene^ 

/colpitala figura Spuri Angelo . T ale fu I efito della battaglia . I vincitori tr afferò Vl 

di prigione /imperatore; ma, come prima vide Caere, fptrò: ptrlocbe, efiendo ix- reiibcutodi 

ce/s ai-io di eleggere il fucceffore,fù [celta da vn corpo intiero deir armata , prenden- 

do/i cinque huonuni da ciafchedtma lingua , ouero natione , cioè da Francia , da Pe- 

netia,da Sauoiafia Monf errato, e Contea di S.Polo, con quelli patti, c coiitionì,chc, 

fe f Imparato/ fofse eletto da Francia , il "Patriarcato baueffe da toccare alla Repu- ^l^ e ‘ Co, 

blica di Veneti zaffine che le due dignità non fi trouafiero in vna medcfima natione. 

In tale modo Baldouino Conte di Fiandra fh eletto Imperatore , e Tomajo Mocenigo e , 
^Patriarca. irrigo, fratello di Baldo: tino, fìi il fuo fucce fsore, poi Pietro Auxerre, more, e t», 
che da T eodoro Lnfcari fk fatto aramaggire à colpi di pugnale in tauolafuaa: dop- J J 

■polui Roberto d Auxerre, c Baldouino fuo figliuolo, [cacciato po/cia da Michele _> «. 
TalcologOfin occafionsdet quale notano i Greci , che poco tempo anatri il fuo efilio 
entrando nella Chie/a di noffra Signoi-a, vn canallo dipinto cominciò à nitrire , doue 
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che quefl o prodìgio fù prefo in prefagio del futuro fuo brado , ed èfilio da Coflan» , 
tinopoli >• laquale infaflidita graucmente di effe r fignortggiata da gli flrankri. 


taldaoino, 
Ccil Pi« linc- 
ea (tacciati. 


Laicati po- 
ltri (>• ma di 
animo gran- 
de. 


vrfle le forge de' Veneti ani impiegate contro i Genouefi , chiamò Michel Paleoio- 
go berciandone Baldouino, ed il Patriarca ; In quefio mono T troiaio furono mite 
le due Corone Imperiali di Coflantinopoli, e di Trabijonda, c riunite le due fatmglie 
Connina, t La/cara, algandofi tvna fopra le rottine dell altra . Fù tanto poucro , 
coflui, che non fi ritrouaua altro, che tré feudi , quando fù chiamato olii Imperio . . 




Trodolio 
Lattarne Tue 
vinta > 


Gio: Laicati 
pupillo ftran 

colato, ep« 


Baldonirofi 

tioua »1CÓ- 
diio di Leo- 


Clii non frn 
ta bene lau 
preceflior.e 
dello Spiiito 

Santo. 


Cenerofità 
del làatoKc. 


Con tutto ciò fu i animo tanto grande , che molto tempo fi riuolfè per la tefla,'& or- 
dì queflo dijegno : Il fatto paflò in queflo modo; che , e fendo T eforiere maggiorerà 
delle Finanze dell' Imperatore .Arfenio , non fi moflrò gtamai fcarfo , ed anatro a 
Grandi dell' Imperio, par acquiflarfi gli animi più partiali ,e piùatti à fauorir la* 
fua ambitione, & haucre in pugno le lingue, che eran più famofe, dr in maggior cre- 
dito appreffo al popolo. Quefla prodiga larghegga di preualerfi deli' altrui , con* 
preftvtarvfcngamifura, gli acquiftò di maniera (aura de' potenti , che doppo la * 
mate dell Imperator T eodofio Lafcaro ,fù conchiufo à piena voce , ch'egli folo era* 
vnico in prudcngajfperienga,ed auttorità je capace àgouemar C Imperio , ftante la. 
poca età di Giouan Lafcari fuo figliuolo: Si ritrouò in queflo carico, quado la Città di 
Coflantinopoli fi riuolfe contro Baldouino , e correndo ancora egli à turbar le cofe in 
fuofauore,fenefece padrone, c dopò Jlrangolando il pupillo acquiflò l Imperio (T- 
Oricntcpergli pofleri , che lo goderono lo /patto di cento e nouantaquattr anni ,e 
nefù/poghato da Mahometto li. In tanto Baldouino venendo in Francia per ottener 
aiuto , Tapa Gregorio X. gli conferma f Imperio, ed egli grato del riceuuto fonare fi 
ritrou a nel Concilio di Leone, c rinoua la concordia rotta , ed alterata tredici volici 
trà la Chic fa Greca, e la Latina, e per quefla riconciliatione canta in pieno Sinodo de’ 
"Padri inficine con gli altri "Prelati Greci il Simbolo FHccno , giurando l’articolo della 
Prove ffìone dello Spirito Santo : Flou la fentirov.o bene i Preti Calogeri, ed i Mona- 
ci Greci, ai.gi fi riputarono tanto off efì,cd bebbero tanto difgnflo di quefla riunio- 
ne, che ofarono fulminar contro lui la fcommunica ,eprtuarlo della fepolturajcon 
minacciar olirà di ciò di toglier f Imperio al fuo figliuolo, fe fi moflraua adbercnte > e 
paniate à quel tantoché banca fatto il Padre : I n tanto Baldouino sbandito da Ca- 
ftan ftnopoli non trouò altro rifugio, che la Cane del Rè,vnico£ vero afilo, non final- 
mente de Terfonaggi fpogliati delle Corone je degli jeettri ; mà ancora de' Potentati , 
che il aito à rifehio, e ttmon di momicto in momento di cader daW alto all'infimo della 
ruota, c cC cfìer btrfaglio delle mi/crie bumane . L'imperatrice moglie di Baldouino 
Imperatore di Coflamincfoli, doppio la morte del fuo marito, fi ritirò in Fr andando- 
ne il gtnerofo , e magnammo Rè le fece vnprefente della Contea di N amur , che^j 
Bildcumogli hauea venduta ; & efla vi mcffcvn officiale chiamato Bahuo , per 
c/crcitur lagiuflitia, il quale battendo fatto punire alcuni giovani di bonoratc fa- 
miglie di quefla Città per molti ccceffì, & infoiente ccmmcfieJù vccifoie filman- 
do l Imperatrice, che il Generale della Città hauefìc parte nel cajugo dato tì’ partico- 
lari, la Città mandò fuoi deputati al Rè ,pcr addolcir quefla cflrcma fcuerità,& ef- 
ftndo poflo il negotio in dehoeratione,vifù vn Configli ere, qual fù di parere, dotterfi 
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frtfintmt i Cittadini di Nomar con la corda al collo aitanti la Imperatrice £ doman- 
darle perdono . il Re difie cL coflui, che il fuo configlw non era altramente ragione- 
noie ; e volle veder con maggior equità, e temperamento quefta differenza ; rnà s^mo R.è. 
dimcfìrandofi C Imperatrice implacabile , quelli di Namur fi diedero ad Strigo di 
Lucembiirgj e lo riconobbero per loro Signore . 

Tutti i Prencipt afflitti , e turbati ne'fuoi Domini j , baucan per vfo di ricorrere al Figli fi «co» 
cm figlio, ed al joccorfo di Luigi. Margherita Conte ffa di Fiandra fu ridotta à tale 
efiremità, per le fiutoni de'fuoi figliuoli, che, non eflendo tra loro £ accordo , con- prì/nueUe. 
corfero contro di lei perfpogUai la de' fuoi beni . 

il le indirizza il Conte d' \Angiii, per affi fi cr in fina difefa , e difporrei figliuoli 

àfeguir il giufio . Toi come Giudice fitpr imo delle parti , ordina, che la Contea di 
Fiandrareflaffe fudditaà quei figliuoli , che Margherita bauea partoriti di Guy di 
Dampicirc, e la Contea di H ain alt e àgli altri, ihe fi vergognavano di nominar il lo- 
roPadre . La Madre, ucn giudicando ragionevole , che la follia del fuo amore, con- Now * 
cedefic alnetanto titolo , c dominio a baftardi, quanto ilMatrimonio Ugitimo à' ve- 
ri, yide accendere il fuoco sì grande in cafa fua , che andò ferpendo doppoper tutto 
il fuo Dominio. 

La vecchia Cronica in carta pergamina di M.Vrìllac "Procuratore nel Parimen- 
te di Parigi riferifee, che Giovati dfAucine, figliuolo di Bouchardo , primo Conforte d? 
di Margherita , hauendola cacciata à ì\ipemonda, e ffa chiamò al Juofoccorfo Al- s '®“ 
fonfo Conte di T olofa, e Carlo Conte d'^tugiù , che la ripofero nel fuo Stato £ ne eoe - totùt* °** 
ciarono I'vfurpatore ; E come che nella fimphettà, c candidezza di quel tempo, 
quando per lo rifpetto , ò per lo timore non s’ardiua rapprefentare vii anione nel fuo 
naturale, s imiluppaua in qualche fattola jcdcnimma; Lamedefìma Cronicariferi- A j n _ 
Jet quefìo apologo in tal tenore. Bjtr ouandofivna Capra in compagnia d'vn- Lupo , ferito 3avn» 
fu da lui pregata ad aiutarlo à lauorare vnpegzpdi terreno , che produceua vn ot- «re pieno di 
timo, & abbondantiffmo grano ,promettcndole doppo fefjer mietuto , e purgato , di j^* c * mo ' 
dargliene la metà . Piacque alla Capra il partito, flinumdojbe il Lupo parlafiecon ri U * 
finccrità fenga dolo, ed inganno; ma ben preflo s'accorfe del contrario , perche fatta 
la fatica, & effendo il tutto in ordine jl Lupo fi prefeperfe il grano , lafciando alla-, 
mifera Capra la paglia; aggiungendoli fopra mercato vn buon carico di baflonate-j . / 

Occorfe di fentir i lamenti deU'oltraggiMo animale à due cani , che di là pafiouono ì 
forte, qualiriconofciuta la Capra par loro nutrice; attefo che del fuo latte s'eran da 
pìccoli cibati , l'andarono ben preflo à leuar dalle Zampe della feroce beflia , e per i 

vendicar fi , & imparargli il procedere , fmuefl irono di tal forte conpercoffe , che 
quelle, che non volle, gliele cangiarono . In tale modo venne à reftar il Lupo fen- ( 

Z^ paglia, e fenza grimo . Chi tutto vuole , tutto perde. } 

ilfonfo fratello di Sancio Ré di Portogallo, battendo fpofata Matilda vmea fi- 
gliuola di Bjnaldo Conte di Dominarono, e di Ida Contcfia di Bologna , fi ritira in» 

Francia, c viene alla Corte, oue lungo tempo, e pacificamente gode de’ beni della 
fua contorte, finche fù eletto, e chiamato alla Corona di Portogallo, efsendofi riufil- 
tato il l{egno cantra Sancio fuo Zio. 

Il defi- 
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JJ II desiderio direttore fu più potente in lui , che f amor della fua Conforti , ò de' 

pòtenuffim. fuoi figliuoli ,i quaulafeia in Francia , trottando fi in Tortogallo , fi fpofa con Bea- 
trice figlia naturale d'Jtlfonfo il Savio, Fj di Caviglia , e di Leone, che à contempla- 
Rìfpofta di rione di qucflo Matrimonio gli fece vn prefentedel Bugino d'Mgarue. Quando fi 
Aifonio à rinfacciati a àqueflo profano , chi fi tenea due moglie ,rifpondea, che era apparcc- 
< m. I °m»S£ chiato di piglin e ancora la t erga, f e gli bauejfe voluto donare vn Fegno. 
iù ìouo^T 7 » Iatilda,accortafi di sì grati dislealtà, fe ne andò alla volta di 'Portogallo infìeme 

lo* °' U6 * " coti gli figliuoli ; mà non c fetido ammefia allaprefenga del marito , nè battendo po- 
tuto haueme audienga ,fe ne venne in Francia , rapprefentando al Fé quello fcan- 
vatMa <hif dalo ,c chiedendola fuaprotettione . il Ff mandò ad jllfonfo ^Ambafciatori per 
de aiu'o al fargli cotiofcerc l'ingiuflitia commeffain quello Dinortio; mà, non battendo fatto 
ju di Fuc- jfajfo ai cuno } fece] opere al Tapa l'ingiuria fatta al Mondo tutto , contro il quale fi 
dicono prop iamente effer commejfi i mancamenti ,edi torti , che da i Grandi, fe ben 
panatamente, fi fanno: Fpidettdoft dunque ofiinato jllfonfofù dalla Chiefa , che » 
«é f fcoitìra£ gH negòjguifa di fdegn.it a Madre, e Nutrice ,l' alimento delle mantelle, fcotnmuni- 
■ " r n ‘ nJ fù c ‘tto , c diutfo ; & il juo Fogno r 2 . anni reflò àguifa d'vn ramo ^che dal fuo tronco 
ii’fonfo fu Afeparato rimane ondo , c ficco . Vna Fsgola generale fi ofierua tra 1 Trencipi , di ca- 
rid«jiacJiid ttO .p r0 ^ 0 d a ' difi urbi de’ fuoi vicini je tutte le lince de' pen fieri bum vii vanno à 
fair à quello centi 0 di prenda con doiccgra C argento dall’,iltrui borfa ,per empir - 
ne la propria . Ma il Santo Fé Luigi fece il contrario , come quello , al quale piacen- 
do affi sìer , e protegger i fuoi vicini, (degnò da IT altrui danno tra ville pa sé Jleffo ; 
Eff nido l Fj ^ Inghilterra , il Trencipc fuo figliuolo , e fuo frVcllo in pota de' loro 
Sudditi à guija di prigioni ,fi trasfaì à Bologna , con far ni anche venire il Conte di 
Monfot te per efert cerio à compor fi conlecofegiufle,ed bone sì e , e riporre il Fj nella 
primicrahbatà. 

Il Conte di Manfòrte , & il Conte di Gloceftre , che s' crono impadroniti della fu* 
prema anttorità,feccró fu bit 0 cfpeuenga,e toccarono con le mani, che Luigi non en- 
tratici in compagnia , né in falcione ; e per tanto eglino medefimi fi dii unirono ; Onde 
per la loro diuiftene il Trend pe di Galles fù pofio in libertà, ed il Conte di Monfòrte 
_ ride l' arieti di qucflo Troie ipe, e le forge de' fuoi confederati, contro fe medeftmo ri- 
fa'ti f'a m! ” uolute . Teriache fi rifolfe d difender fi, e dificàGuy, & ad irrigo fuoi figliuoli, che 
tea^rùóTa < l uc fi a Z‘ 0 ' nata farebbe fi Va C vltima della fua vita ; ma che la reputava felice, tir 
au uetii k rat> poiché gli era conccfio di morire in quella guifa appìdo, che fin all bora 
era viffiito . I fuoi figliuoli lo pregarono à volcrfi ritirare, e lafiiar à loro il rifebio , 
e il pericolo del combattimento, cedendo all'incontro eglino tutta lagloria à lui; mà 
esento dei efio,ùon Volendo C rn fruga t alno. fi efpoje talmente con incalgargt inimici nel cen- 
cóte di t Mó- tro della battaglia, che fi trouò ben prefio inuiluppato, oppreffo, 0 r vccifo. 

Qkcfia vi. torta ripofe la Corona in capo al Ff <f 'Inghilterra, e refe la pisce àgi In- 
Rcd’inghii- glifi . j! J{è d' Inghilterra venne à vi firare il Fedi Francia , per rendergli gratie de' 
ìn Ftancia! U hu otti vffiitj, aiuti , e foccorfi datigli in quefi a guerra , e fcopeirg'i la fua intentionc > 

' quale. dira non era, fencn vendicaci de’ ribelli. TocofaggioèUtonfigliodiquel 
Treni ipc, che delibera far aUeiatune nel fuo Statole prima non è qfficurato , elicla 
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fuori di ejfo non vi fu guerra, la q vale impedifea la pace vniuarfale, e cofa alcuna i ( 
danni fuoi non tituba, ò vacilla. Il Rè mitigò, gir indolcì il fuo [degno -, rapprefintan- v 
dogli , che rcjlarcbbe finga Sudditi ,fi volcjfe cafligarc tutti i ribelli ; foggiungen - 
dogli in oltre , non ritrouarfi egual mifiria à quella di vn "Potentato , qual è attratto Mou. 
ad ejfer crudele , per viuer fteuro . Fù penficro poi del Santo Rè di Francia di trac- 1 
tarlo honoreuolmente fecondo il fuo grado ; pcrlocbe volle alloggiai-lo nel fuo proprio fcd'isfuujj 
Palagio , rifilandolo fpefie volte, e pagandogli tanto compitamente le fatiche del a j Rc 
'viaggio, che fi potè vantare bauer ottenuto dalla [ola bontà, ed amoreuolegja di lui 8 
affai più , che la R^tgion di St.U o , e l'bonor del Regno che gli conce deuano; Non ef- 
fondo la nccejfità di reflit aire tra Prencipi amici , c concordi , articolo di fede, ò cofa Not, ‘ 
di cofcienga . Lafi.ò il Rè d'Inghilterra quello , che ritener non polena , e confcruò 
quel tanto , che andana à pericolo di perdere. Fece al Rè II omaggio ; confi itnendofi 
in ciò fu o Feudatario per conto del paefe di Guienna , nel principio di Dicembre del 
1259. cedendo al Rè tutte le fue prctenfioni [opra la Normandia , 4 a Turata , e l.u» 

Maina. v r ' 

Quefle grandi anioni di Luigi Santo nel fuo Regno , e quefti continui , & impor~ 
tanti negati) con altre Corone , non gli fcitnauano il cuore , né gli potean toglier ,cj p en ncrt del 
] radicar dall' animo il penficro di pafiare vn altra volta il Marc ; laonde volle dar 
faggio della fua gran prudenga,con afficurarfi da quella parte , ouc era più probabi- veri» ( a»g o 
: le il timore, edotte fi potea cagionare maggior alter atione nella fua lontananga:e-> 
per tanto obligò Odoardo Prencipe di Galles d accompagnarlo in quefto viaggio : I. 
di Tillet rifertfee, che la piaga , dulia Francia riceuuta in quefto t nitrato , &■ accor- 
do , hà fparfo il [angue dopò ducento anni ,&è fiata cantone alcuna volta difarLu 
porre in conquaflo , ed in ruuina . Si trotta fcritto nella Cronica Martmìana, che co- t 
bro di Pcricord,c di Quercy , hebbero tanto difguflo , e faflidto di quefto accordo , \ 
che per dif petto non vollero ricc nere la Canouigatione di San Luigi irifcntono pitti | 
popoli , quando fono feriti , e piagati nella libertà , c nelL'vcilc, che nella Sinderesi , e I 
netta Confcienga. I : 

Si ftnpì , e re] lò attonito il Reai Configlio , vifte sì belle , e ricche gioie, tolte dal- 
la Corona £ membri così principali dal Pregno [epurati, e diuifit mi cefsò la maraujb „ Sjnto Rì 
glia, quando e fio gli rifpofi ,nonper altroeffere flatociòfa to,fi non per la perfette- piando «- 
rango, della pace tra Filippo, & Odoardo ancora Fanciulli, figliuoli di due Sorelle , 
ed à fitte ancora, che'l Rè cf InghilterrafoJJe fuo Feudatario, c F’afi'alb. Dopò quefto f*fr£ s $ el 
trottatoi Regi d' Inghilterra diedero il titolo di Duca di Guienna al Primogenito , u-ie. a 310 
che altre volte s'intitolaua Duca di Normandia ; crii Signor di Font enei! 0 nel fuo 
■ ebquente difeorfo fatto al Parlamento di Bordeaux circa l'auttorità del Stgttor Duca Notfc 
di Maienna , Gouematorc , e Luogotenente Generale per lo Rè in Guienna à 9. di 
Luiglio 1618. hà notato con gran giudicio quefle infraferitte cofe ; Che per lettere 
patenti deir anno 1335 .furono vinte Bordeaux ,cla Guienna alla Corona ,e Ca- 
mera d' Inghilterra , acciàcbe non foffero giuntai dtfunite, e fiparate,c non fafiero da 
altri pojfcdute , che d a figliuoli primogeniti del Rè ; ftimando per quefta vnione ir- 
remeabile , di conferitile quello ,che haucfiero acquili ato per pia d’vfurpatian _ 

edi 
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e di violenza, & finalmente perduto per fellonia* e per dislealtà . Quella bella* o 
- 1 gran Trouincia, die tutta colma di gioia* e di allegrezza fi raofirò all bora , quando 
per cjgion dell’ anni vittoriofe di Filippo ^ iuguflo , e di Luigi Juo figliuolo, fu libera- 
; t a dalla foggettione delle leggi d'vn Trencipe firaniero ,fi contri fio all incontro *efi 
l affUfi'e nel vedere , che Luigi baueffe fatto cofi poco conto delle gloriofe fatiche del 
Metitogtan fuo jLuolo *e Genitore . Merit atta la fola Città di Burdeaux de fin tenuta in vtoìl* 
tì d dì U Bn t re ?3?> eflima;comc quella ,cbc è illuflre,e famofaper laftta antichità , bella per gli 
onde fuoi ornamenti, auucnturoja per lafua fedeltà, &riuerita,per hauer conferitati i Gi- 
j gh frale fpine , e 1 obbedienza tra i più violenti , & impctuofi sforai di tante ribeL 
\jioni , & adberenze , le quali hanno turbato , e mefio fotta fopra la Francia. 
X <?!ko P driSi Lui & 1 ' Prtmo & c,1,to del Bj moii durante la dimora fatta dal fiè d' Inghilterra itu, 

fotte mu<j- "Parigi, & in S. Dionifìo , effendofi trasferito il J no Colpo à fioianmont. Jl né 
K ‘ d' InghilterravoUc ajftltercalla pompa funebre, craiuttir à portare il Drappo in- 

chi rrceue » fi ane c0!i & altri ^encipi , confir li Jua parte del viaggio . Chi hà effetti , & ope- 
re di contento , e di vtile , non delie e fiere onoro, e fcarfo di pinole , e di compiimene 
juoTtcfe” - ! ti, che poco cottimo* 

• -Ma facciamo vn poco qualche pajfo alTindietro ; per raccogliere quanto fii mcjfo 

in chlio , bauendo /' Hifloria di S. Luigi interefie , che fi (oppia in quale maniera Le* 
Serenijftma Cafa di jlngiù , e mediante lei la Francia b abbia acquiflato il peggio di 
Sicilia . Quefia Corona continuamente è fiata inni di Ma per la fua potenza *e ric- 
che zzf. I domandi ne facciano i Greci , ed i Mori , Ruggiero Duca di Norman- 
dia ne fù inutfitto da Honono ouero Innocentio Canno 1 1 \ o. promettendo pagare :_i 
per ciafcbcduu giogo di buoi del fiegno vii Marapelino moneta bafia di quei tempi ; 
donde dicono efjcr proceduto il nome di Mai'auedis di Spagna. 

J Normandi ne furono fpogliaii dagli alemanni : il 'Papa ne fece C Inuefiitura in. 
perfona d'Arrigo VI. Imperatore della Cafa di Sueuia,gli fece fpofare Coflanr a fi- 
gliuola di Fjiggicro , H erede del foggio ; Da quefio Matrimonio hebbe origine Fede* 
»«Tcr. 3 . in- rit o 1 1. che non volendo mirar coja alcuna nel Mondo à lui fuperhre , nè eficr obli - 
Tornei.^ Z m di Co):om ad MÌr ‘ 1 cbe alla propia nafeita, ed alla fuafpada , diede ma- 

ai siali», feria à t Tontefici di pcntirfi di hauer caftan Trencipi , quali per efter di poco poìfa 

potcnan reggere àjuo arbitrio : doue che per lo confano toccò a' Tontefici fiord di - 
f erettone del gli Imperatori, a quali bauendo accrcjciuto la potenza , furono coftrct- 
ti di cedere , Stante che gli tugufli con le forze d'Mcmagna vollero dar legge alT- 
Italia, e con leforzf deli' Italia pone infreno lAlcmagna . Ter ouuiar dunque à li- 
mili errori, fù aggiunta quella claufula alle inuefltturc , Che illudi Sicilia non po- 
tere e fiere Imperatore ne Duca di Milano. 

Federico fi ribe Ilo Jùfcommunicato ,fh depofio ,fù bandito , & alla fine mori, 
f «che. Co-, rado fuo figliuolo ffi prillato della Corona dell’Imperio , t per goder di quella di 

N apoli , e non bau er alcun C empori torc ,cd Emulo , fece ammazzar fuo f rateila 
e uni mi», irrigo , Rf di Sicilia , (j- auuelenare Federico , figliuolo d'Arrigo , quale bauca C- 
8a”o n ?mpn- ^ tr0 Federico fatto morir pigione. Quelli parricidi) non refiano lungo tempo impa - 
ni:. Ugimì- noi: La vendetta diuiru ,(fe ben non piomba in fretta , crmtuttoeiò e infallibile) io 

fece 
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fztt /olite sul Teatro della giujlitia à risia del Soie* del Mondo. Manfredo, babor- 
do di Federico II. non battendo meno ambiUone di rcjtarc , chei figliuoli legnimi , 
dicendo , ciré i bafiardi faceuan miglior riufeita de gli altri , fece auuelcnar Corrado eruditi di 
in ma lattando , e vedendo non effe r altri rejlato , che Corr odino, figliuolo d'atri- “ i ^ ccdo *>» 
go, e nepotc di Federico II . gli mandq à prefentarc in „ dlemagna alcune confetture, detto*,**' 
credendo , che queflo Trenape giouanetto fi gouemaffe con la bocca, come fi gouer- 
rtauacon gli occhi ; ma la Duclieffa di Sueuia fua Madre , che non folcita riceuer ab- 
etina cofa da quella parte fen^a ombra, efofpetto , ne fece far la prona da vnfcruito- 
re, che fubito Je ne morì. 

Così effendo Manfredo burlato dalla prudente Signor a, fingendo creder, che Cor- Accortesi* 
radino foffe motto ,fece celebrar le fue efequie in Napoli* come fe non lifofie refla - * 
t o alcun prctenforc della Corona ,fc ne impadronì l'anno 1254. cantra la volontà 
del Vapa , maritando Collauda fua figliuola à Tietro f gitolo primogenito di Giaco- 
mo Ré (Tetragona ,per batterne foccorfo in tempo di bifogno. 

Vapa libano ir. non potendo coflringer Manfredo àfar ilgiuslo,ed à riconofcer 
l'acqtiifio della fua Corona dalla finta Sediamo Jcommunica ,e togliendogli la Corona bino 1 v. •’ 

la dà a Carlo Conte d'jingtù, che Ì accetta,non per configbo del Ré fuo fratello, che o Ca 

ricufaua di goder l'altrui, ma per gradire alla fua Conforte, quale era più anida , ilj te d-Ang?«* 
defiderofa di quell' honore, che Fifìcfio Marito , procedendo quefiafua brama dell'- *>* * 

intrinfeca radice di effer Dgima , c Trouengale , e dall'hauer battuto tré Sorelle-» ' ' 

Fregine . Furono dunque coronati à'fei di Gennaro del 1 2 6 5 . nella Chiefa di S. Gio- 
itami L ater ano. 

Entrò Carlo con gran potenza nel Regno di Napoli * fubito giunto prefe Coprano, Hmn ne)R 
Equino, e la Rocca d’arci , non trouando quella refifienga , che hebbe nella Cità , ino di Napo 
e nel C alleilo di S. Germano . pÓimmI""* 

, Manfredo , che fi trouaua alla Campagna con Fefcrcito in procinto di combattere, 

reflò atterrito, e fpauentato da quelli primi progreffi ; per lo che gli mandò fuoi 
Oratori, per venir ad accordo, & à Capitoli . Carlo rifpofe , Noi fiamo [cor fi troppo 
aitanti: p'na delle due, òbifogna che Manfredo mandi hoggi Carlo in Taradifo,ò Hoa * 
che Carlo precipiti Manfredo nell Inferno. Carlo fu vittoriofo nella battaglia fatta-, 
à Beneuento il giorno 25 .di Febraro 126 5 . Manfredo vi reflò vccifo ; Napoli s- 
arrefe , la Rocca di Capita f coprì i tefori di Manfredo , e Luceria vide la fua Con - * T 
forte fatta prigione , ed i figliuoli priui degli occhi , & accecati . Gli antichi Ré di 
Sicilia baueuanoper coll urne di tenerle loro Corti in Talermo . Carlo per efier 
più vicino al Tapaconil Configlio di Francia , con F aiuto, e foccorfo de Guelfi , 
feelfe Napoli per fua Reggia , e Trono ; e la fece fortificare: ma come prima saccorfe t^unob^u 
della gran concordia, la quale era tra la Nobiltà * la plebe *ffendogli ciò fofpetto,per ** • r>«beè 
configlio altrui, cercò femlnarui difienfione, e difcordia.Di più fece loro faperc, che, rie°ncr W 
hauendo fatto voto di fabricare vna Chiefa nel mego, e nel più bel luogo di Napoli, 
fe riportaua di Manfredo vittoria , era fuopenfiero di cangiare il medèfimo Volai £- 

in luogo f acro; Non fri ardito alcuno di contradire, vedendo molto bene il don- , 
no, chegfi potea f accedere . I Totcntati fublimi fanno farfì obbedire , quando coman- 
dano s 
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dato cofie tanto diffìcili , rbe paiono imponìbili . jiftr intono con Imperio: fi prò» 
vedono per ogni ribellione , e contumacia ; an^i Cogliono i megi di filleuarfi à Sud- 
diti. E tanto fece quel I{c, che altro non volea dir in fio linguaggio, fé non, Obbedite, 
affine di non provare con citar ui il mio [degno . E certo non polca» far di meno quel- 
lì poveri Sudditi, battendo egli vn Armata pronta vicino d Napoli, per far loro vio - 
lar^a ,& afìringerli à non finnoflrar contranj al fuo volere . In quefiìa maniera* 
tolfc loro con deSlmga il (olito luogo, dove fi congregauano , e f Menano le pra- 
tiche , e non efifendonepiù padroni , e non potendo dif pome ,bebbc [ intento fuo il 
Trcncipe , che quafi per grana concefle loro di poterfi vmre per le 'Piagge, e per gli 
Quartieri. Così dunque la Nobile àj& il popolo fi diuifero Jamcntavdofi la plebe del- 
la Nobiltà, che non fi era oppofta/ la Nobiltà dicendo, che' l popolo era flato troppo 
felice à dar il (no confcnfo a cofia di tanto pregiudicio . Gran marauiglia , e ftupores. 
arreca il veder , che in mc^o di tante varietà , e cotifu fieni , le quali hanno turbato , 
e conquaflato queflo Regno , non fi fia fmembrato,c di) unito , e non babbi 4 prefa al- 
tra forma di goucrno, fondata fi opra le rouinc delle Monarchie; La ragione <! t n pron- 
to, perche, fe ben la Nobiltà del Regno grande, c pot etile, hà trouato bene fipefifi foc- 
cafionc (filante le diuerfe mutarioni de' fuoi Rè,pafifando la Corona da vna ad vn ai- 
fiat d« Na. tra Natione ,) di non viucre più fi otto ( imperio ,elc leggi di queflo T itolo Reale.* ; 
t oU nientedimeno hà più goduto, & amato di dipendere da vn fol Trcncipe , ancorché-* 

Xfafì idiofo ,au filerò i e frano , che di e filer paragonata .ufi vna Republica , & aggua- 
nti',» maffi. filata à Dottori , & à Mercanti , battendo per Maffima indubitata , che gli Stati, 
«bnonafi ìy'doHC la Nobiltà è grande, e potente, la Monarchia non s’ inde bohficcgi amai. Rju- 

t fcì facile à gli SuiTgiri di cangiar il fupremo goucrno , e reggimento nel popolarci, 
pache la Nobiltà , che lo poteua impedire ,fi ritrohaua povera , e poco efperta nelle 
/ofe di guerra. 

Morte tfi v» ‘ Orbano Tapa morì ,ela Sedia vacò molti giorni , e non potendofi i Cardinali ac - 
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&u V u Grof cor ^ arCi rimifero r clettione in petto di fei del loro CoUcgio,quali elefifcro Guy/ogno- 
uy ° fai minato il Grofiìo , Legato del Tapa in 1 ngbiltcrra ,&• e ffò giunto à Terugia in b&- 
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bito flrania o prefie laMitria Topaie , ed il nome di Clemente^ IV. La racomman- 
datione del I\c lo ftee Pcf couo di Tuys , & apprefiìo Arciuefcouo di Narbona , c_» 
poi Cardinale. 

tlaucua in coll urne queflo buon Tonte fice di feruirfì delfuo Consiglio , netti ne- 
gati) / gli furono di tanto profitto i fuoi buoni efemptj digiiiflitia / di pietà, che rico- 
ftnguc'Von nobbe in quesl 0 Traici pc, la carne, e'I fi, angue non efifer gtamai cagione di farlo tra- 
ronò7a bon uuvc dal giu filo, c dall boneflo. Il aueu a bauuto moglie per gli tempi pafifati/ ne ha - 
ti dei fin™ naia generato due figliole, che vededolo cfaltato al Tapato , / limonano d'tfificrinnal- 
kfnruiaa're 1 ^ jTc “ fi" alta fortuna dclloro feflo;Mà fi trouarono molto bene ingannate , perche 
1 fuoi j>àien fe ficc vna Rjrhgiofa/on donarle filo vna paifione di tmitaj:bn;<j- à [ altra diede 
n nf!,' mai- via>ito /[legnandole per tutte le fuc pretenfioni trecento hbre.Hebbe ancora vn Ne- 
«u. p 0 tc, che fili Tretcjl quale, promettedofi Mure/: Cappelli, fi ù da Ini fanato di quefla 

• prctuntionc, e confidenza; perche in luogo di efijcrgh liberale <f altri benefici), di tri 
prebende, che godeua,ghcne tolfc due , dicendo, vna fola baflargli/ 1' altre due cflere 
K fiumhie: 


ì 
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Teine : Fece conofeere à tutti ifnoi parenti, che ibeni Ecclefufiici fono fi fie- 
ro de gli pouerì . La lettera, che fcrifie à Tietro Graffo fuonepotc , quale dimo- * 
atti S. Gilles, è talmente rara, c [ingoiare, ebe non può Jc non rendere grande or- ì; rl«orfo* 
ncnto all'hifioria di qiiefto Trcncipe, del quale fi potea chiamar quafi creatura ; d -‘ pou " n • 
de per dar Jègno cf animo grato, e di riconofcer l'obbligo, che gli tenea, volle por- 
ne II' arme fue fei fiori di Gigli. La lettera è la feguentt. 

Clemente refe otto, Jeruo deferiti d'iddio, al nojlro diletto figliuolo Tietro Grojfo 

ute, & ~ dpoflolica benedittione : Si fono rallegrati molti, di quefì a nofìra promc- Pontefice^ 

ne ; mà quel, che ad altri porge allegrerà, apportai noi timore, c pianto, prona- fooncpoi** 

' noi più di tutti ilpefo di quello carico : & affine che per quefta nouità fiate am- 
aeflrato, come vi dobbiate portare, noi defideriamo, che voi fiate più humile di 
cello , che fiele fiato per lo addietro, e fendo che quel tanto , che noi bumba gran - f foiw j( ne 
emente, Cr afforbilce,non deue gonfiare, e rendere orgogliofi i noflri; tanto più, che potè au hu- 
konor, e la grandegja di quefio mondo, qual paffain vn momento , quafi rugiada _j JlUu * 
ell'^Alba, in vn tratto [uanifee . £’ nofìra mente , & intentionc, che nè voi , nè ai- 
uno de' noftri,fia chi efferfi voglia,venga da noi, ò da voflro fratello, che qui fi ri - 
rotta, felina nojlro comandamento ; e chi farà tanto aidito , che ne voglia contra- 
lire, fi troucrà della fua fperawga ingannato, c fe ne ritornerà confufo . Non cerca- 
re per noftrorifpetto, vn grado più alto nel matrimonio di vofira Sorella ; e non pen - 
ate per quefio d'hauer piùfauore, <&• aiuto da noi . Maritandola in qualche figli- 
uolo di Soldato, ò di Scudiero, facciamo conto di donarle trecento libre ; mà,fe pre- 
tendete gente di maggior qualità , non affettate da noi cofa alcuna. Defidcriamo an- 
cora, che la nofìra intentionc fta fecreta, e che niurì altra perfona , da vofira madre 
h.' poi, ne fia confapeuole. 

Sappiate di più, cjfer tanto lontano il de fiderio nojlro di voleie innalzare lo jìa- Ap <. rtimrtr _ 
to, e la conditione del nojlro [angue, (otto colore del g- odo, che è piaciuto à Dio con- t; fi dfdu«t* 
f ’eiime, che vogliamole Mobìlia, e Cecilia babbiano i mol iti, che baurebbon pota- efewx 

to bau cr effe noi foffimo fiati Jemplice Trcte . Rifilate Sibilla da nofìra porte, e dite- ifuoip»t4a . 
le, che non cangi habitat ione} mà dimori in Sufa,guardando nelle fue maniere , c ’ve- 
flhreogni forte di diferetione /li mode fila, c di Jimphcità} Auuif itela medcfim^ 
mente di non effer sìardita,che [ponga ad interceder apprefj'o dinoi, per alcuna 
perfino; perche, olir a che le fue raccomandatiom faranno infruttuofe , ed inutili, po- 
tranno pregiudicare à quelli, che fe ne vorran ferii ire; e fi per tale confa le verro » - , 

nomandoti pre finti, fatele f opere in nofiro nome, clx erra, fe gli accetta, e fi in tal 
guifi defidera conferuar la nofìra amicitia . Salutare da nofira parte vofira madre, 
e vostri fratelli , &c. Data in Terugia il giorno della fefia delle Sante Terpetua A" 

■ felicita. 

Da quella lettera tanto cfmplare, fi può fare la confequenga della bontà di que - o»®gWea 
fio faggio Tontcfice,il quale quanto meno fi mofirò intere fiato con gli fuoi paretai, i enenhh* 
iltrttmo fi feoprì ardente, affcttuofo,Cr inchinato allaefaltatìone della fantaSe- 
dij,cd alla rouina di coloro,cbe opprimeitano , c turbinano lagiuriditione Ecclefia- in die tcpi> 
fiica . Sotto quefio Tonteficato la Caffi di Sneuia fù del tutto eflinta, l «quale ptr 
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lo l patio di cento , e venti anni in circa era fi ata afioluta Padrona deir Imperi*; 
eflingiicndofi infieme con lei lafua fattione in Italia. Portauanoin quel tcmpoi 
«enekr. Ghibellini per infegna vn Aquila nera , onde volle , che i Guelfi foffero riconosciuti 

jn chionj. pc r yf altra Aquila innalzata Jopra vn Dragone , che da lei era sbranato , fatto m 
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7rià ecco Luigi Santo , colmo prima de pe fi della vecchietti, che degli anni feni- 
li, trouandofi grandemente indebolito dalle pene, e da fajhdi,che affhggcuanoilfuo 
fpirito,c dalle molte aulì critiche haucuano grandemente estenuato, ed alterato la 
difpofitione , per altro vigorofa, e robufia , del J no corpo : Vero è , che il fuo coraggio 
era tanto intrepido, c gagliardo , chegiamai s’inuecchiòjiè gli permife di finir altra- 
mente la vita , fenoli tra gli difegm , & imprefe degne di fe mede fimo , e della fu «j 
riputatane . 

Di continuo gli Jlauafcolpita nel cuore [ingiuria , che la Cbriftianità banca rice- 
unta in Egitto ,ela dislealtà , & inganno degli Egittij, perche non sì toflo fepperò, 
efier egli giunto in Francia , che violando la Triegua portarono il ferro , ed il fuoco 
fino alle porte di Tolemaide,prcfero Giafa , e predarono Antiochia . Si ritrouaua in 
quefla Gittà vn Monajlerio di Bgligiofc , le quali effendo fi ate auuifatc , che quelli 
ino d'Psict:- Barbasi entrati nella Città , non baurebbono perdonato alle cofe Sacre più di quello , . 
nc Kdigiojt. che baite fiero fatto alle profane ; non fapcndo, come afficurar la loro virginità cantra 
tal impeto , e furore ,fi rifolfcro di cotnun parere , di troncarfi il najo , e lacerarfi il 
volto , Ecco giunger incrudelì nel Chioflro , per ifpogliar quefli belli [fimi fiori ;mà , 
vi fio sì borrendo fpcttacolo,reflarono nel principio attoniti, e flupiti; mà cangiando 
ben preflo lo flupore , e la marauigha in rabbia , e furore , le tagliarono in peggi ; 
mandandole al Cielo coronate delle due più belle Corone, di Virginità ,c di Martirio.. 

I Qpefl’ alt egga , e gencrcfità <f animo mi fà fouenir d'vn belli fimo giou anetto Ate- 
W/r v chiamato Democle il bello , quale , effendo fiato in vasto fatto Sollecitare dita 
Demetrio con preghiere , conprcfenti , c con minaccio ;fù da lui fopr agiunto in vtL». 
bagno :■ L'honcfliflimo gioita, per non incoircre nella vergogna di e fiere flato viola- 
to dalai , più che la v ita hauuta in preggo, algò il coperto della caldaia, oue Jlaua a 
[acqua bollente , cfaltandoui dentro, vi fi disfece , confumato dall'ardore Plutarco- 
dice, che fii indegno di tal morte , chi hebbe vn cuore intrepido , meritatole d vnrta 
Patria sìgrande , e d'vna bellegga sì eccellente, e fingo lare. 

ritornando à Luigi , bauendogh imitato il Rj di Tunifi il fuo Ambafciatore 
ai Redi Fri per fargli intendere il defidcrio ,chc haueua di farfì Chrifliano ,fù cagione di vtL» 
Vuoi latChfi e fl rct *° contento, ed allegregga al Santo Fj ; & efiendogli flato più oltre manife- 
*un«. flato, di non poter venire al compimento di quefla fua buona volontà f e non era affi- 

curatod'vngranfoccor/o Scontrale forge de Sor acini nel mede fimo tempo, che egli 
bautfie prefoil Santo battefìmo ; il Santo Rjì , per effettuar più preflo quefl' ottimo 
p enfi ero delibero di andare à Narbona,oucro à Carcaffona, dicendo Jpeffo, che fi ri- 
«Lifpof. dei putaua à grande honorem felicità, d'ejJcrPadrtno d'vn tal figliuolo. GU Ambafcia- 
JaVJtòridr tori del Uè di Tunifi affiflerono alla Cerimonia ; &■ efiendo dal I{è chiamati , differì 
TuùA. ino à que fio propo fitto , che gfipregaua di far fapere in fuo nome al loro J{è , ch'egli. 
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dtfideraua con tanto ardore la falute della fua anima , chtje Iddio gli hauefie fat- 
to la grafia di comiertirlo al la fede C briftiana con tutti i faci fudditi; Ji farebbe con- 
tentato di effer per tutto il tempo di fiat vita prigioniero de' Sor acini . Tarticipò du- 
qui il fu o difegno a 'Prelati, e Baroni del fio C onftgbo , i quali gli difsero, che , fe il ron > «*« 

J^t 'di Tu tufi fi facea Cimili ano, i Sor acini, che erano in Egitto àfifirebbmo indcbo- cu * 
liti, e ) cernati, e fi farebbe cflratto da quel Regno armi , cannili, e monitioni ; e per 
confeguetrga approu auano il / uo difegno di andar prima in Timi fi , che in Egitto . 

Ciafcun pensò, che l'arme del Rè di Trama , congiunte con quelle’del Re di Tunift, 
baurebbono fatto la mcdefimadiflruttionc in Egitto, che fanno due gràffi , crapuli fi^io 
fiumi, che à graticolo innondano la campagna , qual bora impetnofamentc IvtLs dirlTnm ‘** 
nell'altro fianca vn nuouo diluii io di acque cangiandolo ( per così dire) di vn fi irne 
ut vn mai-e. Soggiunte poi il Confusilo , che in euento volejìe il Rè di Tunift fi or fo- 
pts> nel letargo della fua f alfa fede , ed empietà , fi farebbe potuta afsediar la Città eccoti» o- 
di Tunift, che non era difficile ad efser prefa, & mi basirebbe trovato granriccbeg^ bèli 

%e,lc quali gli larebbono riunite di profitto , per auantaggiarfi più oltre: e paflar °°- 

Jenga difficoltà cuti maggior potenza in Sona. s " ' 

li Rè di Sicilia /uo fratello, il quale volcua fortificare il fuoStato, e difenderfì 
contro l’impeto di quefti barbari, Jollecitaua grandemente il fio viaggio . Gionuille 
biafima qvefio configlio ; dicendo, che ta Francia riceuè vn gran danno ,pcr taf scn- * 

•ga, e lontananti del Rè ; perche, ef scudo egli d'vna compteffione debole je languen- 
te, non douea più efporfi i sì lunghi viaggi, non potendo veftir .tritìi , nè fi or molto 
tempo à ciluiilo. Mà chi può vietat e ad vn Rè ccraggiofo, tutto che debole , ed impo- 
tente, il far guerra? Chi diflruffe piùnimici, Moisè con le braccia algate, odi guer- 
rieri con le ipadc in volta ? Comunque fia,rifoluto dt pafsare in africa; prima della 
partenza, fece tre cofe conucnienti alle ncceffità dc'fuoi negotij , alla quiete della fua \ *■ 

confi tenuti, ed alla grandeggi deU'occafione: Ter la prima diede il reggimento A com - 
gouerno delfuo Pregno, durante il fuo viaggio, all' abbate di S.Diomfio , & al Conte tj/n'» 

di Setles : Toteuailfanto forfuayicerèvuode' fuoi figli, il qual , fi come era tru 
età capace di far guerra, così banca ben finno, e prudenza da comandare in v/l* ft« ìóuno . 
Uggito quieto , e pacifico: mà, confidcratido , che mal fi confighano queiTotenta- 
ti ,t quali tollerano , che i loro figliuoli, durando ancor la vita del Tadre , facciano iiu« d» nò- 
del Kg prima del tempo, volte chjporre altramente ; Japcndo molto bene, che, quan- urfu 
doma volta hanno gii fiato il dominio, vogliono d: continuo pcrfiueraie , ed rfsere „ dcfiderio 
Signori afc/nti;cJ]cndocbe il defiderio di regnare è sì violento ,cbc non hà rifguardo , * 
c non perdona alla legge della Satura, nè del Jangue, e molto meno al giu fio , & al cento mal là 
ragioneuole . Teflimomone fono le Croniche delti Hebreije quali noi rano,cbc il fi- P uo {lCDtr ^ 
glio di Siibuchodonofir , ef scudo entrato nel Regno dóppo la morte di fuo padre , curiofi hì- 

trouando la potenza indepcndentt-,&af saluta, & ilfuprcmo Impalo tanto dolce, e focU^del fi- 
foaue;per dubbio, che non rìfufcitafie il Tadre,c nò rùomafse nell Imperio d'^ijfirit, có‘dnn^fòc 
fece abbruciar il [ho corpo, e pofiele ceneri in quattro facchctti li attaccò à' piedi di 
quattro àquile, alle quali fece pigliar il volo ver fi quattro difettiti luoghi; affinché uo.‘ 
non fi rinmfsero le ceneri , ed egli rifufcitafse . libri fi ,e s ammiri impietà sì gran- 
ii de. 
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” de,penfiero si folle, e defiderio sì ingiurio . Non poteua il Fj dar queflo gouerr» 
à'Trcncipidcl fangue,percbc haueuano moffo guerra alUfiegina fuamadre , per 
» p^URe toglierle lafopraìntendeivza, altra volta dal figlio in fua lontananza Infoiatale : ni 
ogni meno a fuoi fratelli, perche due ne volcua ìn fua compagnia in guerra & iltergp 
wo * doueua far viaggio infime con luij tutto che foffe in altra parte , e pur troppo oc- 

cupato ne' negottj del fuo Fjgno di Napoli . 

Il fecondo ordine fù, che foce il fuoTcflamento , commettendo à Stefano Vefco- 
B a S df *« n!" uo ^ “ Filippo Vefcouo di Eurcux,àgh abbati di S. Dionifio , e fioiaumòt, 

p« ó firme àGiouan dì Troia,& ^Arrigo di l'erfcl, Chetici della fua Cappella, quali nomimi 
^Ui“o I** f uo * eflecutorì, che dotte fiero pagare tutti i fuoi di biti ,cfar tutte le refiitutioni , che- 
tfft giudicato haueffero neceffarie perla fa lui e dell! anima fua: comandando, che 
Giouan, Vietro , e Roberto, fuoi figliuoli refi afiero con’ enti delle loro fortune , e Sta * 
ti, conforme alle patenti fopra ciò fpedite . Fece donatiti i di non molto prezzo , mi fi 
bene à molte pirfone;dr è da notarfì,cbe,fc benpareua paca vna cofain quel tempo, 
legati f ij tra di gran valore, ftante che mcfiovaleuan molte coje pochi /oidi. Donò alla 
déls. &c~ gina margherita fua Conforte quattro mila libre, & à Madama jlgnefc fua figliuo- 

la dieci mila libre. Quafi tutti i McnafitUf di San Benedettoci Sant' .Agofiino, e de' 
Ccrtofini, tutti i Connenti de’ Mendicanti Statigli Hcf pitali , & Infermane , tutti i 
Collegi] de povcii fanciulli gederono di qucfl 'vltima liberalità , e gcncrofìtà Beale». 
I pcligiofi di S. Domenico di Tarigi , e di Ccmpiegna , e quelli di S. Francefco della 
mede firn a Citta di Tartgi, e della Badia di Rouulmont , bebbero tutti i libri, ebe^r 
egli fi ritr oltana . 

»rourdeii.e. Et battendo condotti feco da Terra Santa gran numero di Sor acini , che baueuam 

*é ad ar< uni riceuiito il fai'.to Battcfìmo in ficmc con le loro mogli, e figliuoli , prouide loro in mo- 
b ~‘~ do, che non baucjfrro materia di pe tifare alle cipolle, & agli d Egitto ; e si come bo- 
ti ea dato rimedi o per la fallite delle loro anime, cefi diede ordine, perche fi faluafiero 
i corpi con honefio mantenimento di cibo, facendo vn Monte di entrate, e pen fioriti 
beneficio loro , e caricando la confidenza de’ fuoi figliuoli dì ofieruar quejto fuo or- 
dine, e non leuarne, ò fminuime alcun denaro. 

La terza prouifione del J{è fu di ordinare vna Congregartene disignori del fu* 
Irouificme } efcrcito, d quali fecondo le genti, ò popolari, ò nobili, o faldati , ò cau alteri , che feco- 
«nei p?cfo haueuano, afsegnaux entrate vn’anno intiero, da cominciar fi à godere dal gimmo» 
iettarne *** ^ ie fa'fL'hwogwMi i” qualche IJola. di là dal mare , doue haurebbono fatto Fin - 
u amo , & infierite co elfi quelli, che h alleano bocche in Certe. Si comparti nano que— 
fi' entrate à proportene del numero de’ Caiialieri , condotti da Signori grandi in. > 
qudl'imprefaffe ben la tafia non fitrouòpoi eguale affatto; cfscndoche per efempio 
Bon°hta Signor de Valeri hauea feco trenta Caualieii , c non gli toccarono fé non otto mila 
«•ai» - libre r II Conte fiabile ne hauea quindeci, e dal non gli furono aj segnate fe norr 

tré mila libre: Fiorenzp diVxrennanon conducala altri ,che dodici Canalini, e non 
gli furono annouerate fc non tré mila iugentojc anquantacinque libre : Eaoul rfe_r 
Ne sic banca quindici C au atteri , e nientedimeno godena quattro mila libre Tor- 
rtefi, mangiando oltraciò in Corte del Bj: Luigi di Bcauieu hauea dicci Caualie- 

ri, e. , 
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yijt gli erano afsegnatc dieci mila fei cento libre # m mgiaua alla Corte del Ré : Gu- 
glielmo di Courtenay banca condotti dieci Caualicri, egli erano fiate af segnate die- 
ci mila , e dxgcnto libre, e mtngiaua alla Corte del R è: Gli alni poi, che non banca n 
alcun feguito, tirauano centoj ejs. vita Ubre, c mangiano» in palalo del Ré . Gran * 
difficoltà fi troua nel far la raccolta d'vno flato certo in tanta varietà: bafltoà dun- 
que concbiudere , che di anelli, che nanjuangiauano in Corte , banca etafeuno dieci 
foldi il giorno, e fi dona loro tratteuimmo al f olito banco per due cauaUije per vno 
à colui, che mangiaua in Carte- 

L’ordine dato per quefla belli, e lodatole fpeditione follccitaua grandemente^ n c 
Ja fua partenza; e sì come la fitta bramirò non lo difpenfaua altramente da' rifebi, allarma. 
c da’ perigli, così non volle, che i fuoi più congiunti nc fofscro efenti . Nella prima 
fpeditione, e viaggio fin feguito da tré fuoi fratelli; nella feconda vi conduce i fuoi tré 
figliuoli, Filippo,Giouanni, e "Pietro ; La Regina margherita volle correr la fortuna r«* 

del fecondo viaggio /tome la corfe del primo, coment andofì d'andar auanti del fuo co- j? ®" 
ro Conforte alla morte, e dopò lui alle pref, perirà della vita ; non efsendofi gennai ri- tuoi figli. 
trottata moglie, che ama! se con maggior affetto , c tcnaregja di lei il fuo marito : 

Jf abella <t Aragona medefimamente non volle abbandonar Filippo; ma il Ré non l » 
permife, contcntandofi i efser foto accompagnato da fucu figliuoli , dal Conte di To- 
lofa fuo fratello, dal Conte Tebaldo di Sciampagna, fuo genero ,e da Roberto Conte 
àfvdrtois , fitto nepote. 

L'cfercitogiungeua al numero di quaranta mila Intorniai . X’eGnrita ew 

Pochi giorni doppo.fi fece vedere in Leone .apportando per tutto la pace, e la tran - la faldati. 
quillità; £ compofe vnagran differenza tràf Jé> ciuefcouo,e la Città; da Leone fe ne 
avido in Marfilia ; &■ il primo giorno di Marzo diede principio alla fua nauigatione. 

Le parole, che difse a J'uoi figliuoli ncll'imb arcar, fi , tali , quab io le ho eflrattc d.v» 

-una carta pecora Lucrata dalla vecchiezza, c dal tempo ,/ono molto notabili i Fi- Parole dd 
gliuoli miei confiderete, che nell’età, nella quale mi ritrotto , io lafcio il mio Regno , jjjj 

qual è tutto florido^ paci fico, e paf so vn altra voltati mare : Le preghiere , eie la- loipimoa- 
•rrime di voflra maire, da me per quefla partenza Inficiata imito afflitta , e dolente , t0 ' 
non hanno burnito forza di arrefl ami, anzi nè pur di permetterle jche rcflafse vno di 
■voi tré in fua compagnia: e fe il voflro fratello minore fefise flato capace difoppor- 
tarc i dtfagi di qu efte lungo camino, gli era forza al fi curo di venir anch'egli , e non Oat 
refl or in compagnia di fua madre. Di qui potrete argomentare , che douc fi intercfsa di dio mio. 
il fertùtio if Iddio, non deue alcuna cofa efser d'impedimento , e dlofl acolo per ritar- 
dar l'effetto. Se dopò la mia morte vi fi prefentarà vna filmile occafionc, ricor dateui, eoi alme*. 
che io bò laf ciato la moglie, cir i figliuoli per amor d'iddio. “* 

Così dicctia intrepidamente il fiorito Rè, non rifpondendo i Trcncipi, e Grandi del 
Regno à quefle parole, fe non con le lagrime ; delle quali prodighi gli fi moftrarono , 
forfè per faggio di niiouo accidente, che finirà di trarle dagli occhi in maggior co- 
pia, & abbondanza . 

Lanauigatione fanoivuole ne’ primi giorni fit cangiò in vna terribile tcmpcR.u, Tempefi» 

che difmì,efeparòiyafsclli , guaflando olirà di ciò ì acque dolci , che in effì ad vfo «ùc. 
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dell annata fi portauanoiperloche la corruttione di efse, la quale flou è meno dSnefé 
di quella dell aere,fii cagione di gran malatie , e coflrinfe i marinari à prender terra 
nell Jfola di Sardegfia, e nel porto del Calici di Caftro , il quale s'apparteneua a Ti- 
foni. La guai dia di quel luogo ricusò di dar àgli infermi albergo, e rinfrefeament a 
a foni, per odio della nation Genoucfe inimica de Ti} ani , della quale erano i princi- 
pali marinari: con tutto ciò mandarino à axfcntare al Rè trema Barili di vino , del 
quale non volendo efsoguflare, ne fece vnaono àgli infermi , e cannale} centi : Mol- 
ti fi lamentarono della careftia del viuere ,efscndocbi fi vendeua vna gallina due-» 
foldi , e (upplicivrono al Rè, che loro concedefse licenza di violentare , e sformar quel 
CaflelloJ' quali rifpofc,cbe non fi era partito di Frati eia, per far guerra à'ClmJìiani. 

In quefio porto, attefe il refi ante dell annata , e quando tutti iNauigli furori» 
giunt i,prefe il camino alla volta d'africa, con dijegno di pajsar di là in Sosia , du- 
ne era afpcttato da Odoardo figliuolo del Rè d'i nghilterra , c dal Legato del Tapa . 
H attendo fatto riconofcer il porto di Tunifi, vi volle entrare àviiuforga, (caccian- 
do i Mori, che penfauan d' impedirgli il prender tetra . 

£ perche la guerra fi focena ad occhio, e f cccafiom impenfate,& improuife can- 
giati ano, ò confermauano le precedenti nfolu tieni, in quel pu nto, che prele tetra, de- 
liberò quel, che fi douea fare: llfuo Cvnfigliogli difse, che non hauendo alcuna Città 
per rifugio, e ritirata, fi douea fortificar maggiormente in campagna co buoni allog- 
gi amenti /: render fi padrone, ( per cosi dire,) di tutti i cafi fortuiti ,c degli accidenti 
non preti fii .llfuo tentai iuo efser sì grande, che rtt bicdeua vn valore , e gencro- 
fità flraordinaria: Sehauejfcbauntoilfincpro r pcrc,gli farebbe flato attribuito il 
nome di magnanimo ; c fe per lo contrario sfortunato , edauuetfo , nonbaurebbe po- 
tuto fchif are il titolo d' inconfi doralo , e di temerario . Il mondo giudica i dilegui 
da'fuccefji. L’imprcfadt Vlificin cercar vrì altro mondo fù giudicata pagaia, e 
quella del Colombo, che doppoloritrouò , è celebrata per la più grande , e legno- 
lata attionc , c per vn ardire il più Jirauagantc, e genetofo , cheli abbia potuto 
capire intuente fumana, da che il gran dilanio, ò fè Jmarr ime i confini , ò juantr- 
ne i penficri. 

F ìi dunque rifoluto di piantar tolde , e padiglioni, & alloggiare ; ed io credo , 
che dd cattino albergo procedefie tutta C infelicità ,ela difgratia di quefla fpeditio- 
nt; perche la profferii à, e la rouina £ vn efercito, hà origine dal buono , o castina 
nido, ed albergo, er in follicolare fevifibàdatiattcnerc , e far dimora per lungo 
tempo ; poche folpervn paffaggio fi può contentare (efcrcito di quello , che porta 
la iutiera, e l'indù fi ria, e Jiar vigilante in uonefier colto, & af] aitato alt improui- 
fo; mà, quando alla balorda s'accampa , fenga cura di vantaggio euidente , con. » 
perire afkdio ad vna Fortcgga, non fi troua Capitano dotato di prudenza, e di ac- 
cori cagatale, che poffa dar ordine à tanti meonuenienti , al tre tanto impojjibili i 
preuederfi , quanto difficili à darui invnt, atto prouifionc opportuna. 

In tutti i luoghi, ed in tutti i tempi fideuono confido are le commodità , ol difa- 
gio, che la natura,ò qualità del fitto apporta . Se fi dimora in valli, le acque fono 
mal fané, (acre impuro Jùi firada fangofa, e rotta ; Se nell'erto ed eminente jì trouerà 
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e Jfpcfjo gran fcarfeTga di acquai pure non è men àgli huomìni delt aere necef- 
a; Se nella pianura , bifogna bauer f occhio ,ela mira al legname , a prccipitij , 
r ■ vicine paludi , le quali poffono ingagliardire , òpure indebolire il Campo. __ 

Sopra tutto bifogna bauer e gli occhi aperti à quattro cqfe . Trimo , che il traffico 
vittere fra libero ,e non vi fta ofi acolo alcuno per arrefiare il continuo fluffo , e ri- 
fio . Secondo , che vi fi trotti pr otaria , epaflura ; perche fen^a ciò , la Cauallcria 
npuò viuere ,nè la Fantcriar ipofare . T ergo, che vi fianlegni, per copritegli ab- 
igei amenti j per alimento del fuoco , che fempre deue efier vino ne i corpi di Girar- 
ci, e per bifogno del cuocere le viuande . Quarto, che non fi flia difeofio, nè lontano 
il fiume, perche in fortificarli t vno de' lati del Capoferue alla vettura delle proni- 
oiii , e m untarmi , all abbeuerare i Caualli , & etlinguere la fetc a faldati, allim- 
i cine are i pani , e tener il tutto limpido , c lontano dalle fordidcogc, cofa necejfaria 
i vna gran moltitudine ; per che, fe non fi ticn conto della mondttia , in vn tratto vi, 
ntran la putredine, eia contagione. • 

Ter coprire vn Campo , & afficurar i Quartieri , e dilatarfi in fito largo , e fpa- 
iofo , con fuoi forti * Argini , Ball ioni, e compartimenti, questo fifà onero fecondo la 
roren-Qt del Trencipe, che viene à porre l'affc dio, onero fecondo il numero de Solda - 
i: Qualche volta fi commette errore, e mancamento in non prouedere al luogo di ri- 
fugio , c di ritirata fi curo ; & alt bora , che fi teme et affatto da più Linde , bifogn.u 
prouedere , clic babbi a ancora il fio alloggiamento la CauaUtria. 

il Rè vi fece dimora quattro mefi in circa, facendo i Fr ance fi t ut to' l giorno fcara- 
tnucce contro gl inimici lenendogli così oppreffi, che non haurebbono potuto piùol- 
tre mantencrfi,fe il foccorfo , che il Rè di Sicilia douca mandare, fofse giunto à tan- 
fo. Hauca quel Rèpromefio al noflro Magnanimo Luigi ,fuo fratello , di farfi ve- 
der quanto prima in Tumfi , ajfinccbe con le for^e vnitepoteffero inuestire più ga- 
gliardamente il Rè di T unifi. 

La tardanza fù cagione della rouina dell Imprefa, e la caufa della tardanti hà 
rouinato la reputationc , e refa àrida la memoria, ed il nome di Carlo. j 

Menta ciò vn partieoi or difeorfo, ed è ragione, che noi ne trattiamo, mentre il Rè 
s’ aumenta, s’ appai eccbia, circonda, & afiedia Cartagine . 

Carlo , bauendo acquiftato con tanta felicità il Regno di Napoli ,e disfatto com- 
battendo in ordinanza Manfredo ,ftimaua non vi refi or più pei fona, che fi donefie 
opporre alla tranquillità del fuo acquilo ; e che tutta la Cafadl Federico II. } off ics 
ejlinta : Quefta fua credenza non durò lungo tempo ; perche fù atiuifalo, che Corra- 
dino entrali a in Italia co vna potete stimata, per metterfi inpoflefio dellhcrcdità di 
fuo Tadre.Tapa Clemente ne fece cvfitpeuole Carlo sapprcfentiUidoglijdxfe co l'm- 
tereffe della Cbiefafoffe ingiunto il fuo, no mancarcbbe db cfsergli in aiuto, c foccorfo . 

Carlo fece conofcere al Tapa,che,fe la C afa di S nenia ripigli tua la fua prima aut- 
orità in Sicilia,baurcbbc finito di foggiogar t Italia, & haurebbe difpofto del Tapa, 
e della Chiefa , come di fua cofa propria . Non ri è potenza in Italia , che debba più 
tener la gronderà if vn Trntcipe flraniero, quanto lo slato dell a Chiefa. 

Ter fiefta cagione mandò vn Nuntio à Con odino , per fargli intender fono pena 
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di fcormumea, che nms mtpacciaffe nello flato della Chiefa , vietando alla Città 
«aSf. in jj riconoscerlo per patrone : mà, fi come con quelli, che hanno Calmi in mano, non fi 
S può disputar di ragione, così Corradtno fi burlò delle fue minaccie ; & i popoli, else 
Si trouano nella necejfità tutte le forti di feufe. Seguono chi è più potente , e s’attaccano 

eli. ic oj^- à chi ytnee . Di maniera tale , che tutta la Sicilia , Taglia, e Calabria fi dichiarò iris 
i"co«X< fa 0 ™ & Corradino . 

so . J \itrouandofi il Tapa i Viterbo, quando C annata pafsaua vicino alle mura je ve- 

dendo il popolo tutto fpauent aro, fall (opra vn pulpito nella Chiefa di San Domeni- 
co, dicendo , che quel Vrencipegiouaneito gli mouea pietà , e tompajfione , ejfendo 
menato, come Agnello al Sacrificio per l'efpution del peccato de' fuoi genitori, di- 
tendo àgli adottanti; che dajfero quella fede aUefue parole, che dar fifuole al Sim- 
bolo ,cral Vangelo. 

Ancorché Carlo, non haueffe nè meno la metà delle genti , che baueu a Corradi - 
S”do”cdi no >fi rifolfe di far con luigiornata, imponendo ad Erardo di Valeri, che ordmaffe le 
«•1 oli . fchicre, & egli fuflituì jtmgo di Cofan, facendogli portar Carmi , che folca ve lì ir 

Carlo: Ciouan di Crati conducala la battaglia inficine con Guglielmo dell' Eflendar- 
do, & il infume con Valeri ft nrrouaua nella retroguardia col fiore della nobiltà. 

Corradino, e Federico d'A ufiria Juo Cugino, Trencifi gciicrnfi jr.à poco cf petti je 
Corradino* fruga. gouemo,comandauano,cguidauan gli ^Alemanni, volendo baiar C honorem 
oan/ìuelfcr dC e (ser nella prima Jchiera . Il Conte C aluario Lango, buon Capitano, fi ritrouaua 
tì • infime con gli Italiani , ed */ Irrigo di Cafhglia infieme con gb Spagnoli . I Trencipè 

giouanetti, che non fi fono ritrouatigiamai ne' pericoli, ftimauano, cfiirefciccchèg- 
ga,r balcrdaygine d entranti, e fìaccbegga di fcbifargli . hon è luogo , cljefta inac- 
ce fjr bile, ni inimico ir: uinabile alla bruttura > e valore congiunto con gli anni pià 
floridi, e con C occaftonc più opportuna . 

Cerne prima f coprirono le belle arme dorate de' nemici i magnanimi giouanetti , 
Corradino fi sudarono con impeto ad incalgare , ed imeflire diritto da quella banda, e rompedo le 
gabbò . prime fila,& ordinange, gridarono ai alta voce , V. ttona, credendo jbefoffc morto 

il Rjjorfc ftimandolo poco faggio, & accorto neWefporft à gufa di fantaccino onori- 
ti gli altri à quei pencoli, che Jcbifar è più fortuna, che fermo . Si gabbarono dun- 
que all ingrofìo, & hebbe queflo felice principio in vn J. ùbito fine, perche fi vidc-f 
inafpettato da tutti giu rger Carlojclrefac ìdo loro volger le jpaUeJafciò coperta tutta, 
Cardiamo- campagna <f ^Alemanni. La vutoriaja quale era fiat a in principio in dubbio , fa- 

cendo Jlar gli animi perplessi qual parie inchinata haueffe dato aiuto ,fi vide tutto 
il f onore batter fatto alti Erancefi. il luogo stoue Carlo guadagnò quefta memorabile 
vittoria ,fù chiamato il campo de’ Gigli, e vi fece fondare^ fabricare vna Badia di 
trenta I{c ligio fi: Corradino, e Federico fi diedero in fuga in h abito feonof cinto nel più 
nifio ° f folto d'vn bo(co, douc la fame gli fece vfeire, & andare à ritrouare vn pefeator^, 
Corradino* per batter del pane, prefentandogli vnacollana, che gli fece credere ,ejser quelli de* 
CooicFiut- Scappati dalla battaglia ;fe ben altri hanno lajciato firitto , che tentatiano tm- 
Hpanr tón" bjrca>fi,ptr facfi condurre à Tfa,e cbejraucndo Corradino preferitalo vrìanirelìo al 
trgi.uu c« patronejion hebbt effetto ilfuo dtfegno sorgi fu confegnato al Conte Ftangipaue, che 

ambidue 
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étmbìdue conduce aitanti il Bi,per rendergli empiuta la vittoria , e fìcura la Co» 
tona. 

irrigo di Cafligliafe ne andò,prefa vna cauta fuga, ad ajconderft nella Badia di A . ^ 

Monte C affino, doue (Abbate , per non eflere biafim.uo ef batter refo alcune ilCa- Calibi c 
paiolo, clic l'era (alitato nel fuo [erto, fece di maniera , che il fuo Manali erto gli fojlt ^ Muffii»?' 
af segnato ocr prigione , e non lo volle render, fin che non lo vide ficwro della vita , fe 
ben Carlo non gli diede quefla ficuraga troppo di buona voglia chiamando fi molto 
offefo dall' e] ter fi egli confederato con gli fuoi nemici, feordand fi del debito, tir del - 
[ affettionc di parente ; effondo egli nepote di Bianca di Cafligba,& efiendofi dall'a- 
micitia di lui feparato non per altra c.rgione ,/e non per battergli ricufato di rendere 
certo denaro, che gli hauea preflato net venire à Napoli. 

Corradino fit condotto à Napoli, qua'e rinata cantra di lui [odio , che portauaà Corradi™ 
Corrado fuoVadrc, il quale banca fatto rouinar le fuemura l'anno 1253. e met- 
tere la briglia ad vn C aiutilo antico di marmo per moflrar ,clie hauea domato que- 
fla fuperbaCittàjb quale non hauea voluto nconofcere , e render lobbedien-^a al 
fuo Signore . 

Carlo propofe à' Trencipi, che fi ritrouauano apprefso di lui,& a Capitani; qual cario chiede 
rifolutione dotte a fare de’ fuoi prigioni:Molti fbc volean piacere adulare jdiceua- ®^ ch 'deb- 
no, che fin tanto vi re flaffe qualche tefla della cafa di Sueuia , la Corona di Napoli radino/ 00 * 
fi trouaua poco fìcura in quella di Carlos de' fuoi figliuoli: Di più che il vincitore _j 
non era tenuto ad vfar mijericordia al vinto in tempo dubbiofo , della propria perfo- 
na,òdel fuo Stato, foggiun?cndo altra ciò, che, mentre gli ritenea prigioni, ajflcu- 
raua 1 fuoidifegni fopral'vno ,el altro. 

Roberto Conte di Fiandra diceita in contrario, che Carlo fi douea contentar del Configlio « 
la vittoria, e chedoppocflerlafpadaripofla nel fodero , era crudeltà il far morir i ^diradi* 
vi riti : Che queflo Trencipe gioitane non hauea commcffo altro errore ,fe non di ha- 
ucr voluto racquiflare quello, chea edeua appartener all'lmperator Federico II. Nou * 
fuo aiuolo: Che fe la imprefa di Corradino haueua battuto fondamento fopra Lu 
neccffltà di pofleder il fuo, era fl.xtagiufla ; fe fopra l'ambition d'vfurpar quel <£ al- 
tri, eia già fiata cafligata dilla routna della fua amata , e dalla perdita della furi* 
li beltà : che la fua tenera età meritati a compajjìone, e la grondaia della fua cafu 
bonore,c rifpctto: Che eftendo flato prejo in guerra, non poteuaefser trattato, fe non . 

per legge di guerra Ja quale non ifpande f angue, fe non nel femore del comb.iltimen- guerra 0 * 
to , in tempo, che la jpada nuda non diflingue perfona : Che il diritto della guerra 

non fi flendepiù fopra la vita, mà fopra la libertà ; e che quella crudele fcruttù,qua- 
le fàjihiauo il prigione, 0 non s ammette tra fedeli, ò pur dalla _ iflefsa carità Chri- 
ftiana viene affatto efclufa . 

Ver compimento del difcorfo,fcongiurò il Bjè, à confiderarlo fcandalo , quale ha - Bello , & op- 
ureb'oe riceuuto la Chrifliamtà,fe vn Vrenctpe Chrifliano fofse peggio trattato d.ti * f ' 

vn l\è di Napoli, vafsallo della Chiefa, di quel, che Luigi Hf di Francia fuo fratcl- 


Lc gran prof perita di Carlo fecero pater le ragioni , che l'cfortauano ad vfar clc- 
v H 4 tnem^a. 


lo folte flato trattato dal Soldano d'Egitto. 
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utenza, regi* gencrofità di Vrencipe,e pietà di fedele verfo i tinti, 6 in fi fide in . j 
bocca, del dicitore, ò dannofe à fe Jlcffo, od importune à quel tempori cuori de’ 'Prìn- 
cipi fi liquefi anno, e dtft diano nelle profferita, cerne la cera al fuoco, la neue al Sole ; 
■rreefi ì \ed i loro foniti malageuoimente fi girano altrouein auefle alte , e profpere fortune , 
qufifo pto ■ \fl, c al"ujìo, e ccntentode propnj capricci . Dauid fù faggio , e prudente, e Salomo- 
1,0 10 ne più di lui ; mà fuccedendo loro tutte le cofie profpere,ìvn diuentò fòlle in parte, e 
t altro del tutto. Non vi è tofa,cbe faccia più diuenire orgogliofo , ed altiero vru 
ili Vrencipe, che la profferita. 

v Carlo non hà dubbio alcuno, che nonpofia, e non debba fa- morir Corradino, co- 
dilo nonV ,,f quello, che, (finga poter fi palliare il fatto,) baueatentato fopralavita, fhono- 
dcut far nm re , c fa stato; e che ilfimile haurebbe fatto di fe mede fimo , qual hor la fortuna t ha- 
d'ino . CO,tl * uefiedato in potere dell auuerfario ; marna fola confideratione lo ritiene, cbeCor- 
radino hà dominio affoluto , e come tale non può da vn fuo pari eficr condannato : 
bit iu» hidi- tfitndo che i Trcncipi fupremi non hanno da ejfer cafligati ,/cnon da Dio , al quale 
candì in p»- hanno da renda' conto delle proprie attioni. 

si a’ pioctf- Nientedimeno, per ifgrauarfi , e moftrar à gli altri Rè , e Totcntati del Mondo , 

adtoo* C ° r c ^' e ^ tUtt0 ^ auea difp°ft° in virtù d'^iftrea, comanda , che il procefso di Corradino 
** m0 * fia fatto da deputati delle Città del Régno . Ridtcoloja cerimonia ; Se i Rf non pof- 
fono eficr giudicati da gli altri Re ; perche gli afsegnò Dot torteci , acctocbc fofsc- 
ro fuoi Giudici ? & fe in niun cafo poffono i Ré nelle loro perfonc e) ter puniti ,per 
qual ragione da loro chiede con figlio, di qual pcnadaiica farlo morire ? Et fc è ri- 
foluto di fpacctarfene prcfto , à che effetto congregar i giudici da tanti luoghi , e por 
tempo di me^o ? Chi li contradirà? chi s’opporrà alla fina volontà. Quando rwj 
Vrencipe è rtfoluto di far morire qualcheduno , è nccefsario più prcfto venire à 
fentenga, che far fcelta de' pareri . 

In jornm.1 ilgiudicio fu queflo; che Corradino, e Federico , inficine con dodici 
Fcdeiil'o^s altre perfine, fìnsero condannati aliamone , per bàtter turbato la pace della Cbie- 
dod«i alni fa ,vfurpato il titolo del Rè di Napoli , e confpirato contra lavica, e gli Stati del 
Sla motte'! Rf • Roberto da Bari, Vrotonotario del Rè Carlo , pronuncia la fentenga ; la quale 
intefa da Corradino, gli difse : ^b ferito disleale, e mal» agio ; in q-.tefla numera 
dunque procedi à condannare i figliuoli de' Ré : non fai tu, che f eguale contro 
[eguale non hà imperio alcuno? hor quanto menoperfonatantovile , come fei tu, 
in paragone di noi ? 

jftanea che I Deputati della Città di Napoli, di Capua,edt Salerno, fecero grande iftan^apcr 
ia*fertifnxij [efccutione della (enterica, dicendo, che finà tanto , che viuerà Corradino , non vi 
còtto di cor farà alcuna fienreg^a nello Stato . Si douca il Ré di Napoli contentar d'bauergli 
condannati , potendo far di meno di feruirfidclviliffimominiflrodi giuftitia, i*- 
jicgno di toccar- ttflc Coronate . 

Non fono ben informati coloro , i quali dicono, cfserc flato Carlo , [ollccitatòà 
quella cfecutionc da Clemente I V. che gli haueua mandato à far intendere, la vita 
di Corradino altro non efserjhe la morte di Carlo:e quejia opinione hà poco del pro- 
babile^ men del fi curo: Colleuuccio è di queflo parere , mentre tratta d'^4 rrigo ncl- 
% * lafua 


.ladino . 
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la fua Hijloria , e fi conforma con lui Gudclfìngo nella fu a Cronica d Au firia . Vna „° a “ 
cofa è certa, che duci mefi prima era morto il Tapa, aitanti che Corradino fofie vio - »emàddfct 
leutemcnte priuato di vita, A zi.tf A goflo del 1268.fi trono prigione ; e Clemen- ,0 ‘ 
te IP. morì il giorno 30 .di Decembre 1268. L'efecutione della fen tenera fu à' 26. 
d Ottobre 1169. 

"Polena ejjer , ebe Clemente baneffe detto , che ,fe Corradino viueua , la vita di 
Carlo fi afte à gran nfchio ; e queflo al ficuro non può effer controuerfo : ma non fe- 
gue , che per ciò douc fie Carlo così vilmente per ma» d'vn Boia far morir Corradi- cario poie. 
no . Toteua trattarlo, come i Romani trattarono "Perfeo , e Tiberio , i 1 \è d'Armenia, u* ?«n- 
e di T rada . Carlo dtffc à quejlo propofuo , che per gli * Prigioni della qualità di CV-ì m " Vomefi 
radino non fi trottano guai die (ufficienti , & àpropofito . 1 1 giorno 16. d'ottobre^ 
del 126 9. f urono albati due Catafalchi in pi roga aitanti il Motiajlerio del Carmi- fonagli. 
ne di Napoli . il pè ,&i Signori della fua Corte Jedeuano in luogo più fubhmcj . 

Curiofità inbumana , e che poco riferba del locale : ilVrcncipe, che è nato per bene- 
ficio degli biiominijfi deve allontanare dal luogo, oue fi perdono gli bit omini: Le Ima f 
gmi degli Dei hanno prefo l'ali , e il volo in alto , per non vederi fupplicij de'tniferi 
mortali . Si vedeua vii altro Teatro , e Tribunale opposi 0 al primo ,per lo Senato , 
e per gli officiali della Giujlitia, & lui fi) letta lafentenga di Morte: Apprejfo que - 
fio era dinotato il Catafalco , dotte furono fatti falbre Cor odino, e Federico , il qua- 
le fu prima ejtinto di vita; Corradino prefe la fila teflj, e baciandola , difie : Tonerò p«o 

mio Cugino io vi bò pojlo in queflo flato, e fuetto dal fato di vostra Madre per con- diìo aìiiTcI 
duriti alla Morte . Antonio Summonte ,eTandolfo Collenuccio feri nono ,cbel.u 
Tefla di Federico , tolta dal bujìo , pronunciò due volte il nome della Santi (fimo.» * 

Vergine MAlfl A , Madre di Dio. 

Con odino ,facendofi vedere al popolo , buttò vn guanto , onero vna banda, per ^” 3 acJ£ 
fegno , e testimonio , che Federico Ai Cajliglia, figliuolo di fua Zia .haueuaàftic- radìaoaipo. 
cedergli nclCberedità; queflo dific cfjer lajuaintentione . Voi , benché quejlo colpo poI °* 
gli pare ff multo acerbo , e che non poteffe digerir vn frutto tanto velenofo , & hor- inefpiieiW- 
ribile , di veder fi per man del boia ejìer coftretto à morire nel luogo , oue i fuoi Tro- 
genitori , e Titdribaueudno regnato ,abbafsò gli occhi, e prejèntò arditamente _> 
il cupo , per efiergli troncato dal buflo. * 

De' Treucipi della Cafa di Sueuia Conadino fu Ivltimo , memorabile fpcttacolò 
della vanità delle grande^ge mondane . Carlo fece poi morire il Miniflro, & efecu - carnefct. 
terre della Giujlitia , non per riparare il d.vmojeguito , ejfendo le tefle , e perfone^ l 
tropp 1 differenti ; mà per ejfeigli fopragiunto pentimento del fatto, <& affine che non j 
fi poteffe vantar già mai cT batter fpac ciato vn Trencip ; di tal ita fata. Roberto 
Conte di Fiandra ,fuo genero , hebbe tanto dolore , e di fgufto di qitcjla attione , che j 
poflo mano a! pugnale , C immerfe nel petto delTvjficùùe , che bauea pronunciata laj 
fenten^a. - 

Chi vuol vedere in vna fola Cafale I{nfc ,ele Spine ; le prosperità ,egfinfor- deiucafadi 
tuiiij , algj gli occhi alla Cafa di Sueuia, douefi fono trottati i Trionfi >- accom- ***** 
pagiuft dalle rouinc ; le benedittiom , s le fcotnunicbe ; e non pare , che la Natura* 

f babbi* 
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, Chabbia introdotta al Mondo, come gli altri buomini, efendo morti tutti in moda 
dtj uguale , e non ordinario di natura , con viua firga , e violenta . Federico fi affo- 
gò in vn fiume : Filippo fuo figliuolo fù af affinato : Federico Il.fìtflrangolato nel 
( letto dal fuo medefimo figliuolo baflardo: Corrado fi fatto prigione :à Comodino fit 

[ tronco il Capo. 

J* Coir àio C opache, figliuolo di Federico t Antiochia, fece qualche moriuo ìil» 

' Sicilia , per vendicare f ignominia della fina Cafa : ma Carlo oppofe tante forge alLu» 
debbolegga di lui , e tanta paura , e terrore d fuoi adherenti , epartiali , che furono 
coflretti a renderft . L'odio del popolo era sì mtefo , implacabile , & arrabbiato con- 
Airigo fù tra qucfla Cafa , che gli fece cauar gli occhi ,c poi fofpendcrlo in vnaforca ^ irrigo 
di Cafiiglia , al quale era fiata donata la vita dal flé ,fù pollo in vita gabbia difer- 
«kferio « ro , condotto per tutto il Rsgno , come vn Moftro di fortuna , & vn efiempio , e bcr- 
gno° 1 '* faglio di miferie. 

L'imperatrice Margherita , battendo accumulato quella farrma et oro, e f argen- 
•hlT'muu" to , che pareu a à lei poteffe baftareper lo rifatto di Con odino fuo figliuolo , venne 
fcjp. pcibj- Italia ,& effondo fiata auuifaUper viaggio, clic eia morto , volle più oltre Ltr 

10 dei* figli- feiarfi vedere , e feguitaril viaggio ,per render alla memoria di luiCvlttmeproue^f 

uol °- del fuo materno affetto . Giunge à Napoli in vita Galea copcnta di nero , con vele , e 

corde nere ,f applicando il Carlo , che gli daffe liccngadi algore vnfepolcro di 

marmo al fuo figliuolo . Non parue buono il dijegno di quella Signora , per non con - 
Giuflititdi favore alla N ottone alemanna vn titolo fopra quefi a Corona , con prcgiudicio de * 

fìtta da o- figli di C 01 lO. 

gnuno. ìyr on s 'bà da batter dubbio alcuno , chelefirema feucrità , moflrata da Carlo I{i 

di Sicilia verfo quefi i Trencipi , difpiaceffe grandemente , & arrecoffe vn affittiti- 
ne incredibile à San Luigi fuo fratello, la Begal cletnenga del quale non conienti 
giurai à anello rigore , e fendo molto probabile , che queliti quali batte nani 
dato à Carlo coli frano confìgho , bauefero afpettato prima il paf aggio di lui deci 
samo^RHU Francia in Scria , ò pur in ^Africa per Moi e , e non haurebbono ardito di pen- 
nati deiUL. fjrc à quello, fe egli fife dimoratoin Europa : Io per me fimo , che Carlo vfaf- 
Coitadmo. fi urta gran vtgilanga, acciocbe qucfla catione, diuolgata in Europa , non paf- 
fiffccosìprcftotn africa, e che quelli mede fimi ,i quali fi ritrouauano apprcjfo 
del fiè di Francia, s figgi ff ero di fargliele intendere, per dubbio di non offender Cor* 
lo , qual s'afpettaua di gtowo in giorno. 

Mentre fi fiaccati quei tentatila , non follecitò con tanto firuore il fié Ccfccutione 

11 Rì dì Tu- de Juoi difegni , con quanto il rinforgo della fita firmata: Manda dunque ifuoi 
JoiWfcd**- 'Araldi d'armi à ricercar , e trame il compimento , & oferuanga della parola data 
t0 ‘ ' ' * dal Bé di Tunifi , c di prender /’ anni per piantar la fede di Cbrifto ne gli funi Sta- 

Dich tauro [j . rifiutando egli di ciò fare , come Barbaro , che fi malatamente banca ciò det- 

Kfc to perintireffe di Stato ; conofciuto dal Santo Hfi il fuo malti agio penficro , lo dichia- 
ro inimico , e fece af aitar Cartagine quale per comfpondcuga ,*&- mtelìigcngadc’ 
Marinari ,/e per labrauura, valore, e pronttg^a de' Juoi Fr.tncefi , benpiefiogh cad- 
de in mano Jaluandofi quanto fi ntrouaua dentro nclT cfpiignata Città : Tiù oltre in 

Tunifi , 
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T uni fi , come prima s'accorfe Luigi , che il Rè di Tunifi fi panata à rifcbio di tutto 
quello , che temono i vinti, ed i vincitori à danno loro porno oprare , lo fece ancora 
e fortore di nuouo da' Rcligiofi di San Domenico , i voler Jaluarlafua anima il fuo 
honare ,elo Stato; e vedendo , che non voleua intender cofa alcuna, fi rifolfe à dar- 
gli vn affatto generale . irla furono tanto violenti le malattie^ vniuerfali per me- chfauóo 
"gol Campo , che la rifolutione di combatter con gli Saracini ,fk cangiata in ricercar 
i modi difaluari C hnfl toni, e [cacciar la pefte, che ,/erpendo à poco d poco , ter. ut ps c * 

fatta formidabile tirannajcon pofieffo bombile de' miferi Guerrieri.il numero di co- 
loro , che fi difefero da' fuoi artigli , e più diffìcile à deferiuere, che di quelli Squa- 
li furono fatti da lei à viltà forga chiudergli virimi giorni. ^ 

Inucflì la crudele il Trencipe Filippo figliuolo primogenito del Santo Rè , ma non cò li fitto del 
lo potè abbattere ; e non battendo ardire £ andar fene fubito diritto alla volta di Lui- 
ghgfi rapì auanti àgli occhi Trionfigli. Giottan Triftano Conte di Niucrs,quale aome 
fu detto di [opra , venne al Mondo poco prima , die fio padre vfeiffe dalla prigione 
d Egitto ,eje ne andò in Cielo nel punto , che Luigi lafcut la Terra tutta quieta , e 
tranquilla ,fe non fc in quanto con f anta anfietà colmo £ vn ardentiffìmo defìderio 
’ anhelauadi compire quanto haueita principiato per fermtio# gloria di Dio. Ma viflo 
dalla morte interrotto così / unto difcgno , non poteua far dimeno , di non pigharfene 
fa5lidio, & anfietà . 

Cominciali ano à languir le fiorone del corpo, mentre più che «tu' lo fpir ito era in- ft 

trepido, e gagliardo; e conofciuta efferlhora di far f vltima partenza, , fece chiù- 'i iuo'figUuo 
mare il fuo figliuolo ; e le parole , che gli difle , contengono la quinta effenga dellaj j0 * 
più pura dottrina de' Rè, per restar felicemente , e meritar le benedittiom del Cielo, 
e leprcfperità della Terr t. 

Figliuolo cariffimo ( diffe il Santo Rè) la prima cofa che io ti racomsndo , acciò Smd&. <0- 
chetù te latengafcolpitanel cuore ,è ,cbctùami Iddio con tutto il tuo cuore, efien- dauudfc» 
do che ninno , facendo il contralio , fi può faluarc. Guarda bene di non far cofa , che Aiuolo, j 
gli dif piaccia, cflendoche tu deui più prefio defiderarc di patire tutte le forti de' tor- 
menti , che di peccar mortalmente. 

Se Dio ri manda auuerfità , ricettile benignamente, e rendigli grafie, e penfa , che 
tu r hai mal feruito,eche il tutto ridonderà in tuo vtile . Se ti manda profpe- \ 

rità , ringrazialo humilmcntc , e guarda bene di non infuperbirti , nondouendo il \ 

bene cfì’crè occ afone , e materia di far male , e guerreggiare con Dio co doni , ebes nuno di 

T ( Dia, non h» l 

ticmferifce. da efferata- | 

Conficcati fpefio,& eleggi Confejfor idoneo , che fia huomo da bene , e che ficu- *£■ 1 

tornente ti poffa infegnare le cofe, le quali ti fono neccffarie , come anche quelita . \ 

dalle quali ti deui guardare , e che tu fiùtole, che i tuoi Confèffori, "Parenti , c_> 
famigliar i pofiano arditamente riprender te de gli errori , che tu haurai fatti ; e così 
Mritf ammorti ratti di far bene le tue attiimi. '> 



f 

l 

I 


l 


124 Hiftoria di S. Luigi IX. 

li abbi a U cuore nùfericordicfo , e benigno con gli poveri, e con queliti quali 
... fi ritrovano in ncceffità , e confortagli , & mutali in tutto quello , che tifati 
poffibile. 

Mantieni , e conferva i buoni coftumi deltuo 1 \egno, & abboffa, e corregga 
maluagi. 

• Guardati dal defidcrio di batter, e poffeder I altrui , e non imporre al tuoTo- 
polo troppo gran taglie , e fufftdij , fe non lo richiedere vrgente neceffità del tuo 
%"«• 

* Se tu hai nel tuo cuore qualche fallidio , & anfietà , dillo fubito al tuo Confefio- 
re , oiuro ad alcuna per fina pia , e prudente , che non h abbia pcryfo di efafperar la 
piaga maggiormcnt e con parole brujche , &■ auflere ; ma fi bene con affetta oje,c-» 
benigne mitigarla : c così potrai il tuo male tollerar patient mente col conforto , o 

cóiietti r co- con f°^ at * one » c ^ e tl darà. 

buoni ò qui Guarda molto bene di batter in tua compagnia perfine da bene , e leali, che non 
io è nilc. mtereffatc , e colme di quelli defidertj , che incitano ad acquiflar fempre tena- 

cemente , e fin -%4 mifura : ò fiano perfine ccclefìaflicbe ,e religiofc , ò pur focolari, 
e laiche fuggi la compagnia degli Jccbrati , e sformati di fallirla parola d'lddio,a_j 
riticnland tuo cuore. 

Infili i di continuo nelle orationi , preghiere , c fìat ioni ; .Ama il tuo honore , 
guardati di tollerare alluno, che alla tua preforma ardijcadi principiar allcttarti- 
confue paiole al peccato ; e non penne t ter finalmente , che alcuno n.o) mori, e lem Im 
fama ad altri in loroprefen^a, ò offenda. 

Kon S 'h , \ ì,'on pi rnietter ,cbe alcuna perfona prorompa in qualche belìemmia , è parola^, 

tir ai 'pece** empia è nefanda contro'l Sigptor Iddio, lafua degna, e fino folta Madre , onero ■ 
•od» <hi dii t Santi .Ringratia di continuo Iddio de benefici), e gialle, e delle prof perita , che^s 
ti darà* * ■ - . - J 

Similmente procura di abbracciar il diritto , e C equità , & animi ni H rar giu fi iti a 
iciafcbeduuo,fiafi ricco, ò panerò; c fu fedele, e liberale a tuoi feruitori,vnfcbian- 
do anche àfuo tempo je luogo rigide , e> auflere parole, accioche ti temano come Si- 
gnore ,G' amino come Tadrc;e fe alcun di, bbio,ò lite vedrai folgore/: germogliare s, 
babbi Iccchio ad inucfligarnc il vero ,'ofia in tuo favore , onero contra. 

Se tu fei fatto confapeuole d(poficder alcuna co fa d'altri ,eti confi i efferii vero , 
b fu da te ,òda tuoi predcccfiori itala finali bora goduta , rendila fubito fen^a al- 
cuna dimora. 

Mi ra con ogni diligenza , in che modo le tue genti , e Sudditi vivano con pace , e 
sinrt ofiti- i^fl**** ■* e fpccialmcnte nelle groffe Città, e Fartele ; ér altri luoghi fitto lituo 
a r cfle bu on governo . Mantieni le franchigie , immunità , C' c flint ioni tali , quali da' tuoi 
**' Maggiori fono fiat e ordinate; e fauorifei , & ama fintili priuilegq ,effendocbe ! opu- 

lenta, e la ricchezza delle tue buone Città teniurmo infreno gli rumici , accibcbu 
\ non ti muouan sterra , & aj] aitino , e facciano qualche errore in tuo danno , e fpe- 

\ eialmi nte i tuoi Tali , e Baroni. 

v stona ,&honora tutte le genti £cclefiaHicbe,e Rghgiofc , e guarda bene dì nm 

toglier 
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toglier loro le fitte entrate à doni , & clemofine , che i tuoi Antichi hanno loro confi- “7 

r ite, e dot e. Tane Recìdi* 

Mi ricordo batter fentito raccontare del Rè Filippo mio Auolo , che Vita volta.» ^f 1 '* e RcU ’ 
"pno de' Juoi Configli eri gli difìc , efler cagione le genti di Chiefa di fargli perde- n?u nobile- 
te , e fimnuire la fu a pretendendo. , aut tonta e Dominio fefiendocbe mentre molti- 
plicauano tanto nel dedicarfi con gli voti à DiOjdeelinauarto il Tribunale de' Laici , 
e per conseguenti non riconofceuano più il R è per fuo Signore , ò pur d certo 
molto poco; e che fi maratiigluua diluì, come ciòtoller.xjfci Al cheti Ri mio D;uiaiffi nt 
Auolo diedeperrifpofla : Ch'egb credeua molto ben tutto ciò , che dà lui gli veniua rifooiU di 
rapprefentato ; ma che Dìo f h.vieua tanto arricchito de bau grattiti , naturali , e Fd '?t° R * 
di fortuna , che più gli piaceua la r ciarfi dà Ciucici , e Religbjifminuirequalchi _> 
parte della fua autt oriti, e giurifditt ione , che contendere , e contrafi are con perfine. 
Ecclefiasììehe. 

A tuo "Padre , e Madre porta honore , eriuerentU , e guardati molto bene di non 
fargli f degnare , col dif obbedire a loro commandamenti. 

Confcnfci 1 bencfictj, de' quali puoi difponere, à perfine di buoni, e J Inceri coflu - 
mi, e fruiti tn ciò del configlio di huomini da bene. 

Guardati d' mtim.tr la guerra à Chrifliani fienai prima penfarui molto bene, e con 
gran co figlio ; & in cafo ancora di non poter far altro , mancandoti ogni rimedio : e 
fe tù infatti ti ritroui à guerreggiare , fatua le perone Ecclefiaflichc ,ele innocenti , 
che non fono in dolo , ed in errore. ne t? su r « 

Setu vedi contrari , e liti Aragli tuoi fudditi , fopifeile più pretto, che Potrai. * 

Informati bene fpeffo del modo , che tengono ne juoi carichi i tuoiPreuofti^d al- 
tri tuoi officiali, e và inuefligando molto bene , come fi portano nel lorgouerno, ac- 
tioche,fe vi è alcuna cofa degna d'effer riprefa, ò emeniatada te non fi trafcuriytn- 
quanto prima vengafradicato il male , & inferito il bene. 

Fa, che ni un peccato, e feeleraggine atroce , & enorme fi finta nel tuo Regno, e_j No1 * 
molto meno Bcjicmmia, & Herefìa; e fe vi troni cofa fintile , non effer lento i toglier 
via fubito il peccato , e'I peccatore. 

LeSpefi,chetufarainelii tua Corte ,fà, che fi ano raponeuoli , e con mifura. 

Finalmente ti prego, ò mio figliuolo, che nellamia morte tu babbi memoria di 
m è , e della mia poucra Anima ,cmi ficcorri con Mefie , Or ottoni , Preghiere , & ragione e <• 
Klemofine , ed altri beni , e fuffragij per tutto il tuo Regno , e mi facci partecipe di 
tutti i beni , che tù hai fatti, ò farai ; & io ti dò tutte le benedirtioni , che puògiamai u s.r« be- 
Tadrc amoreuole dare à' fuoi figliuoli ; Pregando in tutte le cofe la SantijfìmaTri- jj^ji*** 
tlità , Padre Figliuolo , e Spirito Santo , che ti guardi , e difenda da tutti i mali , 

£r particolarmente dal morire in peccato mortale ; affine che pojfiamovita voltato 
dopò quella vita mortale, efier infieme auanti à Dio, per rendergli grader lodi fin- 
ali fine nel fuo Regno del Paradifi. 

Quefli furono i fanti ricordi ammaeftr amenti l afa ali dal Santo Rè ,quafi 

pretiofa gioia, al fuo figliuolo, mentre in tanto II Anima fua Santa ,e gcncrofx* 
i « quefla eftremitd,& riami articoli delpaffaggio fi trouaua : jc tolta , liberai tpedi- 
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torcanoti ta > etm f unt0 inuiluppata , e confufa dentro i negotij ; e traffichi del Mondo, ej 
ìmcrc (?a°co! non ritrouò difficoltà alcuna ,per cfìirpar fino le radici di quelli allettamenti , chzj 
ft« n “o°’'sTto gli altri Trencipifuoi pari fogliano tenere attaccati alla Terra, battendo prima* 
Rèpióro có d e lla jua partenza di Fraticia difpojlo con prudenza perfettamente de' fuoi ncgotij, 
•terne! *** Se gli rtfiaua alcuna cura, e jollccitudme del Mondo , altra non era,fe non f ac - 
cref cimento del fa tutto £ Iddio ,el' vtile del Cbriftianefnno ; e per tanto , -vedendo 
haver ridotta la Città di Tunifi in tale flato, che non fi potcua più difendere^ , 
(pepo dovi andana , di qual forte di Rcltgiofi baurebbe potuto far f celta, per predicar 
lEu augello, infestare, e catecbigarc gìlnfedeb: gli fu rifpoflo, che Frate l Antonio 
■di lomcmeau farebbe fiato molto atto , & al propofito ,po (ledendo egli molto bene 
il linguaggio de’ Saracini ;efepurfifofferitrouato vero , cheti Rè diTuntfi conti - 
mafie in propofito i'cffcr ammaeflrato nella Rtligion Chrifliana, baurebbe bauuto 
yan confolatione di [entirlo. 

Molte fante parole vfcirono dalla Regia bocca , à guifa di flrali infocati nella fu- 
cina ardente del ftto cuore , & infiniti Jcjptri , per lo gran defideno di giungere olirà 
Tutto *fpir» 5| 0n iclefl e . Non vi era parte in lui , che non afpiraffe à Dio : il fuo Intelletto erri» 
uà» dio .1 s. ^ co i mo de y a j iu j na [ uce . [a fs 0 i m à del celefie Amore ; la Memoria dell'eterni- 

tà della Beata T atrio } Il fuo Intelletto non era più fi ggetto all'errore ; né la fiua Vo- 
Icntade allanfictà , ed affati no né la Memoria alla paura . Era tutto quieto , e tran- 
quillo , tutto placato , à guifa dell'aere fereno , quando auuiene , che vento gagliardo 
mfcdeutL. gli diffpi le nubi , e le caligini . Iddio Joggiomaua in bti , come Ré nclfuoTrono , ò 
M<)>o nd sì £(f/je fi j 0 / f j„ vn [ cr f 0 } e forbito pecchia . Ilftto fpirito era trasformato in Dio non 
*n (uo *Tto- alti imi i te , che il ferro dentro al fuoco , che più rafiembra fuoco , che ferro . Ecco » 
aoietle. J 0 eccolo già pronto , e fpciliro , per entrare in quel Regno di Gloria , oue é la gioirti» 

fetida trìfkg^a , la .fatui à finga dolore , il ripofofenga trauaglio , l lumefenga /t_» 
tenebre ,hvita Jengala morte. 

Non lattò pafiar giorno in vita ftanite' non vtbraffe ifuoi penfieri,mediante l’ar- 
to dell’ amor ardinttffimo di fu a diurna Maefià , alla confidcration di lei, e del 
Taradtfo , c che non efortafie coloro, che facevano vita [eco , e lo f emiliano , à medi- 
D etto del si tare quella felice sperpetua fianga de Beati, dicendo, che tbuomo è indegno d’effer 
«O Re pieno c i,ianiato hiiomc,fc non afpira , e non defidcra di giungere à quel caro Albergo. 
furente . 0 Non suppone , in quefia tanta Contemplattone dell’ eterna fianga , cfoggiomo, al 

Sa>lt0 tl * ^-dbria , nè'l Fuoco , chef opra lui fi raggiano ; né, per eficruigli altri 

* W * ' Orbi cclefii fepra quell i due elementi , poteva n impedire di non effer penetrati dal 
fuo per. fiero, dagli occhi dell' Anima fua , fi che gli vie taffero la visi a di quell' eter- 
no , & incorruttibile T alag$p , donde bauca fatta partenga , e dove banca da far 
ritorno. ' 

Ter lo contrario f Inferno gli fuggiua precipitofo/ dalla fua visi a cercaita di na- 
feonder fi, piombando con grande , e fubito impeto dentro gli Abiffi , e riparando fi , 
TJotmeome quanto pcteua/:on fborrido Manto dipiùgrojji c?" opachi Elementi , Tcrr a, & Ac - 
tep»ru'. en ' qua . Infelici quegli occhi , che non miran voi , ò Luci , che illufirate il Cielo, e Ter- 
rà ; Sfortunati quegli occhi , e cicchi , che non poffono fiore intenti nel voftrofplen - 

dorè a 
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dorè : Miferi , e mal auuenturati quegli occhi, che fi riuolgono altroueper non affi/- 
far fi nel voftro orbe, & Emifpero. 

L'HiJl aria commune rifertfce , che la Tejle fe ne portò il Sig. Ciouanni Trinano, 

. Conte di Fliuers , figliuolo del Rè >e la Cronica manufcritta narra , che morì da va- 
lorofo Heroe nella Battaglia . Se quefloè vero , il Rè , che à quel conflittofi troua- 
ua prefentc , non potè con maggior gloria dar fine a' fuoi giorni , che trionfando con 
famofavit.oria. Si narra dunque , che i Sor acini diuentati quaft Gioiti , per rab- off- 

hia grande di veder fi vn Trcncipe Cbriftiano tanto vicino al loro Stato , e tanto tir la batta- 
prontoalla loro rouma , c danno , gli ojferfero la battaglia, quale fu da lui accet- §!£*' fimo 
tata , bauendo ajjcgnato vn buon numero di Soldati al Conte d'Mtois ,Juo nepotc , 
per difender la retrou cardia ,&il paffo de' Nauigli , e del Mare . I Sor ac ini comin- 
ciarono con ir and' impeto ad incalvare ,c fu sì grande il furore , eia rabbia loro: che 
fece perdere il giudiciod Capi , e l'ordine d faldati . Il Rè con gli f noi tre figliuoli , Efito deIIlji 
combattendo valorpjamentc , dalia animo all' efercito di feguirfome del fuoTren- baiugiit- 
cipe con intrepidezza, e coflanza, come ancoraficeuano il Rè di Nauarra, il Conte 
di Fiandra , cir il figliuolo del Duca di Brettagna , quali , entrando nel conflitto con 
valor fegnalaro , ne vfdrono con trionfo , e Trofeo di gloria , e con fama immortale . 

yifioil buon efito del combattimento dal Conte d'Mctois , e che quei barbari il c.à'Kno- 
fitrouauano [par fi, e dif ordinatici incalzò di maniera con le fue fchierc , che la re - 
fifienza fu disutile , e la fuga imponibile . T ulta quella canaglia, e mal nata turba 
di bar bari ,f ti tagliata à pcz$i ; ma la perdita, che fece il i{è del Conte di Niucrs JecmK*^ 
fuo figliuolo ,ccli Tictro fuo Ciambellano refe il Trionfo funesto, e dolorofo : f» funata. 
filtri però vogliono , contro quefla Cronica manuferitta ,c tra gli altri Frate Gof- 
fredo di Bellou Confefsor del Rf , che queflo Trcncipe giouanetto moriffe del mal 
contagiojo , che andaua ferpendo per lo Campo. 

Mà torniamo al Santo Rè , che muore per rinofcere, e Lnguifcc per breuc tempo , n fatuo uè 
per poter inperpetuo godere d’vna fonila, che gì amai non conofce contagiane, ò 
malattia: lo vediamo oppre fio da febre continua chiedere, criccuere deuotijfima- (cw- 
mente i Santi Sacramenti, e nell'cfiergli amminifìrato queldell'efirema vntione,ri - 
fponder con fallimento di gran pietà d Salmi , & alle Litanie. 

Lofentiamo parlare del Taradifo , mentre flàin procinto di fami f entrata, conti- 
nuando S.wti, &• infocati difeorfi di quella beata Tatria,fui che s'aprì la pre- 
cida porta di quell' Oriente , che non conofce Occafo , dicendo à forte quelle paroì&j 


J* u ** *•* lu • ivun ci u u Hun^uu ym j/l /*/*<,« t/j 1/ */*# v*v ##w w /# «v/mv . md, 

continuo prof crina quella pietofa , e magnanima bocca qualche bel verfo delle Sacre 
carte in lode della Votcnza , della Giufiitia, c della Mifcricordia di Dio . Mi cjcm- Morendo a 
pio di Giesù Chrtflo Signor nofiro, che, morendo , diffe vn Salmo intiero > Luigi Sm- fimo ròmiìi 
ione diffe molti , e n-agh alni il Quinto , quale uicomincia : Le mie parole con le me ‘ a 
orecchie a(c<>'ta> ò Signore, intendi al mio grido: & alzati gli occhi al Ciclo reite- 
ro più volte quefio verfo ; Enuarò nella Cafa volta; cntraxò ucl volito SantoTc.nr 
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pio , e confrfTarò i Ivoftro Sanro Nome. L'HiSì oriafà mentione di due Orationijcbe 
in quefl'vltimo punto prefe imprefltto dalle publiebe di Santa Cbie/a: L'vnaperfor- 
tijicare Ufuo cuore ih qucfto diremo pajiaggio : Signore fateci grada, eh» nelle prò. 
fpcrtà non fiamofupcrbi or» babbuino umore nelle luucrfità del Mondo ;c^ 
(altra per racotnandare ilfuo Topolo : Santi ficaie, Signore, e cufloditc il voflro 
Popolo. 

Non poteu ano mirai r gli * Angeli , vno f peti acolo più grato ; quanto la bratta , c_» 
cor aggi afa lotta di quefio Trencipe contro l amor della Fila, cito fi sforata a di rite- 

ll finto Uè ncr ^° ^ 7iIon< ^°' 

fa morire fi T ulti i fuot fudditi piangevano , c efio riama : Tutti i cuori erano abbattuti , e_> 
no^bnuu- f r °fl ratl dal dolore , e dalla affluitone ,cdef]o munito della fua interna brauuraj * 
«a. &■ intrcpidegja. , ( quando altri bà bifognodi confidai ione ) confola quelli ,c Ite fi 

atnftano dell a Jua partenza. Come prima s'accorge ,ibe'l' bora di vfeir da queito 
tnifero 7 \londo è vicina >ji alza dal letto ,efi Slcr.de generofamente in piena terra-» 

» nel pau intento , e nella cenere , per vera hi: unità , e per mrflrare , ebe /empie con le 

grandezze Regie banca congiunta la manfuctudine , & il concetto baffo di sè me- 
de fimo , e forfè ambe per defidcrio di morire nella Terra, dotte Cbrifio per noi volle 
morire , già da lui f altra volta , e ir bora più che mai tentata d'efp ugnare ,cihJot~ 
*ato>ìii $a».l rrarr * dal giogo de gf Infedeli ,c de' Barbari . Morì, an^i rinacque, rendendola 
«o Re i - Spinto puriffimo al fuo Signore nel Venerdì <125. d\Agosìo 1270. Morte glariofa , 
iì 7 m 8ofto ) * n,crte pretiofa , e per merito della caufa , e per eccellenza della vita : Finendo ccr- 
! ca la morte , morendo troua la vua: Finendo combatte , morendo trionfa: 1 Juoi 
trionfi difi inguaio da' vini , ed 1 fuoi Miracoli da' morti : Liburna fuation potane.», 
far nc più bella, nè più febee partita. 

«o’n hnp««o V II medi fimo gurno della Jua morte giunge Carlo fino fratello Rj di Napoli , che.} 
£fi nemici. diffimul andò il dolore , & ild {piacere di qucfU perdita , affaltò con molto impeto 
gl'inimici , facendo ftrage di o c mila di loro in maniera tale , ebe chi Lattea forte di 
fuggire la Jua jpada , tra coftrctto dar fi in preda all' onde del Mare , &■ ini rtfleauL» 
- wifcramcnte fommerfo. 

VmWifft Won Lui & Sant0 * m ‘‘ f mo dopò k Vlcrte fi* ancor temuto da' Juoi nemici; i quali 
mono, e te furono sferrati à domandai- la pace al R^c Filippo fuo figliuolo ;cper batterla , loro 
fu bijogno pagar lefprfe del viaggio, e continual e il tributo al Rfi! di Sicilia, promet- 
tendo, che lafede Cbrislunafaiebbe predicata per tutta (Africa . - * ♦. 

Ardii triófa Gli hot.ori preparati à Luigi della Francia per trionfo, furono cangiati in pomp/u 

f.mpe iene funerale. 

*"•' il fuo Corpo fu portato à San Dionifio ; e nel pafiare , che fece furono erette Tiro- 

nudi con certe Statue di fopra , che rappiefentauanoal viuo le fue virtù ,le fueope- 
re beroicbe,efant e, e (amor del fuo popolo . Tiangea la Francia la morte di Luigi , 
come di Jho caro Signore : il Cbrisìianefimo lopiangcua , c dcfidcraua come Taire, 
«.flàmine- 'Tmtcttorc. 

u »ii» dei s. La Ina Canoni zollane fu lungamente e jf aminata , offendo che la gr andezfg* -defi- 

la Jua qualità richiedala, che vi fi procedeffe con altre tanto rigore, (trattenimenti, 

qu.mto 
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quanto bifigruua per raffrettare le -voce de gli empi), che delle più Sacrofante cofe f 
fi burlano, e temer tiri prorompono in quella bcflcmmia , che i motti Santi metto- ( 
no in dubbio la [antirà de vecchi. Topo Bonifacio Vili. fece due Sermoni in /»<- j * 
bUco [opra quello [oggetto ,e nel primo fi fece intender con quefle parole : Entrfi- 1 
mo in quello ncgotio propoflo patito de/iderato je degno di tanta vener ottone, e ritte- Nitóri»* 
tenga, per ifpatio di 2 4. anni efaminato, & approuato col fuo varo paragone nella in lode d'dsl 
•vera fornace della Romana Cbtefiuò il teff intorno di molti, che qui fi ritrokano prc- Kè ' 
fentiymgi di Noi mede fimi che habbiamoper lo addietro conofciuto , e vtfioqueìlo 
Santo Bf, la cui vita bd trapaflato di gran lunga quella de gli huomini viuenti . 

Hitrouandofi ancora noi in Francia, intendemmo da gente degna di fede , che fi 
trouaua nella Badia di ì\oiaumout vn eligiofo , tanto pieno di lepra, fetido , e pug- 
golente per le Juc viceré, che non fi ritrouauaperfona , che fe gli vote fie appreff are , 
buttandofegli dalontanole cojentceff arie per viuerc; effendonefatto confipeuolcj 
quefio pietojo Trencipe,e vedendo la mi/er abile perfino di lui abbandonata , e dere- 
litta ^ie he bbegran compafiione;lo vifitòfpcffi^ gli portò il cibo con le proprie ma- 
ni lo medicò, e gli purgò le fue viceré. 

Fù queflo glorio fi finto vincitore di tré grandi inimici: del Mondo fpreggandoje I 
fue vanità ; del Dianolo, per la fua grande bumiltà; e della carne, per la fu a perfetta ! 
continenza, non bauendo giamai dimfi il fuo corpo jiè conofciuto altra Donna , /c_> j 
non la fua confi rtc datagli da Dio . 




Sono fiate da Noi vide le informatimi fatte con Cauttorità de' noflri predecef- 
fon, e nofl ra,fopra la Jua vita, e vi h abbiamo venati fi font atre miracoli , fi bene «“'«‘rii 
Tapa Nicolo IIT. sera lafciato intendere jt baiar tanta notitia della fatuità di que- >•* s- Re 
fioTrencipe,chegbbafiauonoduc,òtrè miracoli, per la formalità di que fi a Cane- 6j ‘ ,m “ tou ‘ 
nigatione. Gli Commi fartf da lui nominati, per informarfine , furono l'^Trciuejco- Cnidicio di 
uo di Fugano ài Vefcouo d'^iuxme,& il Vefcouo di Spoleto. Voltate le informatio- 
ni, Tapa Martino commefi'e la caufi d tre Cardinali, che la efammaffero, il che fa- dli 
tendo eglino, la morte di Tapa H otiorio IV. fece tralafciarla. 

Md tornò di nuouo driuederfi fitto Nicolò IV. Tapa, e Noi fummo l'vno de' tré 
Cardinali da lui deputati, per veder le inforvnationi, e potiamo dir con verità, haué- 
do Noi in ciò fcritto, & efiendofi in c.ò a faticati , che con tanta efatta diligenza fà 
efaminato, e chiofato quefio negotio, che due file fritture fatte per chiarezza del- 
la verità potrebbono feruire per vna carica di molto pefi: per tanto no dobbiamo noi 
tollerar pià oltreché qyeflo lume dimori per maggior ifpatio di tempo nafeofio fitta 
il Candeliere, e con ragione la Chiefi deue abbracciar Luigi Santo , e dirli : ytmico, 
falite pià alto, accio che la voftra gloria fia cono) ciuf a dà circofi and. 

Jl primo Sermone di Bonifacio fà fatto nel fuoTalaggo in Ciuità vecchia, &tl 
fecondo nella Chiefa de' Francifcani delmedeftmo luogo il dì Jeguente à$an Lorcn- ch fJ re%£ 
Zp l’anno 1298. e dieci giorni doppo fà publtcata in Bontà la Bolla deificano- «j 
rugati otte. Mi fino adoperato molto tempo jper bau cria nelle matti , & battendone _? ronK fc 
fugato Auditore del Cardinal V bai a ini, N unc io in Frauda, di farla copiar da' re- 
gimi ri del V ausano, doppo tre anni un fu mandata , e per tal cagione verme ricar- 
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data lapubticaticme di quefia Wjloria . Ella fi legge al preferite con moke belle-fi 
"ptili : e curiofe offeruattoni, compofle dal Signor Mcinardo Confìggere delpèirt» 
ulngers , per ornamento dell’ antica infiora di Giomille. 
ìrouiodtiia ^ T * a ^ re co f e <t lce 4 ue fl a Bo ^ a •' Che Dio, ricco nelle fue mifericordie, liberale 
BoUt'ì ftuc* > nelle fuegratie,e magnifico nelle fue ricompenfc, tolfe quefio buon pè dal mondo * 
4df«Mo Ai. pe r falò feder nel Cielo con gli (uoi Trenapi nel trono della Gloria. Che gioifea di- 
que la Cbiefa , e che faccia fefia , battendo prodotto vn tal figlinolo, & allenato, e 
nodrito vn tal Vrencipe, che per effo,adorna di sì grande ornamento, e ajficurata* 

! d' vn tanto interceffore apprejfo del figliuolo del “Padre Eterno. 

Pegno Luigi lungo umpo ,fen7a fa torto , ò Violenta ad alcuno; ^imò la Po- , 

te ; ejfcrcitò la Giufittia • e coltinò là Pietà ; fece veder due volte lo fi end ardo della 
Croce à gl’infedeli , & e fendo loro Prigione , e cofiretto à giurare di rinegar Gie- 
\ sù Cbi ifio, come il Solda d'Egitto banca rinegato 7rtmhomctto,in cafo che non offer- 
uajfe le fuepromeffe, oppreffo dalla forra delle minaccie , dall cadenza del penco- 
lo, e da'laifianofa, che gli faceuano i Comi di Poittiers,c d’^lngiù fuoi fratelli, qua- 
li non penf auano ad altro ,cheà liberar fi da quella cattiti ita , rifpofe C brifliana , e 
0, *‘ generofamente, ebe più prefio vjcucbbe £ minima dal fuo Corpo , che fìmib parole-» 

«loriofe or « dal fuo cuore , e dalle fue labbra . pifeattò molti Jchiaui Cbrifiani ; fece batteggar 
I?» de™* Ai] molti Sor acini , Cr htbbc cura , che / offe loro fcmmiiifirato il vitto ne’ bifogni i fe- 
ce rtfl orare, e munire molte Fortore; edificò molti Hofpidali ; mortificò iljuo Cor- 
po con digiuni, vigilie , e dijciphne; e finalmente è morto conforme alla vita , c Dio 
I congran Miracoli bà feoperto lafmtità de Ila fu a vita di maniera, che gl infermi 
1 hanno trottata la loro fanità alla fu a fepoltura ; i “goppi , i paratine!» , ifordi botino 
\ r acqui fiata la primiera fanità ,robuflc%ga , e gagliardi» delle perdute membra ; e 
per tanto di comune confenfo de’ noiìri fratelli ; e di rutti i Prelati , che fi ritrouano 
OoMif'uwc a fP rc fl° ^ ot > babliamo ripoflo alti 13 . del mefe d'^gofioproffìmo p affato ane- 
to de 1 santi* flogloriefo pè nel Cala ogo fic Santi , ordinando infume , che lafua fefia fi celebri 
foiiauiJ dbu tione, e folcnnità ciafcun anno il giorno fcguer.te dopò San Eoi tolómeo > nel 

li quale mori . 

In tale modo l honora Papa Bonifacio , nè fengagran ragione ,per effer già fia- 
to reputato per Santo in fuu vita, corifei itandofi con gran religione , quafi per 
Pfliquiasutte le fue cofe; e bau he lafua jhm:a siftretta ne legami ,e prigione del 
Corpo, non faceffe veder le gr atte, delle quali era dotata, raffembrando vna Palm» 
di duroxjr a prò tronco, ma con rami , e fiondi tempre verdi , nientedimeno di con- 
tini, 0 fi [coprimmo le fue alt ioni marauigtioje , e [opra naturali. 

*a°d!t, d< Ri cor I° ddl* f ua ^ita hà germogliato ampiamente gra proue della fua petipone, 

fieno di iter* Giufiitia , evalore : Noi l’b abbiamo viflo , <&• ammirato nell altera delle par*- 
dtpgeddMoudo,cfercitatoi : pace, & in guerra, nelle virtù pca!i,e degna della 
ktiofic. fua Maeftà ; Dopò fi è fatto veder à guifa di vna perfona priuata in tempo , che fece 

del fuo Gabinetto vn Caluario,per confìdffrar la morte ,&vu Taborper ammirar 
la (Aorta del fuo Signore. 

iu quel luogo daua à Lio tutte le bore, (he potatati* bare al Mondo: Colà in cerai 

giorni 
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giorni della fettimana fi fermauacon gli poueri; d' quali eflo focena poi veggi , 

Jcruitu , come ad Angeli del Signore, [Mordo loro con le proprie [ne mmii piedi. 

lui ogni giorno , augi più volte il pomo domandano conto all ’ Anima fua detieni 
bore, che lof ciana lambiccare del numero de’ giorni della fua vito,confidcrando,che 
t abbati aitano ad ogni momento dguifa d'ombre; lui tutti i yenerdì colmo d'huntil- Fufdddtf 
tà lontana da ogni jintione , e con le [palle bafiefotto la difciplina del fuo Confcffo- k *"' 
re domanda mifericordia : Colà parla d Dio non <f altro linguaggio , che dell" Amor 
Diurno , doutle parole fono lagrime , & i fofpiri elegantia , e facondia ; In tutti i 
luoghi temeua Dìo , come fuo Rf ; per tutto f honoraua come fuo Tadre ; mi in quel 
luogo r Ammainagli parlaita , come dfuo Spafo , il quale amando non dominila- “*• 
ua altro , cioè amore , donando , e promettendo il tutto per amore ; Negli altri luoghi 
focena nfplender la fua Mie fi d , mi li fua burniti ; alerone commandaua, crini *c ame u 
ebbediua. co 0 ™?" 

Ter cercare occafioni di efier burnite ,ft fpogliaua de' rifpctti , e delle Cerimonie j, "f Ifkued. 
che appartengono alla 7 Maefld;e perche ciò màlageuolmcnte fi poteua fare/iè era at- ,iu *‘ 
ta la pietofa fua aflr anione di Jcemarne il itero , ejf ondo egli Re i t tutti i luoghi, pre- 
ga il fuo Confeffore , à comandargli qualche cofa in fecreto ; poiché non poteua pra- 
ticare r obbedienga in publico. 

Ritrouandofi in Egitto , manda vn fuo Cappellano àvifitare vnfuo V aggio di 
Camera , che fi ritrouaua infermo , & appunto in quel tempo fu riflo in tale eftre- 
mo , che pareua ad ogni momentà volere render t Anima ; e con tutto ciò egli dijfe, 
che afpettaua il Ré , e notigli era pojfibile di morire, fin che non t haueffe veduto : 
il che ejfendo fiato riferito al Santo, nel medefimo punto C andò d vifitore,Cr a par- 
largli, conciandolo teneramente ; & in vn tratto Guglielmo, ( che tale era il nomerà c «n cinti 
dell Inferno,) fpirò: E qui fi può notare [ affetto , e la carità fregia del Santo verfo i <leisit0 
fuoi Serui; & all'incontro quanto era da loro contracambiato , che fin nel punto del- 
la morte non parca loro morir contenti ,Je non erano da lui vifitati. 

Era [olito del Ridomandar fpejio lagratiadcUe lagrime , e fi lamentaua qual- 
che volta dell' addita degli occhi fuoi . Quando intcndcua , che la Chiefaprcgauaj, 
per ottenere vna fontana di lagrime , diccua : 0 Dio mio io non ardifeogià domati- dìo. 

dar vn fonte di lagrime , tua fi bene poche goccie, per hume tiare la ficcitd , eia du- 
regga del mio cuore. Le preghiere doni . ndono: male lagrime impetrano, e rapifeo- 1 
no. Era dolce, e bangio con gli altri, md [curro con fe medefimo, fuggendo non jolor ‘ 
mente le cofc vietate, md afìencndofi ancora dulie pcrmejfe. 

Il Cilicio, la Difciplina, i Digiuni, e le altre modificai boni del fuo Corpo eran /<u ^ 

dehtic del fuo Spirito. 

Quanto al Matrimonio fu leale , e fedele, e non diede giamai ombra , ò fofpctto di ; 
gelojia. Se la Regina Margherita fua Conforre haueffe voluto confcnttre , era fuoj 
lutai! ione di cedere il Regno al fuo figliuolo » e di and. ve à finire la fua vita , efarfi 
Rjcligiofo in vn C hioflro . Goffredo di Bel luogo fuo Confi fiore , non fd mentirne di- 
fimtadi che Religione , md tiene alficuroin vna delle due ,ò di S.tn Domenico ,ò 
• di San Francefco : Se baie il Santo Ré era già deU.i terga Rrgli de renitenti di 
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San Francefco , nella quale fi cntraua à quel tempo indifferentemente dagli Eccl ^ 
fiaftici ,eda Laici tanto Huomhn , quanto Dome. 

«Tè Ammirando la povertà di Giesù Chrifto ne‘ fuoi poveri, ne teneua di cotinuo ogni 

gìrrnaiuitn- gj omo cento, e venti alimentati da lui nella fua Corte . Nelle feftefoletmi feruiua lo- 
ti incorte!* ro, qualche volta fi trouaua di haueme cibato ducento,prima di por fi à tauoLae non 
fi fchifaua di mangiar il refi ante delle viuande, che loro auangauano. 

Miferieor- *Amò ,e fervi Iddioper Diomedefimo . La fua Santa volontària mifericordia . » 

dia dei famo eran t oggetto del fuo amore, e la meta del fuo feruitio ; ancorché non vi fofie fiata Ut 
ricoprii far premio della vita eternatoti perciò l'baurebbc la/ciato di amare, e [enti 
re. Sapeva bene il Santo Rf,cbc fua Diuina Mae fi à . oliagli huomini infinitamente, t 
però fi sforgaua, quanto pcrmetteua il noflro fragile fiato, e conditione, di rendergli 
la pariglia, non approvando ilpcnfiero di coloro j quali non s'afiengono da far male, 
fe non per lo timor della pena , e non fono incitati al bene Je non per la fperanga dei 
premio. 

Nou. 1 [Signor di Gionuille narra àqueftopropofito, che ,hauendo ordinato ad Iuone 

di Bertagna , fieligtofo deir ordine di San Domenico, di andare ad jt ere à parUax^r 
agli jlmbafciatm del Soldano di Dxmafco incontrò vita Vecchiareila/juale porta- 
Notabilità- *a in vna manovn vafo pieno di fuoco, e nell'altra vn ampolla piena d'acqua, et ha- 
mo tnibj. uendola richiefla il Santo RfJ che fe ne volta feruire; Rjfpofe,che con fvno volete* 
abbruciare il Taradifo , e con l'altra eflinguerc il fuoco dell' Inferno ; efjendochegli 
htiomini non facevano benc,fe non per amor dell'vno, e non fuggiuano tl male,fe^> 
non per timor delC altro. 

L'^imor di Dio hauea trasformato il fuo cu ore in vna Lampada ardente , che di 
j , s . continuo rifplendeua ottanti fua Divina Maeflà,e non fùgiamai poffibile alla Carne » 

y'aicftina'nó <*/ Mondo , od all ' Inferno ammorbarla; Vinto , e coftrctto da quello grande amore , 
Upeiifre’ì di non fi di Jcpellirc i morti in Talefiina, lanari piedi a' pellegrini , toccasela 
n.ortì. infami carichi di viceré fordide, e Jchifòfe à vedere , noiofe al tattojnangiando quel - 

FuÓcU k, che loro .mangana. 

■.*n « fc«> Que fi’ amore conuertiua in foaue odore tu tte le cofe fetide delle miferie Immane . 

•o dei citici J jnoi Tredcccffori fallavano le fcrof ole per gratta Diurna , la quale ancora è re- 
fi aia à giorni d'hoggi ne’ loro poflcri,e defcendcnti,folo,& vnico Miracolo vifibilej 
e continuo nel Momdo. 

Il Santo l{i ne guariva gran numero, aggiungendo il Segno della Croce alle paro- 
le proferite in toccar l'Infermo il fiè ti tocca, c Dio ti fona. Ancorché t vfo di quefto 
fegno della Croce fia tenuto efierpiv antico. 

Il V. Sigifmondo della Compagnia di Giesù, quale con tanta follecit udinc fi é af- 
faticato nella Hiftoria Ecclcfìafhca, mi hà conferito le parole ftgveiiti, tratte da -vn 
libro fi ritto à mano da Gvitberto abbate di Santa Maria di Nongento alf ^Ibbatc^t 
bidone di San Sinforiano. Dunque non vediamo noi di continuo , che il Luigi , 

noflro Signore, fà fempre miracoli i Guarifce tutti coloro Ji quali hanno le fcrof olezzi 
collo, onero in qualche altra parte del corpo, aggiungendo il legno della Croce, metre 
fi tocca. Hj trovandomi io co lui, hò vifto correr gC infermi m tato numero, c co tatù* 

fretta 
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fretta , eh' è bifognato aiutami infieme con gli altri, per non lafciami opprimere ,e 
talcare da tanto concorfo;& effo con vna piaceuolegja naturale gli prendala amj- Croce fi ;m 
reuolmentc per le magagnandogli con grande burnita £ diuotionc.Non so però per faofok.lut 
qual fallo, e mancamento Filippo fuo Padre perdè la gloria di quella opera mirato- 
lofa , che poi baucua da efier efer citata dal figliuolo con tanta felicità , e buone fi to. ou * 

Intènde l'Abbate Guitberto, di Luigi Jopranominato ilGroffo, figliuolo di Filip- 
po primo, il quale, battendo degenerato dalle virtù de' fuoi "Progenitori , empì la fuo. 

Cofa di turbulcntie, e di J, caudali , per I Adulterio comm: fio con Bertraii migli e di 
Folco Conte S Angiù , per caufa della quale repudiò Berta figliuola di Baldouin» 

Conte di Fiandra ,fua Icgitima fpofa. 

In cambio de’ fuptrbi titoli d' Aquila, di Folgore ,e d" altri fluidi , che l a vaniti 
non meno ridicolofa , che mifer amente bà dato a Vrencipi , San Luigi fi gloriano.* 
del nome di Cbriftiano , e quando veniua riebieflo , da qual principale attionc tri le 
tante grandi , e memorabili che bonor aitano la vita di lui , defideraua acquiflarcj 
tl cognome, c titolo, rifpondena: Dal fuo batte fimo , che gli baucria fatto acquiftare 
la "vittoria contro il Dianolo .volendo effer chiamato Luigi di Poifiy . llVafoiel 
fuo Battefimofi conferita in vna Cappella di Nofira Signora di Poiffy , battendo 
quelle Signore IllnftrijJìme, che vi dimorano Beligiofe,fabricato /' Altare maggiore 
nel medeftmo luogo, doue nacque je per quefto rijpetco non fi vede riuolto ad Oriente. 

Chi bauefie cognitione di tutte le Sante , e Écligiofe fue parole , che gli vicinano to Rè v«S 
dalia bocca, baurebbe altretante pietre pretiof e, per arricchirne le Corone de' Tren- 
cipi'.c fi come le parole fono veri fegni dell'Anima, non neproferiua vnagiamai,cbe 
non difeopriffe chiaramente le belleg^c e le perfezioni della fina . Diceua , non tro- *■» p>« <Un» 
uarfi lepra più donnola, che il peccato, effendoebe la Upra nonguafla fe non i corpi ,i a m/ouLe*? 
quali dalla Morte pofiono efferne rifanatfima il peccato infetta C Anima, c la coiida- f* {C * t0 * 
na dopò la Morte, alle pene cterne:Cbe i figliuoli faceuano molto male, à no obbedir 
alla prima parola del loro "Padre . Hate a fpejfo quella Sentenza in bocca: Va buo- 
rno da bene, fido , e leale, fi hà più da flimare per le fue virtù , che per effer fempli- 
ccmentc Intorno di ragione ; Soggiungendo , Effer cofamaluagia il prender [altrui, 
già che il far la rcflitatione è di tanto pefo, e fastidio, che falò à nominarla (corticoj 
la gola. Diceua, che in tauola non fi doueua dire fiotto filentio alcuna cofa, ma fi be- / ^ 

ne con alta, & intelligibil voce, perche ,fe foffe fiata cofa importante , bifognaua* j uc ni*ca*i' 
tacerla, e fe grata à eia 'curio, ciarlino ancora ne doueua effer fatto partecipe. \ 

Tutto che il Santo Bèportaffe intenfo,& ardente gelo aU'accrefcimmo del i\ef 
gno d'iddio, non però fi moflraua meno vigilante negli negotq del !{egno, nè meno 
generòfo nelle funtiom del fuo grado Beale : Se non brute jfe Caputo far altro abe pre- 
gare, c piangere olii piedi dclCrocififfo , non baurebbe fatto con tanta felicità ,es L» pfe inni 
perfezione Cote ioni della ptùgrande,etrauagliofa profeifione del Mondo, quale ab- Siaaffic» 
tra non è ,\c non di comandare à gli buomini . La jua pietà non era foto in apparai- ^ a e conta. 
tga,& neltcflmore, come la pittura : Confislcua nell interno-, era radicata nell'tn-t h “° 

timo , e nel fondo, efaldacome Diamante. / 

Haueua in abbommat ione gli liippocritijc particolarmente affai più quando co* ) 

I ; tra fa- ) 
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trafaceuanogli Angeli, che quando rapprefentauono da demoni • 

Sapea far del Religi ojo nella Chieja, e del Rè nel fuo Talamo, elafua Trlaeftà, e 
magnificenza rijplendeuano da tutte le parti nelle cerimonie publiebe : ben lo mo- 
flrò, quando concefie il perdono a Trencipi della lega, & gradì la lorohumiltà,e 
pentimento; Quando ricetti il tributo dal Rè d Inghilterra ; Quando vifitò le Tro* 
uincie del Regno , n vrandofi , che fece quefta vi/ita due volte nel fuo regn.ireiQua- 
do nife ijuoi fratelli in pojjeflo de gli Stati, e dominq loro ; Quando fece le nozgCL-ì 
de' fuci figliuoli , ò gli creò Canalini ; Quando entraua nel fuo Va> lamento ,& at- 
tendeva noti meno da gran Réjcbcda prudente Economo , allapropria Corte , ri- 
veder do con gran diligenza le fpefe entrate , e fimilt altrecofe ; confermando il 
tutto con bueni ordini, chiamati dalla Cronica di quei tempi: Le cofe fiubilite : /«_» 
tutti quefìi giorni folcimi fi faceti a vedere con regio decoro, e (erutto alla grande^ 
da' Jnoi fratelli, c dalli Baroni del Regno, i quali erano alla guai-dia della menfa , ò 
del fuo nono . L'Imperator Federico II. marauighato delle fue virtù , de f; detona di 
vederlo ; cpcrtantolo pregano, à volere arri tiare fino à Vaucolcur , forfè per far 
*o Rè . e ne paragone tra la pompa Imperiale, c la Regale; mà nel comparire, ebefà il Rd, Lu 
ottiene i», j t ^ella Mac fi à eccede la riput aliene, t eccellenza ,c la pompa di Ceffi- 

re, facendo molto bai cenofeere, che il Giglio è d’oro, e telatala è di tet ra . 

Sono alami, che penfano , la dcuotione,e la pietà lettale il taglio, & il filo alla fpa- 
da della brauura, e valore jor.ucrtendolo in pufiUammità,e debolezza’. Fion fit ve- 
n5 Hei°au èutogiavut Trencipe più religiofoin Chiefa, nè più valorofo in battaglia : Forfeit 
no i! valete ■ che non fìlvngtan fegno di valore tutto beroico, andar incontro ad vna infinita, a 
moltitudine di Turchi con la fpada in mano , e ficndo il primo à rifrattore il Contesa 
<f jlngtù fuo fratello,'}, 'atto da loro prigione . Gicmille nana, che nel primo conflit- 
to fatto in Maficra farebbe fiato il tutto perduto finita laprcfcnza del Rè , il quale 
dava colpi di fpada, e dimazza bravamente con grande ftuporediebi lomirauas 
frinendo, e [occorrendo per tutto ; & in particolare dotte mxraua efrerpiù bifogno 
della Jua perfino; eebehauendo fei Tirchi prela la briglia del fuo Cauallo, per 
condurlo prigione , il valorcfi Rè fi adopròdi maniera, chea loro maf grado gli 
coflrtnfrÀ lafiiar fimprefa , & tn tal modo col valor del fuo braccio , /campò itlcfo 
' da quel pericolo . 

1 Ter J anta , & innocente, che foffe la fua vita , con tutto ciò non potè fuggire gli 
filali della malcdiienza,chc badi continuo il veleno nella lingua, emptendofi to- 
rce chic continuamente di maluagio /angue. 

/ I a Satira di qi cflo tempo non potendo far prefa fopra le fue altioni, e cosi ami, fi 
burla di quefta glande, e marauigliofa dipendenza della volontà fu a ,e di fua ma- 
dre. Vn Trcnc ipc grande dona /oggetto, e materia di penfarc à male del fuo sfar - 
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* uueriunéto ?v,egi. dicio, quando fà conofcere, che dalla fua teflanon fi può tirare quel, che 

* '* °' dette ordinare, c difendere; edi popoli fi difguflano de’ comandamenti, quali eredit- 


ino non proceder dalla fuaauttontà 

Quelli, che barn firitto, effere flato impoverito il regno dà faci viaggi fatti altra 
il moresche egli è flato il primo, quale hà caricato il fio popolo di Datif , edi ta- 
glie. 
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glie, fi fiuomofiratiò maligni, od ignoranti , h pur [vno,cF altro ; effendoche non d ^jf“ < £ 1 “ 
vi è fiato Vrencipe, quale habbia più di lui defiderato ilrtjloro del fuo popolo ; cj tori 8 ™ lu'fi- 
circa quel, che fàfcemato al fuo tempo, feguì lef empio de' fccoli , ne' quali regna- blltma* dii 
non i Juoi maggiori, facendoci il tutto col confenfo de' popoli . Si burlano medefima- »« o . 
mente in efaggerar il trauaglio, che hebbe à trouar denari, ad effetto di liberar fi dal- 
laprigionc: Effendocbe Gionuille nota con gran giudicio , che doppo batter pagato 
il fuo rifeatto , non haueapofto ancor mano al denaro del fuo teforo ; tanto maggior- 
mente, quanto che in quel tempo la Francia abbondaua d'argento , c d'oro. 

La Corte del "Papa, che bauea fatta dimora none, ò dieci anni in Leone , c quella c °“ e f ' 1 ’*' 
del Ri d Inghilterra, che di continuo fiaua in Bordeaux, abbondantemente lo riem- re testata in 
pittano . Leonc • 

Furono ritrouate nel territorio di Limofin le Statue al naturale dC vn Rè, dvna-> reforo no. 
Regina, de' loro figli, e figlie , affife in fedic d'oro attorno vna tauola d'oro . Ttòno^u 

Il gran rifpetto, ed bonore, che portaua il Rè à tutti quelli, che ventilano in nome mofm. 
della fanta Sedia, non per ciò lo refi meno folle cito à conferii or le ragioni della Chic- 
fa Anglicana, per la quale fece bConftit ut ione , ò 'Prammatica l'anno 1268. hl» 
virtù della quale mantiene prima la giitrifdittione de' "Prelati nella colluione de’ 

Benefici]. Secondo la liberta delle elezioni alle Cbiefc Catedrali . Tergo efierni- 
tia la Simonia, delitto molto pefiifero ,e contagiofo al Cbericato . Quarto , regola j 
e riduce le prouifioni de’ benefici], e delle dignità fecondo l'intcntione della leggera ^ 
convmne, de Concili] , e de' fanti Decreti . Quinto , coffa f efattioni , ed i carichi 
grani fopra le Cbiefc di Francia, imposi i dalla corte di Roma , onde ne potrebbe 
deriuarc gr anpouertàncl fuo Regno; eprohtbijce l'impofitione , eleuxta,fe non per 
cauj a ragionatole, pia, & vr gente, ò per neccjjicà incurabile , c con fuo confenfo , 

Scfto, loda, approua, e conferma tutte le liba ta, franchigie , immanità , prerogati- 
ve, ragioni, e priuilegi conce jfi da lui, ò da Regi fuoi predece ffori alle perfine, Chie- 
fe,T>lonafterij, e caj e religione, e pie: S'bà però da credere , che quella facoltà ap- 
partenente alle cofi Ecclefiafiiche, fpfie concefia alla Francia da’ Sommi "Pontefici . 

Tapa Vrbano IV. fcelje il primo Giottedìdapò Hot tana dcllcTentecoslc , accio- 
ebe foffe filenne à tutta la Cbiefa Cattolica , in memoria delT Infittititene del San- 
tiffimo,& aitgufliffimo Sacramento dell editare. 

Si notano quefle belle parole nella Bolla dell'lnfiitittione : M fuono delle Cam- 
pane, e degl'lnfirumenti Ecclefiafiici corrano i Sacerdoti, e gli altri Trliniflri allzj bjIIo. 
Chiefi : impieghino i cuori, i penficri, & il tempo àgli ninni , & a Cantici : In tal 
giorno appanfcald Fede, fi jolleui la Speranti , rinfiammi la Carità : In quefio 
giorno tutti contenti , e lieti con vno fpirito, & vn voler pronto s vilificano per laa 
jfolennità di quefia Fefia, e fi } caldino nel fermilo di colui, che , efiendofi dato à noi 
vna volta per rifeatto, ci fi dona di coni mito tn alimento, e cibo ,efi donerà in fine 
per ricompenj a eterna à' fedeli. 

Il Rè fece incontinente publicare, & tfferuarc quefia folcrmità nel fuo Regno. Fedc n»bii r 
LafuaFede fi* di continuo ferma, e fi abile nella confcffione ,efa fuadeujrione (ima ddfan 
fempre ardente nella riucreuga di quefio mifieriogvero \ & vmeo mego afibuomo , 
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per far la pace col fuo Diojol fuo profflmo,e con fe medcfimo . Quello iìlTalladb 
della Cbicfa, non fabricato dalle ofia di Tcnt lopc ; mà dalla vera Carne di Giesè 
CbriJlo,efin che durerà quello, llione farà inefpugnabtle . * A , 

Gls fu portata mona, che alla Mefia di vn Trete di Talamo era fiata vi/la IxJQ 
figura di vn Bambino ncll'Hoflia Sacra , & offendo pregato di andarla à vedere u, 

4d lune ré. r ifpofe,cbcqucJìi miracoli non appmuano fe non per coloro , che dubitauano della 
verità, e che la fu a fede non ne banca bifogno . 

Le Cbiefe di Francia fono obligate alla memoria di San Luigi per molte dcuote ce- 
j rimonte , che adomano il culto diurno : Ver ordine fuo ft canta vn Hmno per la pace 
, all' eleu adone del Santi/fimo Sacramento ; e fautore di quello religiofo coftume di 
2 * migtn i*Ì P ro fl rar fi A qui (le parole della pajjionc di Noflro Signore : Et inclinato Capite end- m 
<U1 fante Rè. fu Spiritimi altri non fùjthe San Luigi ; quale ancora inflituì, che s'inginocchiafìe à 
quelle altre del Simbolo , Et homo fa fi us e fi. ^ 

Non farebbe altro, che vn volere dar principio di mono alla fua hifloria,fe vo- 
lejfimo fzr mentione di tutte le fante f religiofc anioni della fua pictà;& il pcnfxr di 
aggiungere qualche cofa à queflo immcfo pelago delle fue lodi, J errebbe vn verfarein 
vn gran fiume vnapicciola giara d'acqua. La grandetto dclfoggetto eccede il me- 
ntore l difcorfo. Bafierd foto aggiungere , che fillade fio la Francia hà mancato del 
debito, e delfobligo à si gran Trencipe, c che la memoria di queflo mancamento /o . 
hi fatto bene fpejfo abbacargli occhi. 

Taro* del r. Il inerendo Tadre Mnoldo, Tredicatore , e Confeffore ordinario del l\è , non ft 

ftffo? del ± è potuto ritener di non dire in piiblico^quefie parole : Che, fegli altri Hpgm hane fle- 
to Rè piene ro Santi di quefta qualità, e rf* vna vita cotanto miracolofa, tutti nel giorno della loro 
diafani» vc ' Fella fi vedrebbono acce fi, & infiammati nel culto, nella diuotione, c nella phmpat 

f Che la negligenza in quefta attione era empia Ja dimenticanza vergognofa: Non i 
tanto odiata f ingratitudine, che diffimula,b non rende i benefici, quanto quella, che 
fene feorda. Ne parlò queflo buon Tadre con tanta efficacia , che la pietà del I{é fi 
mofie fnbito à commandare à 'Monfignorc „ drciuef couo di Leone , fuo Ambafciato- 
re in Roma, di fare inflan^a , che la Fefladi S. Luigi fofìe in maggior venerationcj 
di quel, cìte era . Noflro Signore Tapa Vaolo F. confidcrando , che non ft farebbe 
hco” P ot,,to re,t d ere à queflo Trencipe tanto honore in terra , che la Santità della fu a vita 
d!ni°.’ ' tion ne meritaffe ancora di vantaggio ; comandò pei • fua Bolla data à' 5 . di Luglio 
1618. che foffe festeggiata, e celebrata, come quelle , che fi guardano per coman- 
damento della Chièf a] il Bjcon alt ioni non meno regie, che religiofe , badato te- 
stimonio del contento , & delf allegrerà riceuuta; Monfignor illuSìriffimo Car- 
dinal di Hjets , Fefcouo di Tarigi , bauendo ordinato , che fi publtcafse la Bolla per 
tutta la fua Diocefe , impofc à' Treduatort, e Taflori di efortar il popolo ad inuocttr 
queflo Santo , e fuppli cario d'impiegar f efficacia delle fue fantd interceffioni ge- 
neralmente per lo felice Stato di queflo Rpgno , fuo antico patrimonio , e per 'Cab? 
bondanga delle bcnedittioni /opra il Rf, e f opra la fua regia Cafa. 

Merita ciò, che fi rinouino in queflo luogo i veri Elogij , aggiunti da Tapi l» 
toKifacioPIII. nella fua Bolla della Canomgatione di queflo Trencipe . 

Dopp*. 
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3oppo batter detto, che fu gronde in tutte le maniere , e mifure , che può efterc_> 
•ma cofa grande , attribuendo la fua perfeucran ga alla lunghcgfga, la {tu cariti al- 
la largbegga, la fua humilti alla profonditi , Li ] ita diritta mtentione all’altezza , 
aggiunge , c conchiude con quefic parole ; Chela reale cafa di Francia lodi Iddio , 
per hauer prodotto vn tale , e tanto Trencipe , per gli meriti del quale è fiata efal- 
tata i sì grande altera; Cbeildeuotiffimo popolo di Francia gioifea , per hauer 
bauuto vn tal Signore , ferito da Dio, colmo di grafie, e ricco di virtù ; Chef dilati- 
no i cuori de' Prelati , e del Clero, nel veder le Chie/e adorne de' fuoi miracoli ; Che 
i perfonaggi, e tutta la nobilti fi reputi i grande bonorc , nel vedere qtiefia Corona . j 
per tali accrej cimenti di gloria , e di pr erogarne quqfi per tnego de' raggi del Sole in- 
nalzata, e fritta formont are (oprai altre . 

F elice la Cafa, che è difccfa dal (angue di sì gran Rè; cafa lodtUa da tutti per la 
bontà, pietà , fedeltà, egcnerqfiti : Carlo P. diceua, che f amati a, perche nou hauea 
giamai fenato altri, che la Corona, nè ordito difegno contro il publico, nè data mate- 
ria ad altri di doler fi, ò querclaìfi di lei ; Cafa, cbedifcefada San Luigi , è f alita alla 
corona di qtiefia Cbriflianijfima Monarchia perlo più diritto / altiero di legitimaj 
fuccejjìone, & ordine di natura , come app.vif ce molto bene per quest a Jua Sere- 
tnffima Serie di figliuoli, e nepoti . 

S dii Luigi hebbs none figliuoli da Margherita di ProiicngafuaSpofa ; Luigi , 
che morì gioiune; Filippo,per fopranomc Iji rditojbc fuccefse alla Corona ; 
Gioii anni Conte di Niuers, che morì nel campo di T imi fi , Tietro, Capo del ra- 
mo de' Conti df Alencon; Umberto Conte di Chiaramonte ; Ifabclla moglie di Tebal- 
do Rè di napoli; Bianca Spofa di Ferdinando Rè di Caftiglia ; Margherita maritata 
al Duca di Brabante ; dguefe moglie di Roberto Duca di Borgogna. 

Da Filippo l'ardito difecfero Filippo fi Bello; Luigi Hutino; Filippo, il Lungo ; 
Carlo il Bello, che morendo lafcia la fua Conforte grauida dvna figlia fendila ; Fi- 
lippo di Paloii, figliuolo primogenito di Carlo di Palois , figliuolo di Filippo jl bello , 
Cugino germano de tre Rè precedenti a lui,gli fuccede, e li fuoi pofi eri hanno regna- 
to in quefto feguito de' Padri ne' figliuoli ; Giouan Carlo, il Sauio ; Carlo feflo: Carlo 
feti imo, il Pittoriofo; Luigi Pndectmo , e Carlo Ottano , che non Infoiando doppo sd 
figliuoli hebbeper {ucce fiori Luigi Duodecimo Padre del popolo, quale non tinnen- 
do al tri, che due figliuoli , la Corona fu trasferita a figliuoli minori , & vie imi del- 
la cafa di Orleans ; Francefco.Prtmo Conte di jLngolemmc : irrigo Secondo : Fran- 
ccjco Secondi: Carlo Nono: irrigo Tergo . 

La morte bauendo troncati nell arbore tutti i rami vfeiti da' Prencipi primoge- 
niti della Cafa di Sa» Luigi , quella delti minori di Roberto di Chiaramonte nuo- 
va Immortale fucceffione della Corona, pigliandone i f no tempo il poj se fio Arri- 
go il grande difeefo da quefio Rj con quefio ordine , e feguito de "Padri in Figliuoli .. 

R oberto Conte di Chiaramonte figliuolo di S. Luigi, e di Margherita di Trone- 
ggi. L' gride, e rara gloria defier figliuolo di Rè: mi è còtento incredibile, & 
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tio’i'mfu’, maggiore di effere flato indirizzato alla pietà , & alla virtù da m Rè, e da Ri tato» 
‘«de- Rcg-. toltale, quale fu San Luigi specchio di tutti i Regi. j 

Tutti ipofleri di Roberto ban guflato dcllafua Relgiofa educatione ,&bàla- 
feiato lapietàper virtù ereditai ia alla Cafadi Borbone , cjjendocbc il Matrimonio 
di Umberto l'anno 1 2 94 . con Beatrice di Borbone , la refe Regia , di grande, &tllu- 


flre , che prima era. 

Quanto brauo,e coraggiofo Trcticipe fu inuiato dal Re Filippo, F \Ardito,fuo fra- 
tello > centra Buggero Berna do Conte di Foix , il quale rifiutò Fbomaggiq dtllcj 
Terre , che teneva della Corona; lo sforza àrenderfì; lo manda prigione à Belo cò- 
ro ; lofpoglia di quanto balletta; e lo rende ej empio ndicolofo dell' impedenza delT- 
Infcriore, quale, mentre fi trova debole c di forze, e di ragione, fa attionc mollo fol- 
^ r c fi flore ad vn Trettcipe potente , ebe badai canto fuo Li Giuflitia. Nelritor- 
Ìj canto 3 fuo no, il l{è lo fece Cavaliere in vna gl ande jtjfemblca diTrencipi, Tari ,c Baronie 
a» jtoAuia- Qttcfl’honorc felicità, & agevola à lui la strada d’acqiaflame de' maggiori , cf- 
fendoebe diede ,e ricevè tanti colpi à Tokmoy , che gli fu forza di andare in Tarigi 
per quifta caufafdi modo tale, che, eflendo alterata la JuaJ unità, lafna vita dopò fi 
riti ouò in continuo dolore , e languidezza • Morì a’ 7 . di Fcbr aro del 1317* e jùjc- 
polto nel Convento de Tadri Domenicani di Tarigi. 

H ebbe da Beatrice di Borgogna , figliuola vniea di Giouan di Borgogna ,&tf- 
. \Agnefe di Borbone , Luigi di Chiaramente , primo Duca di Borbone ; Giovanni Ba- 

rone di Carolois , c Tietro di Chiaramente. 

Vigi primo Conte di Chiaramonte , Duca di Borbone , figliuolo di Boberto , 


L 
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Conte di Chiaramonte . 1 grandi , & arditi cuori non mancano gi amai nclks 
' grandi occafiom ; màfi bene airincontro fpeffo mancano le g audi occafioni à 
gli fpiriti brani , e valorofi . Non fi potè già dolere , che la Fortuna gli baucfse negar- 
to materia di far conofccre lafua virtù/ficndofi trouato in quattro battaglie di Fwr- 
nes ,di Courtray , del Monte de Tenie , e del Monte C affai. 

jl ponte , che difefe ,afficurò la vittoria della prima ; Nella feconda condufe 
Retroguardia , quale era di dieci mila Cavalli feelti; Nella terza aiutò à ribaltare il 
Rè Filippo , il Bello , che era flato da gl inimici f atto j montar da C avallo, e ferito ; 
Nella qu.n ta fece tante prone, e diede tanto faggio del fuo sforzo, e valore, che il R£ 
ereffe in Ducato la E. ernia di Borbone . La fama , e l'honore della fua virtù, e Tietà , 
lo dichiara Generale dclfoccorfo, che la Cbriftiamtà volca mandale iti Sofia dopò la 
perdita di Tolemaide; mà il bene , & vtile della Fr ancia non gli permife d' andar e^a 
tanto lontano, eflendo la fua prefenza neeeffaria , per isbngaie molti intrichi di liti , 
c di negotif , che in quel tempo fi trouaua d’hauer nella Corte di Roma , come anche 
nella codotta dell ^Annata cotra'l Rè di Inghilterra, che afiediaua Teronna.Ter con- 
zt- «jc fi figbodi lui il Rè, che batte avn e f crcito di cento mila Combattenti, non iflimò alcun 
1 uuntégooo 1 rrifchio,ò pericolo . Quello sforzo, che moflra, chi fi preda nell' affalirc; quel medefi- 
\ Ira» moflra chi pofiedem conferuarfi nel poffefio . Lodouico Duca di Borbone fu prc - 

\ «squillano, ^gato da parte de' tré Rè,edc Trencipi, che fi ritrovavano in qvcfl' firmata , à fup- 
plieare il Re di voler mitigare f ira d'Odo al do. 

Tofe 
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Pofe la fm armata in tale flato , che il Trionfo dàini f perato altro non fu ,fe non 
laTrieguad vn anno. 

Luigi morì poco dopò Mimo 1341. piangendo le mifer le, quali preuedeua fopra - 
Bare alla Francia. 

Hebbe da Malia i Hainaù figlia del Conte d' Hainaù, Tietro primo Duca di Bor- 
bone, Giacomo Conte di Carolois, Filippo di Borbone Sigiiore di Beauieù; Giouanna: 

Maria; e Beatrice. 

G iacomo di Borbone Conte di Vontheu , Marcha , e Carolois , Conteflabilc-j 
di Francia , fecondo figliuolo di Luigi primo , Duca di Borbone . La Bretta- 
gna , che fi noti aita in diuiftone , ir. armi per la lite tra'l Conte di Blois, <&• 

i Conti di Manforte, fu [jtrmata, doue appreje queflo Prencipe à comandare , rat- 
dcndofi degno di portar la [vada di Francia . La guerra fi accejè di nuouo tra Filip*. 
po , & Odoardo Ré dì Inghilterra , & apportò duo fimejìi , e fuenturatigiorm albi* 

Francia : Il Conte di Tonthicù .trottandoli in compagnia del Ré Filippo , fu ferito 
nella battaglia di Créquì , e volendo fare sformo di rifcattar da’ nemici, che fe lo me- 
na: tan prtg'one, il Re Gioitami, in quella di Poittiers vi refiò vccifo.Fà lungo tem- N *“* 
po defiderato, e pianto, tanto era in grido , e fama del più ardito, e gencrofo Prcnn- 
pc del ftto fecolo, e tanto dipendente dalla volontà del Ré , che po/e mano al Collare 
del Conte di Enreux Ré di Nauarra, e genero del Ré ,per farlo prigione, hauendo e- 
gli ammalato il Conteflabilc de la Cerde. 

Hebbe da Giouanna , Ccmteffadi San Volo ,fua moglie, "Pietro di Borbone, Con- 
te de la Marcha ; Gioii anni. Conte di Ponthieù ; Giacomo di Borbone, foffogato alLtj 
jRocclla dalla rouina et vita Camera. 

G louanni di Borbone Conte diPonthieù, e di I^.indomo. appena conobbe laj 
libertà, che la perdé, correndo la fortuna delfuo Re, delfuo Padre, e delfuo 
Zio nella battaglia di Poittìers. Fìt fatto pr igione, 0 condotto m Inghilterra , prigione vie 
doue dimora lungo tempo con quelfaflidio , &■ anftetà , che fi può meglio pen are , £Yo°gMu" 
che esprimere; vinendo nel mego et vna nationc, quale banca trionfato della catti- 
vità delfuo Ré , e del Duca di Borbone fuo Zio , Pei * accrcfcimemo del fio dolora 
il fuo Zio Giacomo di Borbone , Conte della Marcha , e Pietro di Borbone, fuo figli- ;erf 

nolo, furono ammalati à Brignxy vicino à Leone, combattendo contra vngra u chia nti i 
numero di Mafnadicri, c banditi, che /correndo la Campagna, e le Prouincic,fasc- Slofotafo 
nano grondiamo danno, e flragc , c non ritrattando Guerrieri , che fapejfero final- 
C bora domar la loro al >agia , e vendicar le loro jcclcratetjeji faceuano chiamar 
qucflrtali, I Tardi venuti. 

Fu tratte mito in Inghiitctra , come oflazgio delle canditioni,che il Re Giouan- Rì Cio U *nnr 
ni ha iena promeffo di adempire per la fua libertà, e non fece ritorno (e non nel prin- 
cip io del Regno di Carlo ’V. chelenta partir da!, fuo Vaialo indtri^gà otto Ar- goern* g ;>. 
mate contro gfltfglefi, & alt bora la trancia riceuè grandi jtjfaciofi aecrefcrncn- p" fri co l Da 
ti di honore ,e di profperità. Non gli effendogiamai troppo difficili, nè troppo Ionia- " £ j 
tie le occafioni, quando gl' promcttcan profpcri fucccffi # gloria; fc ne ondo col Duca in Bnigatia.e 
di Niuers,e col Conte d’Eù alfoccorfo dell ' Iniperator Sigìjmondo in franfilua. da , J, l p' g f"° u IW 
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& Bulgaria, doue furo f atti prigioni, & i loro rifcatti importarono incito mila libre» 
Toco dopò la fua libertà ride il funefio, e lamenteuole honucidio del Duca d' Or- 
leans, per la vendetta del quale volle affi iter conftantcmente alla Vedoua di lui, & 
a’ (noi figliuoli jrinuntiando all amicitia del Duca di Borgogna. Hauendofpofato Ca- 
terina figliuola mica di Vandomo; per cagion di lei quella gran Caja venne à con- 
doaófiTon & ut, S. er ì‘ con ^ K ej te; effendo già imparentata con altre più gratuli , perche silice 
giunge con figliuola dArtù, Secondo Duca di Brettagna, e della Contefia di Manforte , era gii 
Scfìe^dellij {tata fpofata al Come di Vandomo , stuolo di Caterina di Vandomo . Hcbbe dulT.u 
«r» n citi di j ua conforte Caterina, herede di Vandomo, Giacomo della Marcha, sfortunato fpo- 
andomo. Q^ 0llM „ a jj Regina di Napoli ; Luigi di Borbone , Conte di Vandomo ; Gio- 
itami di Borbone; finita ; c Maria. 

Vuigidt Borbone Conte di Vandomo , gran Mae frodi Francia, figliuolo di 
t donarmi di Borbone, Conte della Marcha ,c di Vandomo . L'indifpofitione-» 
del Re Carlo VI. pofe la Francia in vn maluagio flato , al quale /accedette) a 
maggiori calamità per l'inf elice progrcfjo della battaglia cT^tgincurt tra Edino , 
Contedi V» fcrouenna jcficndou fatto prigione il Conte di Vandomo, quale co»ib.itteua in fron- 
prigione.'* 1 * c nelle prime ordinante deir efercito, con tutta la Cafa Reale, fei cento guerrieri. 

Noia. Hauendo ricuperata la fua hbcrtà,glifù impoffibtlc accomodar fi alla fomiti* del 

tadulatione , e non poteiulo diffmularc l'ingiuria fatta albi fua Caf a, gir alla fifa. ’J 
qualità per cagion del Rè Carlo VII. il quale bauea lafciato il dominio affoluto fo- 
pra gli Jitoi negetij , & affari al Signor di Giac, andò ad ingagliardire la parte di co- 
loro, che intrafrejero di bagnarfi nel proprio fangue di lui à Saurnur . Seruì valoro - 
fornente all' alfedio d' Orleans, c fu Capo dcll'efercito in quello di Iaigeau, ritrouan - 
dofi prefcntc alla Confacr ottone del Re in Rheims.I fuoi meriti, e fcruitij l'imalga- 
vono alla dignità di gran Maflro della Francia £ ferii irono in raccomandation e, efà- 
uore di Guy di Laual/Padrc di fua moglie, per far erigere la tetra di Laualin Corea. 
nodi Van- Effcndogll flato conferito dal Rè il gouemo di Ticcardia, sformò gl' Inglefì àle- 
goue” nàtot uar l a P e ^ 10 ^ Compiccia , e nella partenza , che fece di là , offerfela battaglia al 
<ii Può rdia. Duca di Borgogna , per finir col rifebio , e pericolo di due fole perfine l'mterefle di 
tutti. La pace fu propofla ; U Concilio di Basic la fminuifee; il trattato fi fece ad ^Ar- 
ras; Il Conte di Vandomo rifolfe, e dichiarò tutti i dubbi j, & il Rè col Duca di Bor- 
gogna vi confcntirono . La pace rouina i difegni degl ' Ingleft ; il Rè entra in Varigi , 
hauendo appreffo di fe il Conte di Vandomo , & il Conte di Ricbemonte . Tajfituaa 
di continuo vna grande intelligenza trai Duca di Borbone, & il Conte di Vandomo; 
mà bm pretto fi ruppe, quando vno di loro fu fautore di quel cattino conftglio, me- 
diante il quale fi {epurò il figliuolo dal lato del Tadre; Jeben quefla fcparationefà 
f i-aibote fi fata fenica dolore, e violenza: L'arbore {Iride, quando fi tronca vno de' fuoi rami 
I ?*'rì '.tene Qj* c flo motiuofù nominato la Vragheria,e durò poco jc bene, offendo vc- 

Jtuai'o TO quel proucr bio 1 Che le più breui /ciocche zg? fino le migliori. 

( che taoio. Effóndo lofpirièo del Rè alquanto risi orato dalle dolcezze della pace ,fe ne di- 
flrajft vinto dalle tnaluagie perfuafioni degl affetti de Trefictpi delfuo fangue . Tre-, 
fe il Città dMgokmmc al Duca d Orleans, non fi configliandofe non con perfone , 
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U quoti haueuano indifferente ilfenfo , [inter effe* [affetto al beneficio dello St *- > 
toja lui medeftmo. Non diffimula già il riferiti mento .che baurebbono fatto: ficiLj 
intendere le loro querele , e lamenti al fiè; ma con tanto rifpetto , e modeflu*hc fu ,f 
ristabilito da tua Maefld quell ordine , che era da loro defiderato. il Duca d'Orleas rato prmo 
fu dichiarato primo Trcncipe del [angue; Il Duca di Borbone fpofa Madama Gio- &n,« p . edel 
nanna di Fr onci:, figlia del Uè: Quella vltirna anione fu feguita dal trattato di pa- 
cc>cbc gli fece terminare con honorato, e tranquillo ripoto i fuoi giorni. Hebbe da 
Giouanna della V alle f *a fpofa Gioudni di Borbone Còte delia Marcha, e Gabrielle . 

G iovanni di Borbone Conte di l^andomo, figliuolo di Luifi granMaeflro di 
trancia- il Tuo Auolo basendo vi fio le rottine della Francia , ne vide ina 
vn tratto la riflaurattone, raffembrando di non effere fiata abbattuta , già 
chef vedetta riforta* fublmata à maggior altera. T enne àgran buona ventura 
thauer apprefo f arte militare f otto il Conte di Dunois.Cont. di Longauilla , baflar - rolline inr« 
do di Luigi , Duca d Orleans .che fi potrà nominare l'Achille di Francia. Si ritrouò rc<h * 

con lui a! I affedio di fioano,ejeguì il fiè quando vi entrò > e finalmente fi vide ab- 
r affedio di Fronfac , & alla pre a, e ripreia di Bordeaux. Ancorché conofceffe po- 
ca ajfetttone verfo la perdona fua in Luigi XI. non perciò volle congiurare contro 
diluì, come fecero ifuoi più profjìmi , ungi lo feruì nella gio nata di Monticeli, do- 
tte f vno de fuoi figliuoli fu prigione* fi adopròjaccioche Odoardo ritornale , don- 
de era venuto . H auendo (uo Vadre portato il ballon di grò Maefiro,& il tuo B fa- 
ttolo lafpada di Conteflabile di Francia, il fiè LodouicoXI. volle tenario da la fua* 9 *’ 
Ca r a, difponcndo di quefie due dignità à f attor d'altri finga ebequefio buon Signo- 
re j e lo pigli affé ad affront omero ne mormoraffe ; f apendo molto bene, che n on de- 
ve alcuno contradir e alla volontà delfuo patrone fupremo . Hebbe da Giouanna di 
Beauuau Franccfco Conte di V andomo* Luigi Trencipc della fioccaSuryon. Spo- 
fa Lodouica di Borbone , figliuola di Gilberto di Borbone , Conte di Mompenfieri , 
padre di Carlo di Borbone Conteflabile di Francia, il fecondo ramo di Borbone heb- 
be fine in lui,\y il primo nella fua Conforte Sufanna di Borbone, figlia di Tietro vi- 
llino Duca di Borbone. Da quefto Luigi Vrencipe della fiocca Suryon hebbe origine 0nde teft 
Ut cala di Mompcnficrijjualc hà germogliato Luigi francefilo , & Arrigo padre di le originata 
Madamigella di Mompenfieri. Le figliuole di Giouanna di Borbone furono Gio- 
umna A atcrma,Giùuaaata,CarlatU, fienaia, I fabella, e Gabriella . 

F fiancefio Conte di k andomo. figlio di Giouanni II. Conte di V andomo. Lage - 
lofia del gouerno fotto il fiè Carlo mi. battendo introdotta lite tra Madama 
Anna di Francia, & il Duca d Orleans, vi frapofe vota guerra ciuile ; Soloil 
Conte di V andomo tra tutti i Vrencipi del fangu feguitò la parte della regente, &• 
impediti foccorfo, cioè il Signor dAlbret conducala al Duca d Orleans, il quale fk 
fatto prigione nella battaglia di sai A ubino, & il matrimonio di Madama Anna fi- 
glia vnica del Duca di Brettagna col fiè Carlo mi. fu cagione di fargli rihaucr la 
libertà. "Poco dopo il fiè fi pojè alFimpreJadelfacquiflo di Napoli, e vicnt r ° vitto- 
violamente, pafjàndo nel ntorno,pcr mego delle forge d'Italia: il Còte di K^tdomo 
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patì tanto nel conflitto di Fornaio, che s infermò in Per celli , e W morì . riebbe da 
Maria di Luxcmburg, Carlo Duca di Pandemio, Giacomo, e Luigi Cardinal di Bor- 
bone, e Franccfco di Borbone Duca d Ejlouteuille, « Antonietta , e Lodouica . 

C Arlo primo Duca di Pandomo, figliuolo di Francefco Duca di Pandomo . Il 
fuo primo carico fu ilgouemo di Tarigi, e ded ilota di Francia : il fuo primo 
honore la creinone della Contea di Pandomo in Ducato, e Tareria: La pri- 
ma guerra la battaglia diMarignano,douc fùil fuodeftriero ferito da tre colpi di 
‘ Picca : Con ottocento Caualli, e fei mila fanti, coftrinfe à partir dagli alloggi amen- 
ti il Conte diti affai, che fi ritrouaua nel campo di Meficres ; /munteli a Lar.drecy , 
prende Ffdino : Fortifica la Trouincia diTiccardia contro le forge dell' Imperai or 
Carlo P. ed .Arrigo Pili. Ré d Inghilterra; Non volle concorra al Regentato con 
Madama Luifa di Sauoia, Madre del Rè giacendogli più d'hauer minor auttoritd , 
mentre il Regno era più tranquillo, egodea maggior ripofo : S' affaticò virtuofamen - 
te per la pace del Regno, e per la libertà del Rè sformò [armata dell Imperatore 4 
levai ■ taffedio da Tcrona: morì in Amiens nel principio dell anno 1 5 3 7. Da Mada- 
ma Francefca d Alencon venne Luigi «Antonio di Borbon Rè di Nauarra , France- 
fco di Borbone Duca d Anghien, Luigi di Borbone, Carlo Cardinal Borbone, Giovan- 
ni di Borbone Signor d Anghien/rcctfo nella battaglia di fan Lorenzo re Luigi Trett- 
cipe di Condi. In tale maniera la Cafa Uggia fece due rami, dall'vno difcefeil 
Trencipe, dall altro il Conte di Soifions GranMaeflro di Francia . Le figliuole di 
Carlo furono Maria, Marghciita, Caterina Maddalena, Ugnata, & Eleonora. 

A ntonio di Borbone Rè di Nauarra . Nel medefimo tempo, che Fracefco Bor- 
bone Duca d Anghien trionfò inCerafoladcll'efercito Imperiale di Carlo 
P. «Antonio Duca di Borbone fuo fratello fi ritrouò all' affatto di fant’Omer , 
diede foccoifo à Terouemie,eprefe BeUapabna. il Rè Arrigo II. gli diede per ifpo- 
fa la Trencipeffa di Nauarra re lo fece capo d vii armata, acciocbe potefìe predar Lu- 
xcn. burg . Rinuntiò al Ré ilgouemo di Ticcardia,per andar in Guienna à prendere 
ilpoffefio del Nauarrefe ,edel Bearne , bcredità della Regina di Nauarra fua mo- 
glie. Qucfio nuovo Reame gli refe di maniera tranquilla la fianca di Taù , e di 
Ncrac, che volle pafsarui gh virimi anni delRjegno d'Arrigo II. doppo la mortela 
del quale venne con tanta lettiera alla Corte , che diede tempo à gli altri di confe- 
rir Cahcg^a maggiore de' fuoi difcgiii . Fu poi ferito alTafsedio di Roano ,douc fi 
ritìtrBb Luogotenente generale del Ré, morendo in AndeU di quefta ferita, che l'- 
ignoranza del Fifico refe incurabile . 

Da Madama Giovanna d Albret Regina di Nauarra fu prodotto Arrigo il gran- 
de, l 'Are di Luigi XIII. Rè di Francia, e di Nauarra . 

I loro Llogij, e lodi richiedono Pollimi . Dio , chefà profperar i Regi , faccia vi- 
uere,e regnare lungamente queflo gran Ré , e non leuigiamai le fue benedimmi 
dalla Regia Cafa di San Luigi . 
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Rè di Francia y del Stg. Pietro Marni , 



| Rdimento della morte ,o 
quale . pag.a 

Auucrrenza politica . 4 

AlTcmbleainVandomo. 8 
Arrigo Duca di Slefia nel 
bagno co'l Rè di Polonia-. 
alTalito , e ferito guari fcc . 9 

Anuerdmento mol to degno . 10.1 1. 11.19 
Arrigo Conte della Marca, c fucattioni. 11 
Armi donnefene quali . 1 4 

Aventato hot ribile fopra la perfona del 
fantoRè. ibid. 

Altro d iabolico attentato fopra la perfona^ 
del Tanto Rè* 17 

Ambafeutori del Santo Rè à Federico IL 
e quali. ti 

Apparente tenerezza di cuore di Federico, 
ibid. 

Amba feritori di Federico al Concilio di 
Leone . 

Accorto, e Tanto parlare del Papa alli fudet- 
ti Ambafciatori . ibid. 

Ambasciatoti di Francia , e d'Inghilterra^ 
sinterpongono co'l Papa, acciò fofpen- 
da la ri folution contro Federico, ibid. 
Ardimento de' Parmcgiani contro Federi- 
co. 16 

Atroci ffiim federiti di Federico . ibid. 
Aiiuilò datoi gl’elettori dell’Imperio della 
Sentenza publicata contro Federico nel 
Concilio vniuerfalc di Leone. ibid. 
Alfonfo Rè di Caviglia eletto Imperato- 
re. iS.pafuafoda Gregario X. cede le 


ragioni imperiali à Rodolfo Conte d- 
Aufpurgh primo Imperatore della Cafa 
d’ Auftna. ibid. 

l'Armata per l’imprcfa di Terra Santa Q 
grande, e copio». $). giunge all’lfoladi 
Cipro-t f. fi parte.) 9.arriua in Egitto, ib. 
trauagli.ua dalla pelle. 46. rotta da Sara» 
cini.ibid. parte di Soriaper ritorno in-. 
Francia. 83. in grandilumo pericolo di 
naufragio vicino all 'Ifola di Cipro. 84. 
giunge all’Ilota di Icres. Sf. arriua ad 
Aix.ibid.di nuouo parte di Marfiliaalla-. 
volta di Tutti fi. 1 1 5. intugliata da trom- 
bile tcmpelh. ibid. 

Attionedc’ Tartari per Saper il numero de 
gli vecifida loro invn fatto d’arme, o 
quale. 37 

Arrigo Rèdi Cipro riceue , ed accarezza il 
Santo Rè all'arriuo Tuo in quel Regno 
con l’armata. jf 

Agilità vera armatura de 'Tartari. 37 
Alefiandro Duca di Lituania fi horribil 
fttagede' Tartari. ibicL 

Accortezza del Soldano , e nonghriefee. 
i9 

Arcimbaldo di Borbone muore in Cipro, 
ibid. 

Atto gloriole) del Santo nel pigliar terra in-, 
Egitto. 40 

Alloggiamenti in Damata infettati da’ Sa- 
ranni. ibid. 

Arriuo del Conte di Pokticrsl Dannala-, 
co’l re dante dell'Annata . ibid. 

A che 
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A che fine fi hanno à riferbar le lagrime. 41 
Accortezza de] Santo Rè. 43 

Alluda de’ Saracini. ^ 44 

Arcieri» e Sargenri del Santo Rène! fatto 
d’arme con Saracini intrepidi fi tafeiano 
ammazzare à’ fuoi piedi. 47 

l’Angelo del Signore cuftodifce il fanto 
Ré. ibid. 

Afflimoni del Santo Rè prigione) e quali. 
49 

Auucnimento didogliofcconfeguenzc. jo 
Applaufo vniuerfalc. 51 

Gl’Angeli fono incapaci della Corona del 
martirio. ibid. 

Anniuerfano di Ferdinando 111 . Re di Ga- 
ttiglia celebrato in Stingila 1 ed honorato 
finda’Si“»nort principali Mori. 53 
Achefinefi trattcnellet] Papa in Lione per 
qualche tempo doppo la morte di Fede- 
ricoll.Impcratore. J4 

Accidente graudittimo. 57 

Anione Cbrtttianiflìma delSanto Re. 61 
Antiueder , c prudenza del fanto Rè nell - 
accamparli. 61 

Argomento molto degno. 63 

Attieni del Santo Rè futon colme diglo- 
ria, e di merito. - 6 4 

Agncfe figliuola di Mattia Duca di Lorena 
Monaca nel Moniftcro di Loncampo. 

Anime grandi nemiche dell'otio. 7? 
Ateo di gran pietà del Santo Rè. 7 6 
Apparati nuoui di guerracontro Saracini 
(atti dal Santo Re. 77 

Abboccamento del Santo Rè con gl’Ar- 
iniragli del Soldano in Giara. 78 

Acre Cuti detta Tokmuide,eperchc,e fuo 
fito. ibid. 

Arme> ò diuifa della Calàd'Auttria di on- 
de proceduta 79 

Affanno indicibile del fanto Rè all’auuito 
della mottcdella Regina Bianca Tua Ma- 
dre. 81 

Affanno eftremo della Regina Margherita 
moglie del fanto Re, quando , c perche . 
Si 

Anima afflitta, e fuoi effetti. 81 

Abbate diGugnl,e lua coltella verfo il fan- 
te Kè. Sj 


Arriuodel fanto Rè in Francia di ritorno di 
Soria. ibid. 

Arrigo Rè d'Inghilterra vifita il fanto Rè . 
86 

Alami nobili Veneri hebbcroin pegno da 
Baldouino Imperatore di Coftantinopo- 
li gran partcdcllc prenoti (lime Reliquie 
di Terra Santa. ibid. 

l’Abbate di San Dionigi ripofe con molto 
honore la Corona di Spine diN. S. por- 
tata da 1 fanto Re da terra làuta nella Tan- 
ta Capclla di Parigi . 87 

Alberto Patriarca di Gierufatem inflitui l’or 
dine de’ Religiofi di Monte Carmelo fe- 
códo la vita del Patriarca Elia , che fu poi 
riformato dal Cardinal Hugonc.cd hora 
ridotto al fio pi unici o candore dal In Bc a 
taMadreTeiefa Monaca diSan Giofcfo 
d’Auola in Spagna. ibid. 

Auuertimenti a Principi , acciò dtbbiano 
amar,efauoriri\itXuo(T 88 

Alfonfo, c Giouannifniclli dei Santo Rè 
morti pargoletti, c fcpolti nella Chic fa dì 
Nollra Signe, radi Poilsy. 85» 

Alertandro IV. manda v’n» Bolla al finto 
Re di promouerc i Prelati alle dignità 
Ecclefiafficlie. pi 

AbbaticdiRoiauImonr , c di S. Mattia di 
RouanofondatcdaHantoRè. ibid. 
Atrigo il Grande, e fue lodi . 53 

Armenie de dnoi Principi di Sauoia riunire» 
e confirmate per opera del Tanto Re. pf 
Alice figliuola d’Arrigo Conte di Sciampa- 
gna moglie d ’Almaurico Conte di Lufi- 

f nano. 96 

mfofrateliodel fanto Re. 97 

Ammaeftramento dato da vn Caualier à* 
fuoi figliuoli . 29 

Arrigo li. Re d’Inghilrerta , c fuo Palazzo 
informadilabcrnto,cperche. ico 
Andronico Conncno,fue audekà, c fua 
motte. roz 

Alcllìoin Francia per chieder foccorfo al 
fanto Re. ibid. 

Armata de’ Vcneriani , e Franccfi fono Co- 
ttami nopoli. 103 

Arrigo fratello di Baldouino Imperatore^» 
de' Gret i. ibid. 

Arfcrno Imperatore di Trabifooda. 104 

Apolli 
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Apologo riferito da vna Cronica Franco- 
fé. tot 

Alfonfo fratello del Rè di Portogallo fi ri- 
tmiti Francia. io 6 

Anacleto Pontefice inueftl Ruggiero Duca 
diNormandiadelRegnodiSicilia. 108 
Aquino, Ceprano, e la Rocca d'Arci prò- 
le da Carlo Conte d 'Angui nel fuo in- 
granò nel Regno di Napoli. 109 
Accortezza grande di Carlo Conte d’An- 
giùco’l popolo Napolitano ibid. 
Aquila nera infcgna de 'Ghibellini. in 
Auodignilfirno d 'alcune fante reiigiofe di 
Antiochia. m 

Abbati di San Dionigi,e di Roiaumonc. 1 1 j 
Arrigodi Vcrfcl, e Gbuanni di Troia chie- 
rici della capelli del Tanto Rè. 114 
Antiochia citugrande in Sona. ni 
Agneie figliuola del Tanto Rè. 114 

Accortezze , che dee vfar vn Capitano nel- 
l'accamparfi . 116 

Auuertimcnti per accamparli bene. ibid. 
Arrigo di Gattiglia. 1 18. fi faina in Monte 
Odino. 1 1 9. porto invnagabbiadi fer- 
ro. in 

Antonio Summonre. in 

TAfienza del Santo Rè dalla Francia fii cau- 
Ta della morte di Corradtno. in 
Auuenimcnti fancillìmi dati dal latito Rè 
vicino à morte ^ Filippo Tuo figliuolo. 
113 

Auuerrimento come fi dee ftar alla lànr*- 
Meda. ibid. 

Auuertimento per ben morire. 116 
Amor pratmium Amoris . 1 1 1 

Auuenimcnto politico ftupendo. 1*4 
Application^ che quadrano benillimo in^ 
lode del fantoRè. 137 

L’Arbore s’ode ftridcre quando gli vieti-, 
leuaco vn de* Tuoi rami per forza. 140 

B 

B ianca vnica figliuola d'Alfonfo Vili. 
Rèdi Cartiglia, edi Eleonora figliuola 
d’HcnricoIl. Rè d'Inghilterra Madro 
del Tanto Rè. 1. riccueauuifo della mor- 
te del Rè fuo marito, j.cft ternamente ad- 
doioratajbid. s'affettiona alla protettiene 


di San Domenico , edi San Francefilo. 4.'. 
richiamai riftabililce i veri carolici man- 
dati inclfiliodalli Albigefi. j. proueduta 
diperfone faggie, c confidenti per con- 
dur in Porto ditranquiiluà la Nane del- 
lo Stato. 6. Tue parole contro gì’Autrori 
della turbolenza nel Regno. 7. s’affnttca 
in difunir i ribclli.8. \ ittoriofa della con- 
giura de’ grandi del Regnalo, fa demo- 
ne di Margherita figliuola di Rimondo 
Conte di Proucnza , e di Beatrice di Sa- 
uoia-n.fua magnanimità faluò lo fiato. 
15. fentc viuamcntc , mà con ittrepidcz-, 
za (Ingoiare la niioua della prigionia del 
Tanto Re fuo figliuolo, fi. fui contentez- 
za per il ritorno di Soria de' Còti di Poit- 
ricrs,ed'Angiù (noi figliuoli licentiarilì 
dal Tanto Rèlor fratcllo.72. al fuo tempo 
furono la pietà, eia diuorionegrandeme- 
tccultiuue.7j.fu grandemente Tollerila 1 
in proueder danari al Tanto Re Tuo figli- 
uolo in Terra Santa , c perche. 74. Tua-, 
morte annuntiata al SantoRcdal Legato' 
del Papa, e con quali parole. 81. vedetta 
volentieri impiegato in Oriente il Santo . 
Re Tuo figliuolo, cpcrchc. 8z. fuaMaffì- 
ma fantimma. 97 

Brettagna feudo amico della Corona di 
Francia . J : 

Benefici j rinfacciati in pieno Sinodo à Fe- 
derico II. Imperatore. 16 

Baldouino Imperatore di Collant inopoli 
prefente alla Temenza publicura nel Con- 
cilio vniuer (àie di Leone contro Federi- 
co. 27 

Bel penderò. 29 

il Bene , 3 c il male neU'humana fàbrica fon 
malageuoli da Tepararfi. jo 

Benedizione data dal Papa al Santo Rè iu_> 
Lioncalla Tua partenza con l'cficrcuoal- 
la volta di Marfilia. _ 34 

Bela Rèd’Vngheria- rotto, e. disfatto con- 
tutto il Tuo dfercito da* Tartari. j6 
Bottino fatto dal Santo Rè nella prefa di 
Dannata . ' 40 

Battaglia fanguinofa con gl’inimici. 44 
Baibane de ’ Saracini contro Chriftiani. 40 
Bcrtialeintentionedc’Saracini mitigata da 
vnChriftiano rinegato. to 

K iBar- 
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ì Barbari non poffono operar fc non da-i 
Barbati . 60 

Badò al Santo Re la buona intentione . 6 1 
Bottino nella prefa di Damiata. 64 

Bianca figliuola delRc di Nauarra nel Mo- 
mftero di Loncampo. 7} 

Barbara crudclti vfata da’ Saracini nel Con- 
te Gualtiero di Brienna. 77 

Beccamorto, ò (uo vfficioeflefcitatodal fan- 
to Rè . 80 

Bellillìmacofa da notarli. 8 f 

Bofco di Vinccnna Caftcllodirtante vna le- 
ga da Parigi fu il primo à riceucr^procef- 
fionalmcicl’honor della Corona di fpi. 
ne di N. Si portata dal famo RédaTerra 
Santa. 87 

Il Serafico San Bonauentun.eSan Tomaio 
d’Aquino Dottor Angelico commenfali 
del Tanto Re. 88 

Bolla d’Aleffandro IV. al fanto Rèdipro- 
mouerc i Prelati alle dignità Ecdcfiafti- 
chc <Ja lui ricuf.ua. 51 

Bernardo di Liuari . 97 

Bodino. 98 

Bella condufione. 99 

BofinunJa Concubina d’Arrigo II. Rè d’- 
Inghilterra. 100 

Ba Id oui no Conte d i Fi and ra eletto Impe la- 
tore de* Collegati dell’Iinpcrio Oncnta- 
le. 10} 

Baldotiino d'Auxerre fcacciato dall'Impe- 
rio Orientale da Michel Paleologo. ibid. 
in Francia per ottcner’aiuto. loa 

Bordcos Citta Tue lodi, emerito grande.103 
Beneuento Città vicino alla quale fegui il 
fatto d'arme di Carlo Conte d’Angiù co 
Manfredo. 109 

i Beni della Chicfa fono il foccorfo de* po- 
ueri . tu 

il Bene, che fi riccùe dalla mano di Dio non 
hàdac^r materia d 'offenderlo. 11} 
Bolla deliKmonizationcdcl fanto Re quà- 
do folle publicata in Roma . 1 30 

Bonifacio Vili. Pontefice fece duoi fermo- 
ni in lode del fanto Ré. 119. 1 30, quando 
da lui canonizato . ibid» 

Beliiffìmo auucrtimento . 133 

Baronia di Borbone eretta in Ducato dal Re 
Filippo il Bello» 138 


C Hi commanda fottó Preneipe giouané 
deue mantener la pace con gl’amici, a 
la concordia tràfudaiti. j 

Canccllariadi Francia vacante in tutto il tò- 
po, nel qual regnò il fanto Rè. 6 
Quando il Ciclo tuona bifogna, che le rana 
tacciano. 7 

Ceremonicneceffaricda farli aitanti la pu- 
bi tea affollinone. 6 

Conte di Monfortc disfauorito. 10 
Confidcratione molto detjna. 1 1.14.1} 
Cicca obbedienza p re Itaca da’ fudditt al 
Gran vecchiodclla Montagna. 17 
Contenuto della lettera fcritta dalnnocen- 
tiolV.alRc. iS 

Comparationc bclliflìma . 1 1 

Celcrtino IV. fucccde à Gregorio I X. ibid. 

Il Cardinal. Sifibaldo Genoucfe creato Pa- 
pa. ibid. 

Si propone vna Conferenza, eli fi. 21 
Ccrcmonia vfata di rado in Parigi . ibid. 
ConfiderabiledTcmpio. 2? 

Cafadi Sauoia Tempre fauorita da’ Rè di 
Francia . 24 

la Chicfa non può mancare. 17 

Confortodi Mainardo Vefcouod’Imola à 
Federico nelpunttìdellaMoite. 29 
Il Cardinal Hugone mandato dal Papa à gli 
elettori per far nuouo Imperatore in luo- 
go di Fcdcricodepofto dal Concilio. 1 d 
Conte d’Aufpurgh eletto Imperatore fu il 
pritnodcIlaCafad’Auftria. 28 

Croci vedute nell'aria. , 3 5 

Il Cardinal di Carte! Raul Legato del Papa. 

al fanto Re. ibid. 

Conti di Brettagna, di Sciampagna ,di Bor- 
gogna, di Bari, di Ncuers , di Monfurt, e 
di Mafcon primi à giunger in Soria per 
fcguirilSantoRc all’acquifto di Terra., 
Santa. 34 

Contedi Poitticrs refta in Marlilia all 'im- 
barco del Santo Rè percongregar.ecó- 
dur il rcrtante dell ’cfl'crciro della Crocià- 
ta . 

Camgi, c fua ardita inuentione. 

Coftume vti le de* Tartari . 37 

Cere: nome antiche di Santa Chicfa nel Bat- 
telimo dcgl’Adulu. 38 

Cor- 
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Corrifpondenza tri il Re d’Armenia co’l 
Prencipe d’Aiuiochia procurata dal Tan- 
to Re, e perche. 39 

li Conti di Klonfort, e di Vandomo muo- 
iono in Cipro. ibid. 

Commandamento del Santo Rè nel pigliar 
terra in Egitto . 40 

Caiulleria del Soldano d’Egitto s’oppone 
alio sbarco dell’armata, mi in vano. ibid. 
Il Cardinal O rane Legato del Papa in Egit 
toentra tn Damiata dietro allo «codardo 
della Croce. ibid. 

Il Contedi Poitriers arriuaà Damiata co’l 
tritante dell’Annata.' ibid. 

Confulta del Santo Rè in Damiata per in- 
cartonar Peflcrcito . 41 

Conted’Artois vccifoin vn fatto d’arme, ib. 
Carlo Magno fi fcrui della machina cla- 
mata Pietraria nelle guerre d’Italia contro 
Defidcrio Rè de’ Longobardi. 4$ 
Signore di Courrcné , e fua rclatione del tò- 
mo valor del Tanto Re in vn fatto d’ar- 
‘ n ie * . 44 

Conte d’Angiù fratello del Tanto Re Con- 
dutriero della prima fquadra nel fattod’- 
arme con Saracini. 4J 

Contedi Fiandra Conduttiero della quinta 
fquadra nel fatto d’arme con Saracini.ib. 
Contedi Poitticrs fratello del fantoRccó- 
duttierodella fella (quadra nel fatto d’ar- 
me con Saracini. 4 5 . ollaggio à Saracini . 
Co 

•liCatnglieri.eSig ioti principali dell’riTer- 
cto del Santo Rè s’arrendono prigioni à 
Saracipi.47. fono liberaci. 59 

Crudeltà de ’ Saracini contro chriftiani . 48 
- Confidcrationi, che anguflianoil Tanto Rè, 
c quali. 5 1 

IContadini , c i Pallori di Francia quello 
che fecero per andar *à liberar il fante Re 
lor Signore. ibid. 

La Corona del Martirio è la fuprema tra_> 
tutte le Cotone. . fx 

Cordoua città principale pofTcdutada Mo- 
ri per lo fpatiodi ri a. anni prefa daFcr- 
dinanJoIlL Rèdi Cartiglia. 
Conchiudcfi il (rateato tra il Santo Re , c’J 
Soldano per il Tuo ri latto > e di tutti gli 
altri. 17 


Crudeltà inaudita de’ Saracini contro. i! lor 
Signore. j J 

Cole obbtobriofe vfateda’ Saracini per pe- 
nitenza. / ibid v 

Chi di la libertà ad vn più potente di fc_» 
ftelTo moftra non lo temere. 60 

Chi fà quanto fi conuienc non deue efler 
incolpato fe nóconfeguifcc buon fine. 61 
Cófcglio del Conte d’Ai rais fratello del S. 

Rè all 'offèrta fatta dal Soldano. C 4 

Configlio conuocato in Acre d’ordine del 
Tanto Rè de’ principali dell’cffeirto . 67 
Contentezza grandcdella Regina Bianca., 
per il ritorno in Fcócta de’ Conti di Poit- 
tiers,c d’Angiù Tuoi figliuoli liccntiatili in 
Soriadal fatuo Relor fratello. 71 
Corona triplicata offerta da Federico à fan- 
taElifabetta figliuolad’ Andrea R^iPV’ n 
garia, c perche. ^’illid. 

Conuento di San Franccfco il più antico c 
quello di Villafranca in Bellauilla, e per- 
ette. 7} 

iCapi deH’elTercito dimandano gran fom- 
mainpagamcntoalfantoRè. 7$ 

Conte Gualtiero di Bricnna , fue attioni , 0 
fua gloriofa morto . 76 

Come fi vinca la morìe. ibid. 

Crudeltà daSaracini vfata nel Conte Gual- 
tiero di Brienna. < 77 

Contento del fanto Rèd’efTer flato liberato 
co’l diuino aiuto fenza riiucrcclfione , ed 
operatione d’altri. . ibid. 

Camicia mandata in dono al Rè dal Prcnci- 
pedcgl’Arftcidi . 78 

Corrado Marchefe di Monferrato vnb de’ 
api dell’crtercitochriftiano di cento mil- 
lahuominiall’alTedio diToIomaidc. 79 
Croce di N. S. data dal Saladino à Chriilia- 
*ni. ibid. 

Ccfarea,e Tito , due nobili (Time città nel 
.Santo Regno di Paleftina , conquidale à 
’viua forza dal Tanto Rè. 78 

Carità del lauto Re verfo il profilino. So 
compa rarionc mirabile, e quale. 8 r 

curio fitl. Stf 

Coronaci fpinedi N.S. porrata dal S. Rè 
da Terra Santa ripoftacon gran pompa 
nella Santa Cappella .in Paridi Jall’Ab- 
bajc di San Dionigi. ’ 87 
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i., C’hirfi cattolica riceue gra frutto dal viag- 
giodiTerraSanta fatto dal Tanto Re. 87 
-Carlo Quarto detto Imperatore per eflcr 
Prcncipedottiflìmo.cvirtuofo in luogo 
di Luigi di Baderà (lapido > ed ignoran- 
te. 80 

la Santa Romana Chicfa non puòcafear in 
errore. 90 

■Cai lo Calao lafciò fcopcrta la ChiefadiS. 

Dionigi. 91 

Cimiterio de’ Santi Innocenti in Parigi. 91 
gran Circofpettionc del Tanto, Re nel con- 
fetir gli V ffici j della Giullitia. 94 

•Cafo o 1 . eni.no, c punitodal Tanto Rè. ibid. 
il Conte di Borgogna co’l Conte di Scialon 
Tuo Fadre,& il Contedi Sciampagna co’l 
Conte di Brettagna , e col Duca di Lucc- 
burgh rcconciliad per opera del Tanto 
Rè. ■ 9S 

Contea di Sciapagna, e di Brye vnite in per- 
fona di Tebaldo Còte di Sciampagna. 96 
dalia concordia pende la felicità del Re- 
gno. 97 

Orlo VlII.efuoi ordini in Tolofa. 98 
confolatione d’vnPrencipc amato , temu- 
to, ed honorato. 101 

Canal d’Abido poco dittante da Condann- 
ilo poli. io* 

Collantinopoli attediato ft rende à Colle- 
gati. ibid. 

iCuiadini della Conteadi Namurs fi danno 
ad ArrigoContc di Luceinburgh . tcj 
lacortedci Tanto Rè vnico , e vero afilo à 
tutti. 104 

confìglio rifiutato dai Tanto Re . v ibid. 
Contedi MonTot te. 106 

omelia vfata dal Tanto Rè al Rè d'Inghil- 
terra. 107 

cronica Martiniana . ibid. 

chi riceue vtili ,e Tauori può moftrarfi corte- 
fede’ complimenti. 108 

Corrado figliuolo di Federico 1 1 . prillato 
dcll'Impeno.109. fà auuclenar Federico 
fuo Nipote. ibid. 

Carlo Conte d'Angiù fratcilodel Tanto Ré 
coronato in Roma nella Chicfa di Saiu 
Gio: Laterano Rè di Sicilia. ibid.auuifato 
dell’eotratadi Corradino in Italia . 1 17. 
fuograo coraggio, u 8. chiede àfuoi Ba- 


roni ciò che debba far di Corradino. r 1 g. 
fuo detto ci rea i (ridetti prigioni, m a Tu 
nifi affrica valorofamcntcgl’inimici .1)7 
Ceprano, AqinnO; e la Rocca J’Arc» prefe 
da Carlo Conte d’Augiò nel irio ingref- 
fo nel Rcgnodi Napoli . 109 

la concordia tra la Nobiltà, eia plebe c di 
(bfpetto al Prenci pe . ibid. 

Gemente IV.Papa. 1 1 .Pia lettera cflcmpla- 
ridìmaad vn Tuo Nipote. 1 : t. ardentillì- 
moall'elfrltatione de. la (anta Sedia, ibid. 
auuifa Carlo d’Angiù dell'cutrata di Cor 
radino in Italia . 117 

Clemente IV. à Viterbo Tua predinone, 
quale. 1 1 8. Tua morte. 120 

Cecilia, e Mabilia figliuole di Clemente-» 
IV. Pontefice. in 

cafa di Sucuiaeftinta fono Clemente IV. ib. 
configlio de* Prelati, e Baroni diFrancia-, 
circa l’andata àTumfi. 11$ 

curiofa hiftoria del figliuolo di Nabucdo- 
nofor. ibid. 

il Contcftabìle di Francia. ny 

Conte Tebaldo di Sciampagna genero del 
Tanto Re. ibid. 

Chnftcforo Colombo , e Tua imprefa come 
celebrata. 116 

come lì cuopra/! s’allìniri vn campo . 117 
Cartagine attediata dal Tanto Re. ibid. preda, 
in 

Corradinoentracon grand ’elTercito in Ita- 
lia.! 17. Prencipe gene rofo, mi poco cf- 
perco. 1 1 8. condotto à Napoli. 1 1 9. con- 
dannato à morte. 1 20 

Conte Caluario Lanzo buonCapitano.ibid. 
configliodi RobcrtoConte di Fiandra , e 
quale. 119 

i cuori de’ Prcncipi fi liquefando nelle prò- 
fperità . ibid. 

comedi per conofcer la verità del fimo per 
lamortediCorradino. 111 

Collennuccio Hi dorico . ibid. 

Corrado Capuche figliuolo di Federico di 
Antiochia frttoappiccar da Cario Rèdi 
Napoli. iir 

il conuerfar con buoni è di molto vtilo . 
^ iu 

Cónti vecchia relidenza annea de' Ponte- 
fici. 129 

Cardi- 
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Cardinal Vbaldini NuntioinFrancia. ibid. 
Canonizatione del Tanto Ile quando publi- 
cata in Rana. ibid. 

contento de Ila bolla \ fatior del finto Ré.ib. 
canonizatione del Tanto Rè fi Tarta da Boni- 
facio Octauo Pontefice alli tredici di Ago 
Ito mi'.lceiuceoto nouanta otto. i jo 

Com : il Tanto Re de(tdcraua,6c andana cer- 
cindooccafioni di renderli humile. 13 1 
Co’tTcgno della finta Croce guariTconoi 
Rèdi Francia il male delie fcrofòlr. 133 
Conc Papale tenuta lungamente in Leone . 
nf 

Corona di Francia trasferita nella CaTa d'- 
Orleans. 137 

le CoTe fi mantengono con quei mezi , co' 
quali s'acauifta no. 13S 

CaTa di Vandomo fi congiunge con la Rea- 
le. __ 140 

Conte d’Eu in Ttafiluania,c Bulgaria, ibid. 

D 

S. T'vOmenico fondator de* Padri Predi- 
JLy catori . 3 

DiTcorTo molto foggio . 7.49 

Diuifione tra ribelli è la tnichina neccfTaria 
ìcbi vuol vincere, eregnarc. 7 

il Difender i ribelli c vn’approuar la ribel- 
lione. 14 

la Diffidenza non lafcia trouar luogo ficu- 
ro per l’abboccamento del Papa, e di Fé-, 
dcnco II. Imperatore. 21 

Documento di gran profitto. 27 

Doti. 

enaturadiFcdericoquali. 29 
Dcfidcri vaiti di Hocata figliuolo di Cangi 
Imperatore de’ Tartari. 36 

Doniliuo del finto Ré à pl’Ambafciatori 
. dcll'Imncratorcde’Tartari. 3S 
DrcodiMello prmcipjIFranccfe muore in 
Cipro. ,9 

Dio prorettor della Crociata. ibid. 

Damiara abbandonata da gl’iiabiratori. 40. 
fende à’Saracim perii riTcattodcI Tan- 
to Ré. £9. chiaue dell'Egitto. 6 f 
Difpenfi fatta da Innoccnuol V. à Catialie- 
ndeiJ’Hofpiraìe. 42 

Due rotte date dal finto Re in 4 giorni à 
el 'inimici. ibid. 

Da vnBcdouino vieti inoltrato all'esercito 


oue fi guada il fiume con riportarne foo* 
Bifinti dal Tanto Re. 43 

Dio augumcnta la forza , e la virtù a! finto 
Rè in vn gran fatto d'arme. 44 

Duca di Borgogna in guardia degli allog- 
giamenti mentre fifa il fatto d'arme co i 
Sancirò. 45 

Diuolgafi la fama della prigionia del finto 
Re. 30 

Dolotofoauucnlmenta ibid. 

la Diuifione tra Pontefici , e gl'imperatori 
non In già mai feparata la concordia., 
della Fede. 34 

Daniele per hauer tagliato vn poco di man- 
tello à Saul. tu punito, e come. 37 

Dimanda empia fatta da'Saracini al Tanto 
Re . \9 

Difpofitioncde' Saracini di far morir il fan 
to Re có tutti li Prcncipi.c Signori Chri- 
ftiantlor prigioni. ibid. 

Dimanda deSignoriFrancefi prigioni . 60 
Di che denari fi prcualfe opportunamente il 
finto Re nel far i pagamenti per li rifatti 
à Sai acini. 61 

Diftorfi fitti dall’Europa fopra gl 'accidenti 
del finto Re. 61 

Dio permette, che'l Sole rifplenda à’ ficri- 
leghi.echc’l Vento fauorifcaiCorfariib. 
Dilord ini. che apportarono rouina aH'cfier- 
cito del finto Re, e quali. 63 

la Diuotione, c la pietà fu grandemente cul- 
ti unta nel tempodella Regina Bianca ma- 
dre del finto Re. 73 

Diligenza, c vigilanza grande della Regina 
Biàca in proueder danari al finto Rè Tuo 
figliuolo in Terra finta, e perche. 74 
Dimande efibrbitanii,c!ie fanno 1 Capi dcl- 
l'clTercito, per Io che il Santo Refe li fi 
venir dauanti. 7f 

Diurna coftaza del Còte Gualtiero di Bric- 
na nc' tormenti datigli da’ Saracini. 76 
D;uifa dell'Arme della Cafa d'Auftria di 
onde proceduta. 79 

Dolor eltrcmo fentitodal finto Re all’auui 
fo della mortcdella Regina Bianca fu»j 
Madre. So 

Dolor’ccccfTìuo della Regina Margherita-- 
mogliedcl finto Re, quando, e perche. 
Si 
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Dimora, c fcggiotnodel fatuo Re in Sido- 
nia. 8* 

Duoibeidettid’vn Predicatore, e quali. 8; 
i Decreti dei Concilio Niccnocon più di 
cinquanta volumi de’ Padri della Chiefa 
Greca abbrticciati daglheretici Arriani. 
87 

Difcorfo fopra la fcomraunica. 50 

Difcfa del Pontefice contro l' Impera toro 
prefadal fanto Rè. 91 

Duoi gentil’huomini beftemmiateri cafti- 
gati dal Tanto Re. ibid. 

Dagobetto Rè di Francia impiegò molto 
argento nel coperto del'aCnicfa di San 
Dionigi. ibid., 

DiRributionc.chc fi il Cappellano di Fon- 
tanablcò. 91 

Duelli prohibiti dal fanto Rè . 9J 

Detto prudemiffimo de’ Romani. 99 
le Dame da bene come erano honorawrtb. 
Ducad’Vmena. 107 

Dote data da Clemente IV. Pontefice à due 
fu« figliuole quale . no 

Démodé Atcnietc.c fuo atto nobilitino . 
Ut 

Demetiio, e fuo vitio efecrando. ibid. 
Donatiui, e legati pij fatti dal fanto Repri- 
ma di partir per Tunifi. 114 

Diuina rifpofladelfantoRè. 116 

Documenti peraccaniparfi bene. 1 17 
Dimora del fanto Rè (otcoTunilì . ibid. 
Difcorfo particolare intorno ali’attior.i di 
Carlo d’Angiù nella prcC» fatta del Re- 
gno di Napoli. ibid. 

DaimJcRè. 110 

Documento fanrifluno. li* 

Di fa uè ntu re del la Cafa di Sncuia . ibid . 
Difcorfo bcllillimo. * 1 a 6 

Detto diurno del fanto Rè. 7JO 

Doti lodati Rìmedclla Cafa , che è difeefa^ 
dal fangtic del fanto Rè. D7 

Duca diNmcrsin Traa'iluania,c Bulgaria. 
M9 

Ducad'Orleans dichiarato primo Prcnci- 
pedeltangu;. 141 


■pMpictà de’ Predicanti. 14 

XlbUcrciciidelfantoRcU) tempo di pa- 


ce. tj 

Effetti dell'odio de gli hebrei contro Chri- 
ttiani. 18 

EiTcmpioconfiderabilc. 2 a. 2 f. 1(4.48 

Elettori difuniti nel crear nuouo Imperato- 
, rein luogo di Federico deporto dal Có- 

cilio. 27 

Elogi, de' Prencipigrandipromertlalle (ta- 
pe dalI’Hiftorico. 128 

Entrata felice del fanto Re vittoriofo. e_» 

trionfante in Damiata. 40 

Effetti della vittoria. 41 

l’Effercitodol fanto Rèentra vittoriofo in^ 
Pamiata.40.in quante fquadrediiiifo.^y, 
trauagliato dalle malatie,e dalla fame. 46. 
tagliato à pezzi da’Saracini. 48. lotto i 
Tunili traiiagliarodallaperte. 11 j 

Empietà de’Saracmi contro ChriRiani. 48 
Elcttione di Ferdinando ILLRc di Cartiglia 
Nipote della Regina Bianca. 

Epitafìo d’ Alice Contclfa di Bigorre. j f 

Empia dimanda fatta da'Saracim al Santo 
Rè. f* 

Il fantirtimo Sacramentodell’Eucareftia di- 
mandato per pegno da’ Saracini al fanto 
Rè . ibid. 

l'Europa fivarijdifcorfi fopra gl 'accidenti 
de! tanto Rè, doro rifpoite. 6 1 

Egregio principio deì libro Terzo di que- 
ftftirtoria. 6 f 

Elifabetta figliuolad’Andrea Rèd’Hunga- 
ria terza dalle quattro fàmofe Vcdouo 
del fuo lecolo riporta nel Catalogo de’ 
fanti da Gregorio I X. 72 

Elifabetta figliuola della Regina Bianca ,c_* 
Torcila del fanto Rè per le tue buone opc- 
rationilià meritato il nome di Santa. 72. 
rivendente come Zaffiro per la Tua pu- 
rità, ibid. c forra ta con lettere del Papa ì 
■ prender l’Imperatore per marito fc ne-» 
feufa gcntiliflìmamcntc. 7$ 

Error di Niceta Coniate. 78 

Effcrcitode’Chriftianidi cento milla huo- 
rnmiall’artcdiodiTolcinaide. 79 
Effetri d’vn’ Anima Chriftiana afflitta. 8} 
Ellòrtationcmolro degna fatta dal Tanto Re 
à tutti dèi fuo Valkllo in va grandltlimo 
pericolaci naufragio. 85 

Elcfautc donato dal Tanto Re ad Arrigo Re 

d’In- 
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d'Inghi’tcrra nel fuo ritorno di Soria. 86 
Effemplarriuerenzadel Tanto Re verfo le 
prctioTiffìme reliquie portate da lui da-> 
Terra Tanta. 87 

Epitafiodiducfratellidel Tanto Re nella.» 

Chicfadi noflra Signora inPoiffy. 89 
Efiempio addotto dal Tanto Re in materia 
di Tcommunica degno di molta confidc- 
tatione. 90 

Effempio molto degno de sforzi fatti con- 
tro la fouranaaiittorità del Pontefice af- 
fimigliati ad ^ na capanna di paglia . 91 

Effètti mirabili del Tilcntio , c della folitu- 
dine. 91 

Efquifìtiffimi penfieri Copra l’affaflìnamcn- 
tod' Arrigo il grande. 9» 

Engucrranao Signor di Coucy , Tua crudel- 
tà, c come condannato dal tanto Re. pj 
Emmanuel Impcrator in Oriente, c Tuo fi- 
ne. toz 

Eftrctno ardimento del Conte diMonfor- 
te. 106 

Efferato del Tanto Re nella Tua andata à 
Tunifi. 11 f 

Eraroodi Valeri . 118 

Effempio bello, ed opportuno . 1 1 9 

l’Eguale non può giudicar l’eguale. rio 
Effempio nobile del Re Filippo Auolo del 
Tanto Re. izf 

Emblema beliillimo , c molto degno quale . 

Elogi] di Papa Bonifacio Vili, aggiunti nel- 
la Bolla della canomzationc del Tanto Re, 
e quali. 1)7 


quella "P Ama, e riputatione, che 5 chiunque 
T viene per nfpettod’altn non è da 
paragonarfi con quella , che da’ propri j 
menti naTce. 1 

S. Francefcofondator de minori Conucn- 
ruali . 3 

Filippo di Francia Conte di Chiaramente 
ribello. 7 

Forza di virtuofa bellezza. 8 

Filippo Contedi Bologna Ziodcl Tanto Re, 
e Tua mone. , ibid. 

la Francia c troppo grande per le forze de-* 


ribelli , e troppo* poca per la lor ambititi 
nc.7. quali Teatro dcll’Euiopa. 5. pacifi- 
ca, e florida fotto il felice goucrnodi Bia- 
ca. 10. più nobil membro del Mondo 
Chriftiano, e perchc.13. fenteviaamente 
la nuouadella prigionia del Tanto Re. fi. 
Tua opulenza, e ricchezza. 74 

Ferite maggiori , nè più aaitc , nè più fenli- 
uue di quelle, che Tono attaccate, ò all'ilo- 
nor.òaH’amordelledonne. 9 

Ferdinando III. Redi Spagna ad effempio 
del Tanto Rè fauorifee, ed accarezza quei 
che in Salamanca infognano la Teologia. 
16 

Filippo il Bello Tcacciò affitto gli FLbrei 
dalla Francia. 18 

Federico II. Imperatore difguffaco di Papa 
Gregorio lX.defidcra d’abboccarfi co’l 
Tanto Re. 1 9. Tue parole nel fentir l’clet- 
lioncd'Innoccntio l V.zi.rcfta configlia- 
to ad hutniìiarfi. if. Tuoi Ambafcintòrial 
Concilio di Leone.ibid.vàcgli Torto Par- 
ma, c vi fa. fabricar vicino vna nuoin Cit- 
tà.26. Ti burla di quanto hà fatto il Papa . 
27. àguifa di palla balzato più volte dalla 
fortuna Tìnalmcnrcdoppogranpcntiméti 
Tene muore à Fiorenza. 29. Tua Ti. pollina. 
io 

Fuga vergognofa di Federico dall’affediodi 
Panna. a 6 

la Forza conculca la ragione. 17 

Frati Dominicani inandatiin Vngarii da In- 
nocenti o IV. per intender di chcTetta , e 
Religione (òffe l'Imperatore de' Tar- 
tari. 3$ 

il Fine non corrifponde al principio . 4 1 

Fuochi artificiali de’ nemici quali , e loro 
effuu. 43 

Fatto d’arme co’ nemici. 44 

Filippo diMonfortc perfuade al Tanto Re 
di fi r tregua có l’Armiragliod'Egitto.47 
la Faina li diuolga della prigionia del Tan- 
to Re. * fo 

Ferdinando III. RcdiCaftigtia,e Tue attio- 
• ni, c Tua morte. f? 

Forzadcldiuinonggio. 
il Fiume Nilo, e’I Fiume Resi tra quali s’ac- 
campò ti Tanto Re . _ 6 A 

ilFiumc UiTcncos impedì il profcguir’aui- 

k 4 ti 


k 
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ti all'efsercitodel fanto Rè . 69 

Fama acquetata invita radoppiata in mor- 
te. 76 

Finta, e flmulata pietà di Federico Impera- 
tore in mandar Ambafciaton alSoldano 
perla libcrationc del fanto'Rè. 77 

Figlinolo del Prendpc d’Antiochia fatto 
Canaliere dal fanto Re. 78 

Forti ficatione fatta dal ianto Re alla Città di 
Sidonia. 83 

Fra Hugo Francifcano di gran fantità, e fuoi 
detti. 8f 

Fcruor del fanto Rè alle cofedi Dio. 90 
Filippo ilBello figlio del fanto Re permife 
i duelli conditionaurnente . 9f 

Francd'coSigar. 97 

Francefi.cVcnctiani vniti giungono con le 
lor’Ai mate à Colia nnnopoli , e lo pren- 
dono in duoi meli. 103 

Famiglie Connina, c Lafcara. ro4 

i Figli s’accordano à danni della propri a_i 
Madre. ref 

F.diTillct. 107 

li Figliuoli primigeniti de’ Rè d’Inghilterra 
luueuano il titolo di Duca di Guicnna_> , 
hauendo altre volte quel di Duca di Nor 
nundia . ibid. 

Fincdc’ Napolitani, quale. no 

Figlinoteli Nabucdonofor ,efua grand’em- 
pietà . 1 1 3 

Filippo Vefcouo di Eurtuz. 114 

Fiorenzo di Varcnna. iti 

Federico d’Aultria. 1 1 8. prefentato à Carlo. 

1 1 9. condannato à mone. 1 10 

Frangipane Conte. 11S 

Filippo primogenito del fanto Rctrauaglia- 
to dalla pelle fotto à Trinili. 1 13 

Frate Goffredo di Bcllou Confcflfor del lan- 
to Re. 1 17 

Fcftiuità del fanto Re quando inllituita.i 30 
Fueacirà della vita huinana. 131 

Fede ffabilillima del fanto Re nella Confcf- 
fione. 13 I 

Figliuolanza , ò Progenie difeeù dal fanto 
Rc,c quale. 137 

G 

G louanni Rèd’Ingliiltetra fcommunica- 
to dal Papa. v 1 


Vera gloria quale fij. * 

Guglielmo di S- Amor Sorbonifla . ibid. 
Giurarne nto , e prontezza di Rimondo Cò- 
te di Tolofi. j 

Guelfi, c Ghibellini. ro.u 

Giouanni tìgliuolod’Ai rigo li. d’Inghilter- 
ra vergogna, ed obbrobrio del furi fcco- 
lo. 16 forprcndc à Mirabcilo Aitù fuo 
zio,crvccifedi notte in mezoad vn fiu- 
me. ii 

Il Gran Vecchio della Montagna , e fuoi 
pcflìmicoftumi. 17 

Gregorio IX. Pontefice prega il Redi ri- 
mediar a molti incorurnicnti nati per gli 
Hcbrci.tS.publicaà tutta laCliriltian ti 
Federico li. Imperatore perdifiruggitor 
della cari fa di Dic.19. offenfee la Corona 
dell’Imperio à Roberto Conte d 'Art rè 
fratello del fanto Rè. io. fua morte, zi 
Gregorio X.pcrfuadc Alfcmfo Rèdi Caffi- 
glia Imperatore di ceder le ragioni Impe- 
riali à Rodolfo Conte d’Aufpurgh pri- 
ma originedella gtandezza delia C'afa di 
Auftria. 28 

Glorie attribuire degnamele al farroRc. ;a 
Goffrcdodi Buglione Duca di Lorena fc!o 
gloriofo,e felice ncil’acquiftodi Gieru- 
lalemmc. 33 

Gratioforiifcorfo. 34 

GuidonediLufignanoRediCipro. 3J 
Grandezze della China. ibid. 

GuglicImociiBaiimuoreinCipro. 39 
Glonofo atto delfinio Rè nel pigliar terra 
in Egitto. ibid. 

Grandezza dell'Egitto. 41 

Guglielmo di Calte! nucuo eletto Maeftro 
dell’Hofpitalc. 41 

Gam forte di machine fatti fabricar.dal Tan- 
to Re. 43 

Gioiellino Cornante Architetto nell'cffer- 
citodcl fanto Re. ibid. 

Gran brauura del Ccted'Attois fratcllodel 
finto Rè,c fua morte. 44 

Il Signor di Gionuille olTenunte , ed riatto 
fcriitorde graccidcntioccorfi nella guer 
radei fanto Re conSaracwi rittouandoll 
egli in perfona.e lue anioni. 41 44. 48.6 1. 
75 . 

Giouanni di Yalery>e fua fedeltà grande in 

feguir 
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Arguir la perfetta del Tanto Re in vn fatto 
d'arme. 44 

ambafeiatoreà gl'Armiragli del Soldano. 
~ 6 

Goffredo di Sargine, e Tua coraggiofa rifo- 
lutione.46. Goucmator di Damiata ren- 
de la Città à’Saracini per il rifearto del 
fanto Re. ^9 

Gualrierda Cafliglionc condottiero della-, 
terza fquad ra nel fatto d’at me con Sara- 
cini. 45.Condutticrodella retroguardia . 
4 6. fua gran brauura. 47 

Guido di Gemellino Conduttiero della fe- 
conda fquad ranci fatto d'arme con Sa- 
radili. 4j 

i Grandi del Regnodi CafHglia eleggono 
Ferdinando III. pcrloro Re per il dcfl- 
derio, che quella Corcai paffaffe alla Re- 
gina Bianca fua Zia, che n’era legitiina-. 
nerede. 

Graiidiflimo accidente. 

Goff redo Buglione Duca di Lorena fu vit- 
toriofo r.cfl’acquifio del Regno di Gie- 
rufalcmme.c perche. 

Giubilo, e contentezza della Regina Bianca 
per il ritorno di Sona de* Conti diPoit- 
tiers , c d'Angiù fuoi figliuoli licentiatifi 
dal Tanto Re lor fratello. 71 

Gran fprezzarura d’oro. 74 

Giafacutà in Soria. 7d.78.8p. 1 1 z 

Godimentodel forno Red’effcr fiato libe- 
rato co’l diuino aiuto fenza l’intcrccflìo- 
nc di chi chi fi j. 77 

General de’ Vcnetiani vno de Capi dell'ef- 
fe rciio eh ri fi in no di cento mill'huomini 
aH’aficdiodiTolomaidc. 79 

Goffredo di Sargine lafciato Luogotenente 
Generale in Soria dal fanto Rèal fuo ri- 
torno in Francia. Sj 

Grandurardi fortuna del Mare. 84 
il Giglio come interpretato. 88 

Giouanni, ed Alfonfo fratelli del fanto Rè 
morti pargoletti, e fcpdn nella Chicfa di 
noftra Signora di Poi fsy. 89 

. il Giudicio diuino è fempre fondato sù’l 
vero. 90 

Gentil’huoroini befiemmiaton cafiigatidal 
Tanto Ré. 91 

la Gmftitia doppo Iddio amata dal fanto Re 


femmamcntc. 9$ 

Grandiflìmodifordine. 94 

Gilles il Bruno Contefiabile di Francia- . 

Granriuercnza , cd affertione portata fem- 
pre al Tanto Reda fuoi fratelli. 97 
Giacomo Re d’Aragona, & Alfonfo Conte 
di Tolofo in vna loriitcfi rimettono al 
giudicio del Tanto Re. ibid. 

Giouanni Lafcari pupillo firangolato. 104 
Gregorio X. Pontefice confirmò l’Imperio 
d r Oriente in Leone àBaldouino Tcaccia- 
to da Michel Palcologo. ibid. 

Guy di Tampierre.ò Dampierro . io f 
Guy, & Arrigo figliuoli dei Conte di Mon- 
forte. reti 

laGuicnna» cBordeos quando furono vnìti 
alla Camera , cd alla Corona d'Inghil- 
terra. 1 a 07 

Gran misfatti nonrefiano lungamente im- 
puniti . 109 

fon Giouanni Laterano Chiefa in Roma., , 
nella quale fù coronato Re di Sicilia-, 
Cario Conte d’Angiù fratello del Tanto 
Re . ibid. 

Guido Cardinale cegnomin.ro il Grofiò 
eletto Pontefice Dirottandoli in Inghil- 
te tra Legato del Papa . no 

Grandezze, ed honori di quefto mondo af- 
fomigliati alla rugiada dell’Alba . in 

Gtlofia politica. ut 

Giouanni di Troia , 8c Arrigo di Vcrfcl 
Cherici della Cappella del forno Rè. 114 
Generofità, e liberalità del Tanto Re . ibid. 
GuglitlmodiCourtenay. 115 

Genoucfiinimictde’ Pifoni. irti 

Gran coraggio di Carlo d’Angiù Re di 
Napoli. 11S 

GudclfingoCroniftad’Atiftria. izx 

Giuftitia di Carlo dcteftaA da ogn’vno. 1 z z 
Gian bontà del Tanto Re per render Chri- 
fiianotlRèdiTunifi. izt 

Giudicio di Papa Nicolo III. circa là fornita 
del fanto Rè. 119, 

Gloriofc operationi del forno Re. 1 

Giouanni di Borbone fatto prigione è con- 
dotto in Inghilterra. t$p. palla in Tran- 
ftluania,c Òulgaiiaco’! Duca di Niucrs* 
c co’l Còte d'EujC vi refiano priginni.140 

Gnu 
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Gran felicità veder le rouinein vntractcye- 
Ilaurate. MI 


H 


1 ’ T_T Onoracquiftatoc molto più illuftre 
Jtl e d 1 maggior fplendorc , e he 1 ’hcre- 
ditario. i 

Honorio III. Papa conferma le religioni di 
fan Domenico ,c di San Francefco. 3 
Horribil 'attentato foprala pcrlona del S. 

Rè. _ 14 

Hcbrei fcacciati dalla Francia. ip 

Hifloria da notarli. ij 

Hugone Cardinale mandato dal Papa à gl'- 
elettoridoll’Impcrioperdar ior patte-, 
della dcpofitionc di Federico, e per eleg- 
ger nuouo Imperatore. 27 

gl’Honori più prcfto meritati , che goduti , 
ed ottenuti prima» che ambiti fogiiono 
apportar contento, ed allegr ezza. 52 
Hcroichc confidi tatiuni. 34 

Hcnrico Ducadi Sieda vccifo da’ Tartari. 

I iperbole, che conricn verità. 47 

H'ppociitafintione. fi 

H.refia mafeherata conofciuta,fi condanna. 

HjmiltàdfclSantoRè. ibid. 

I Humanc prudenza non c indouinatrico- 
61 j V” 

Hcductggc feconda delle quattro famofe-. 
V edoue del fuo fecolo, che fii moglie del 
DucadiSlciìa , Canomzatada Clemen- 
te IV. 72 

Henrico Conte d i Campagna vno de Capi 
dell’cfTercito Chriftianodicentomillsu 
huominiall’aflcdiodiToIcmaide. 79 
1 ’Hiftom al tempo del Santo Re era quali 
balbaticnte. 89 

Hngone Cancellier di Francia. 91 

J'Honooc la virtù diftinguono i meriti. 99 
Hanalt Contea. top 

Homaggio predato da! Rè d’Inghilterra.. 

al Tanto Rè per il paefe di Guicnna. 107 
Hot, ori , cgrandezzcdcl mondo come ru- 
giada dell' Alba. 11 


I sabella figliuola di Emar Tagliaferri 
Conte d’AngoIcmme fpofa d'Arrigo 
Còte della Marca. 1 2/ritorna moglie del 
Conte della Marca. ibid. cagion di gialla 
follcuationi. “ 

Iurifprudéza,c leggi Romane in Plancia. 16 
larrhy heb reo fai htìcator d i molti palli del- 
la facra Scrittura. ig 

Innocentio IV . mentre fò Cardinale amico 
di Federico II. 21. per lui fu finita di ro- 
uinarclaCafidi Sueuia.i2.Piccuiad’ab 
boccarlì con Federico fi ri follie di priuar 
Federico dtll'Impcrio.23.dàJprincipio al 
Concilio vmucrialedi Lione córro Fede 
rico. 24. cita di propria bocca Federico 
à comparire. ibid. rilpódc alle paliate la- 
gioni addotte da gl'Ambàfaatori di Fe- 
derico. 2;. fa prcfcntar'in pieno lìnodo 
ciò, eh ‘era (iato ferino, pi, blicatc.cpio- 
uuto contro Federico. : 6 . cucinala Fede- 
rico incapace dcll’Iinncrro. 27. mandai 
frati Dominicani in Hungaiia per inten- 
der di che fetta , e Religione foflc 1 'I m- 
pcratoicdcTaitari. 38 

l’Impcratordoppo il Vicario di Chrillodi 
ragione 1 iticn il primo luogo. 23 

gl’ingrati^ meritano, che (i, rinfaccino loro 
i bcnefictj, che indebitamente hanno có- 
(eguiti. 26 

Vn 'ingannatore fingendoli Federico mor- 
togià 24 .annièaobiucciatoviuo. 30 
IfoLa di Cipro eletta per Arfcaal d'Arnic, c 
pur Magazinodi Vcttouaglic nella fpc- 
ditionc per l’acquiilo di Terra Santa. 3 j 
rimpcrator de' T artari manda Tuoi Amba- 
f datori al Santo Ré , che lo r.ttouano in 
Cipro. 

Inuentionedcl Soldano di Babilonia. 3 y 

Inucntioncarditad'vnfabio. 

Indumenti vfati da Federico ne 11 'a (Tedio 
di Crema. ^ 

Manza de' mercanti Chriftiani fitta alla-. 
Regina in Dam ata. 51 

Iddio fa pietofo il Snidano verfo il Santo 
Rè fuo prigione. ibid. 

Infelicità de’ Chriftiani in Soria. yj 
1 primi InquifuonfurondelTordincdifao 
Domenico creati da Papa Innoccntio. 

IV- 


piv notabili: 


IV. fj_ l'Ignoranza de* Scrittori refla abbattuta dal 

Iddio guida i voleri Jc'Prencipi. fj vero. fJ , 

Inaudita crudeltà. o l’indifpofiiionc di Carlo VI. pofelaFran~ 

Legrandiimprcfcnonfi dcuono confide- ciain vnnuluagioftato. * j , tt 
rare da* (uccelli, ma da’ configli. 

In che modo fi polTa deferì nardi peccato. L_ 


gl’Intcrtffi fanno declinar dal dirittoconfi- 
glio. (,j_ 

Inganno vfatodavn Saracino per £u peri- 
colar l'elTcrcito del Santo Re nel paf- 
far il Fiume di Tcncos in Sona. {$_ 

fcnagme, amati Li quale face m le Tue dcuotc 
or «ioni Santa Elifabetta figliuola di An- 
drea Rèd’H uigaria.fi ricroua nella Chic 
fa di No Ara Dorma d’Halli Città tre le- 
. S hc dittante da Brufll'Uos. yi 

intrepidezza' del Santo Re nella auusrfità- 

intrepida rifolutionc del Tanto Rè invìi». 

grandiflimo pcricobdi Marc. fc 

ignoranza de’ Prcncipi. 8 _ 

Gl’immeiitcuoli non hanno da occupanT 
• luogodc’mcritcuoli. o^_ 

interrogatiorelfatra da Goffi «do di Sargine 
advngentilliuoino Franctfe vedilo da 
Tedefco. 100 

l’imperio d’Occidcnte non il douc far (cel- 
ta d’vn Imperatore. i r. 

ifac Angelo, Aie anioni, c fua morte. 103 

l'Imperatrice inogliedi Baldouino Impera- 
tore di Coftantinopoli doppo la morte-» 
del mirilo fi ritirò in Francia. 1 4 

IdacontcfTadi Bobgna inPicardia. 1 

Gl’I mperatori colle forzo d’ Alcmagna die- 
dero legge aU'Italia,ccolle forze d’Italia 
polerotrrnoall'Alcinagna. icJC 

Ifibellad 'Aragona. . uj 

Ifola di Sardegna. ibid. 

Imprefad’VlilTe quale. iiji, 

Inlttiutioni militari molto degne. ibid. 
Ius fiiet in armis. . u K_ 

litania latti da i Deputati di Napoli, Capua, 
0 Salerno perche folle elfcguita la fanten- 
za contro Corradino. 1 io 

leinugini degli Dei hanno prefa l’ali ,o 
perche. 1 zj 

InefpUcabile cruccio di Corradjno nel pun- 
to della morte. ibid. 


L Vigi Vili. Pad radei finto Rè. i.fuaJ 
morta 2, 

Luigi IX. fua nafc:ta.r. fua incoronar ione»,, 
raion cancellò già mai dalla fua memoria 
le parole Chrifnantffimc dettegli dalla-. 
Regina fua Madre. 4- c auallo contro il 
Conto della Marca ribello. ULgiunto al 
13 jfeo di V incenna intende il trioto d 1 fua 

Madre contro detto Conte. $_ _mari- 

taggjo.io. fua gran clemenza. 1+ Tuoi ef- 
ferati] n tempo di pica 1 f.amarvniucr- 
fitd di Parigi, e vi fa fiorir la Teologia. 16. 
inlidiatoalla vita dal RèdegrAriaadi.17. 
ringratiato daJnnocétio ! V.del zelo ver- 
fo la Chriftiana Religione.! Sdegna feli- 
cemente ne’ cuoride’ fuoi popoli. 1. 9 re 
prudentillìme ragioni nel negotio có det 
to Iinperatore.zo.dccenninaJiplacar il 
Pontetìca. ii.fariccucr in Lione il Papa 

con fommo lionora 1 Aia auttorità di 

molta ]confezuenza.',ibid fuc preghie- 
re efficaci al Papa. 2 : riconcilia il Con- 
te di Sauoia con il Papa. 2 ; Aie glorie-* 
grandi. 30. ardo di fpargereìTfangueouc 
mori Chri ito.3 1 r.c ili ,.i C orona Impe- 
riai Ieuata3 Federico.3 3. riccuc il Cardi- 
nal di Caftol Raul Legato del Papa. ibid. 
prouede à quanto era necettario per il fuo 
Restio , di cui ne lafcia 1 1 gouerno à fua-. 
madre. 3 : Riccuc la BeneJittione del 
PontetiCoibid. manda a'ia Regina Aia-, 
Madre le lettere fcrittcgli dall’Imperato- 
rede* Tartari. ; 3 . s informa da gl’ Amba- 
fci acori de d ’ 1 mperatore de’ T anaci dc-j 
rraiHchi di quella natione. ibid. li riceuc 
inCiproil Giorno di Natala 3: procu- 
ra corufpondenza tràiIRéd’Armenia, 
c '1 Prencipe d'Antiochia ,e perche. 3ju_ 
entra vittoriofo , c trionf intc io Da, niata. 
,- Éodii hanailtà grande entra egli poi à 
piedi nudi .aco’l capo fcoperco.ibidcra. 
Ambafciatotidal Prencipe drgl’Axiaci- 


TAVOLA DELLE COSE 


di.+t . configlio per incaminar T efferato. 
4: lo fà marchiar , cd vfor di Dannata», 
alla vola di Madera fà fine certa proui- 
gionnecefiaria per faluar i .Soldati dalle 
olfefe dc'nemici. 4; lente viuamente la_> 
morte del Conte dWtois fuo f i -ite 110.44. 
refta vittoriofo 4f.afIalitodalla pcftc.46. 
fa quàto può per faluar Gualtier di Cadi- 
gliene. 4 cuftodito dall'Angelo del Si- 

gnore c condotto prigione al Padiglione 
del Soldano. 4 fua gran Pietà, e religio- 
ne. 4_|_quali lofTero IcfueafHittioni. f 1. 
fua humiltà.j f. oftèrifee di pagar vn mil- 
liondc tifanti per rifatto duutti gli al- 
tri prigioni- f 6. fua intrepidezza veifo il 
culto eli Dio. 6 glivien dimandatala^ 
Santa Eucarcftia per pegno da’ Saracini. 
3 la i l pagameto conuenuto có Saracini, 
c rifearta il Concedi Poiticrs fuo fratello, 
do.giugc da Damiata ad Acre in fei gior- 
ni. 6 ; . c hiama à configlio in Acre 1 prin- 
cipali dcll'efiercito fai fanta , \ atti- 
ma rifolutionc. 6 fuo gratiofiffimo in- 
uito.7 1 - per pagar il fuo ri fcatto non pofe 
mano nell’erario Rcgio.75. manda G10- 
tunni di Valéry Ambafciacoreà gl'Ar- 
miraglidcl Soldano. y^aflìfic alle ese- 
quie del Conte Gualtiero di Brienna.ib. 
fua g ani .trepidezza.- r.riccue la Cami- 
cia madataglid.il Prenci pc degl' A c facid i. 
7S.fuigran pietà vcrfoifuoi operari j vc- 
cifi da Saracini 7 fua vera carità verfoil 
prolllno. 8 fi communica nella Came- 
ra, nella qtul la Vergine fù annunciata.» 
dall’Angelo, detta hoggidi la Santa Cafa 
di Loreto ibid. tratìitto da diremo dolo- 
re per la morte della Regina Bianca fua_. 
M id te. 8 ringratia Dio, e con quali pa- 
rolc.ibid.fLnfolucdi ritornar in Francia. 
Si.raccomand.a il feruitio di Dio al Pa- 
ttiarcadi Gierufalcmme,& alti gran Ma- 
ftri Caualicri Hofpiralicri , c Templari al 
fuo partir di S ìnn uouo pericolo. 

8 4_gi unge co l'Armata a 1 1 ’ i fola d i Icres. 
8 f.vifita lo Scoglio di Sann Maria Mad- 
c\ 1-. '■ ignora le fante Reliquie por- 

tate da lui di Terra Saata 87-fà cercar per 
le librarie 1 Volumi de' Dottori Ecclciia- 
ftici.ibid.fi crafermeri Volumi de' Dot- 


tori Ecclefiafticijc le copie fi diftribtiir à_ 
diuerfì. ibidem, ben fpéflòtencua feco à 
mangiar fan Tornalo d’Acquino, c fan 
Bonauentura ibid. fuo eArcmo conten- 
to perii frutto fcgnalato,chc faccuaìaj 
fua vniucrficà, c che Parigi foiTe frequen- 
tato da fecondile fpiiirofi intelletti. Sj ., -r- 
dinaà Vincenzo di Beouc Dominicano 
àraccogliere in quattro Volumi lecoftj 
più memorabili occorfe doppo Iacrca- 
tionedel Mondo fin'all 'anno rj.to.ibid. 
quali fodero le fuc anioni doppo il fuo ri- 
tornodi Sona ibid.fuo vfiempio molto 
degno in inateriadi conun unica. <». non 
difendendo il fonarne Póteficc fi farebbe 
ftimato indegno figliuolo primogenito 
della Santa Clucfa. j_ itcufa la Bolla ma- 
datagli daAlefiandro IV. di promoucri 
Prelati alle dignità Ecclcfiaftiche.ibid.fe- 
uero protettot dell'honor di Die. ibid. 
fondò molti monafterij.c Conucnti.$i. 
fece ricoprir con gran magnificenza Ia 7 
Ciiiefa diS3n Dionigi-ibid. doppo Iddio 
amò la Giuftiiia l i)iii,v .nicte.yt ptohibi 
fec i Duelli.* . luoi pcnlicri pcraccrcfce- 
re lefciiutà dcT luo L'o.,iinio.yr:.fo fem- 
prc nutrito, ed amato da’ fuoi fratelli. 517. 
fuo f.mto conliglioà Carlo fuo fratello. 

5 fù nel fuo Regno fcmpreobbedito ; e 
fubriammirato.i_^Ju3"cncrofità. 1 
manda Ambafciarori ad Aifonfo RctJT 

Portogallo. 1 Accarezza il Ré d'In- 

ghiltu ra. 1 07.aH cede tutte le fuc preten- 
lioni fopra la Normandia, la Turcna, ed 
Vincnaubid. fuo grà penlicrodi paflàrdi 
nuouoil Mare. 1 ritiene di ccntinuoà 
cuore il ritorno in Soria.11 ; ■ c • A m. 
bafciatoridel RcdiTunili.ibid.quaiico- 
fc feccpri ma di partir per T unilì. 1 1 ’Tfà 
ilfuo Tcftamcto.114.fi prepara alla par- 
tm_Ll j . conduce Ic.O tl c f uoi figiiuoll.ib. 

presctato da’ Pifani.ibid.fua diurna rifpo- 
fta.;i 16. entra à viua forza nel Porto di 
Tunifi.ibid.alcuiafTedio fi traitene quat- 
tro meli in circa, appone lafTcdio à 
Cartagine, ibid. manda fuoi Araldi al Rè 
diT ■ tagli muore sù gl 'occhi Gio- 
uanTiiibno Ino figliuolo. 113.1110 fan- 
tillimo difeorfo fatto vicino à morte à Fi- 
lippo 
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fippo fuo figliuole, ibid. lo benedifco. 
jaf.tuttoaf, iraua à Dio. i z6.morendo 
imita Cbrnto. i i7.doppo morroètemu- 
ta 128. il fuo corpo portatolo Francia, e 
fepoito in Sin Diomgi.ibid. fu i Canoni- 
zatione quando pubhcata in Roma. np. 
fue gloriofc operationi. t 30. famrito da_» 
Dio in viu di 63. miracoli. 129- quando 
aggregato al Catalogo de’ fanti. 1 30 ca- 
noiiizato da Bonifacio V III. alti 1 3. Ago. 
fto i ipS.ib.cotne procuraua occalionidi 
humilui fi. 1 3 1 . non fi fdegnò di fepelir i 
morti có fuc proprie mani. 1 3 2. la Tua pie- 
tà, c diuotionc nó gli leuarono il valor ,c la 
brauura dell’armeggiare. 13 4. fua ftibi- 
Iiffima fede nella Confe filone. 1 3 3. Pie- 
tofa vfmza originata dal fante Rè, e qua* 
Ic.ibul. fui Progenie. 1 37 

Lamentarli delle anioni del Rèèvn mor- 
morar contro il Sole. 7 

Leonora ripudiata da Luigi d’Inghilterra il 

f iottane. 1 f. fi marita con Arrigo IL Rè 
•Inghilterra. ibid. 

Libri degl'hebrei filtri abbruggiar pubica- 
mente dal Tanto Rè. x 8 

Lodi attribuite al pio configlio del Cinto 
Rè. 12 

in Lione il Papa conferifce à Cardinali il ca- 
pello rollo, ed il mito di Porpora, e per- 
che. 24 

Lode verace data al fantoRè. 33 

Lufituia deteftabile de’ Tartari. 37 

Lettera al Rèdi Cipro mandatagli dal fuo 
Contclhbile. 38 

Lalciar il vero Dio peraltro culto cauuu 
ogni nule, e rouina . 41 

Lode data ad alcuni valorofi Carnieri. 47 
Lagrimeuole , e dolorala giornata perduta 
dai fantoRè. 48 

Lettera faina dal Tanto Rè mentre ftà pri- 
gione alla Regina Bianca fua Madre per 
confolarla. ' ci 

Leggi publicatedalPapacontrogl’offcnfo* 
ri Ecclefiaftici. {4 

Leopoldo Arciduca d’Auftria vnode'capi 
dell’elTcrcito eliti diano di cento mitili 
huominiaH’alfediodiTolomaide. 79 
Lodi di Maria Vergine Madre di Giesd 
Quitto N.S. 80 


Lodi della Regina Bianca. St 

Luogotenente Generale fù Gofiredodi Sar 
ginc laicato dal Tanto Rem Scria al Tuo 
ritorno In Francia . 8 3 

Libri dotti veri configlieli , e perche. 87 
Luigi di Biuiera prillato dell'Imperio per 
la fua ignoranza . 88 

Lodod’Alefiandro d'Ales à SanBonauen- 
turafuo difccpolo ibid. 

Littcrati , e vii tuofi rimunerati con largai 
nuno dal Tanto Rè . 89 

Lodouico VII. fccefabricarla Cappella di 
firn Saturnino à Fontanableò . ' 92 

Lodi d'Arrigo IV. il grande . 93 

LallouetteHiftoricoFranccfe. 9 f 

Labermto , ò Palazzo in torma di laberinto 
da chi fabriato, e perche. io o 

il Lafcari pouero,mà d’animo grande- 104 
Lodi, e merito grande della città di Bor- 
dcos. 108 

Luigi primogenito del Tanto Rè, fua mor- 
te, e doucfcpolto. ibid. 

Lettera cficmplariflìmadi Clemente IV-ad 
vn fuo Nipote. u t 

Legati pi j. e dorutiiii fatti dal fantoRè pri- 
ma ai partir per Tunifi. 114 

Luigi di Beauieu. ifj 

Legato del Papa in Soria . n < » 

Lepri la più d annoia , che fi ritroui è il pec- 
cato. 133 

Lodi aggiunte da BonifitdoVIII.nella Bol- 
la della canonizationc del fanto Re. 137 
Luigi di Borbone Conte di Vandomo pri- 
gione. ibid. 

Terra di Lattai «reta in Contea da Carlo 
V 1 L 140 

M 

la\ rOrtenon poru rifpetto ad alcuna 2 
jVl Mortedel Padro,c della Madre del- 
la Regina Bianca. ibid. 

Morte di Filippo figliuolo primogenito del 
la Regina fudetta. ibid. 

Morte di Giouanni vlrimo figliuolo 'dclla^ 
Regina fudetta. f 

MoncdiFilippoContediBologna zio del 
fanto Re. 9 

Mone del Ré di Polonia . ibid* 

Mari- 
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Maritaggio del fanto Rè celebrato, econfu- 
inatoaSans. . l ° 

Maniera follia de’ Prencipidi prometter’* 
moltiriòjchead vn folo fi riferua. 14 
Mirabil’effcmpio. * if 

Manto di Porpora ,e Capello rodò dato à 
Cardinali, e perche. . 14 

Maeftà Pontificia ammirata nella prima., 
fellìonedcl Conciliojvniuerfalcdi Lione, 
ibid. 

M ainardo Ve fcouod 'Imola conforta Fede- 
rico nel punto.dclln morte , e come. 19 

Magi Gran Cham Imperator de Tartan 
manda fuoi Ambafdatori al fanto Rè, 
cheloritrouanoinCipro. U 

il Mare di Bachù à guifadcl Mar Roffodi- 

, uifopermezo. }6 

Muraglia Chincfecclebrekcmarauiglioft. 

Molti Saracini prendono il Santo Battclimo 
in Cipro. ibid. 

Molti principali Francefi muoiono in Ci- 
pro, e quali. ì 9 

il Macftro dell’Hofpitale muore in Damia- 
ta,c gli fucccdc Guglielmo di Cartel nuo- 
uo. A 1 

Mortcdel Conte d’Aitois fratello del fin- 
to Re in vn fatto d’arme. 44 

Maebiqevtiii. . ibid. 

Maeltro di Caualieti dcll'Hofpkale Con- 
dili tiero del la qua rta fquad ra nel fatto d’- 
armecon Saracini. 4f 

Margherita figliuola dèi Conte di Prouen- 
za moglie del fanto Rè. 1 1. feguitail Rè 
filo Marito nel viaggio diTctra Santa.,. 
34-cntra co’l Re in Damiata.40.in eftrc- 
jno dolore per la prigionia del Ré fuo 
marito, fo condetta à braccio da Goffre- 
do di Sargine nell' imbarcò per la partita 
da Damista doppo fegiutala libcttàdcl 
Canto Re fuo marito. 60. fuo giubilo itl> 
veder il Canto Rè libero in A ere. 61. nel- 
la Città di Gufa partorifee vnafigliaim- 
ponendogli il nome di Bianca. So. fua^c- 
cortczza nella morte della Regina Bian- 
ca fua fuoccra. Si.fuo affanno indicibile 
quando, c perche 81. fuo voto , e quale. 
84. gli fon donate dal fanto Re quattro 
infila libre. 11 4. amò teneramente il Rè 


fuo marito. rrp 

Memoria confcruata di colà peregrina, jt 
vn Male chiama l'altro. f z 

Miruccic feuere fatto da’ Saracini al fanto 

Re. 

Minaccio fatte dalli medefimi à prigioni 
Chriftiani. jS 

Morte data da’Saracini al Patriarca di Gie- 
rufalemme. - 59 

Meglio viucrcbbono i Prenci pi feconfide- 
raffero ,chc Dio è teftimomo , c Giudico 
di continuo di tutte le loro attioni. 61 
Moftrafi l‘intentione,e l’innocenza del Can- 
to Rè. 67 

Mattia Paris, e fuo penderò. 64 

Mincrua non fi lcua mai l'elmo dal cipo.68 
Margherita forelladi Filippo Auguflo pri- 
madellc quattro famolc Vcdouedclfuo 
fccolo. 7z 

Moniftcrio dell’humiltà di Noftra Signora 
nella Badia di Loncainpo in Francia fitto 
fibric.tr da Elifabctta .torcila del fanto 
Rè. 7j 

Mottcdclla Regina Banca annottata al fan- 
to Rcdal Legato del Papa, c come, c con 
quali parole. So 

Mirabile comparatione. Si 

Marina ri, che cond ucono il Santo, atterriti 
per gran timore di naufragio. 85 

Mahugità. 84 

Malfinu fantifiima della Regina Bianca ,c 
qiulc. 98 

Matfilia,c fuo popolo. ibid. 

Mompcilicr nella fua ribellione come ca- 
ligato da Carlo fratello del fanto Rè. 
ibid. 

Michel Paleologo Imperatore de’ Greci. 
104 

Mahometto II. Imperator de’ Turchi.ibid. 
Margherita Contcffadi Fiandra trauagliata 
da’ fuoi proprij figliuoli. 109 

M Vrillac. Procurator nella gran Cotte del 
Par lamento di Parigi. ibid. 

Matilda va in Portogallo, ma vicn fprczza- 
ta da Alfonfo fuo marito. ic6 

Conte di Monforteiondottoà Bologna dal 
fanto Re, e perche. ibid. 

Mifetia grancidìma d’vn Premipe che per 
viucr licutogli fij nccdlariocllcr crude- 
le. 
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le. • »Q7 

Merico grande, elodi della Città di Bor- 

deos j 

Marapctino forte di moneti antica di SiciliaT 
ibid. 

Misfatti graui non rodano lungamente im- 
puniti. i 

Manfredo figliuol naturale di Federico! IT 
Imperatore. ibid. 

la Monarchia in quei flati , nc'quali la No* 
biltà c grande , e potente, non s’indebolì* 
fregiarmi. Lio 

Morte di Papa Vrbano IV. ibid. 

Mabilia,e Cecilia figliuole di Clemente-, 
IV. iu 

Moisé. LLC_ 

il Mondo giudica le cofe degl’cticnti. llL 
Margherita Imperatrice à Napoli, c perche. 
lzz. 

Miracoli feffantatre ritrouati in vitadcl fan- 
to Rè. u__ 

MainardoConfiglierdel Rè. ibid. 

Mafnadieti chiamati LTardi venuti. i_{ 2 _ 

N 

N Afcita del Tanto Rè. t 

Nacuradella Francia. ll 

Normandia feparata per il corfo di trecent'- 
anni vien’ vnira alla Corona di Filippo Au- 
guro. 1 1_ 

Natura, e qualità di Federico ILImperatorc. 

; i 

la Nobiltà di Scoria fegue 11 finto Rè a! l’ac- 
qui (lo d i Terra Santa. : 

Non v’èalcuna colà più gcntil’e delicatad- 
vna profpentà nouella , perche vn ven* 
to leggier ben predo 1 innaridifce,e fecca. 


omc di Re è nome, c Titolo diuino.48. v 
Nota, e (lupi fci. * *_l 

Nouitàgrandillinu. 3- ‘ 

Notabil fucceflò. . 

Ncceflita fanu mofTc il Santo Rè i pafTat in 
Lcuante. 

Nonfideecrcder’all’Inimico. 'Co 

Nonfù pollo mano nell’erario Regio per 
pagar il rifatto del Tanto Re. 

Niun Prcnapc s 'affatico per liberar il fante 


Rè. 77 

Non c intiera la vitto ria, nè perfetto il Trio* 
fo mentre l’inimico dà ancor'arnuto, c-, 
modra faeda. ibid. 

Nuoui auuenimenti pieni dij difgratie fuc- 
ccdonoal fanto Re. 

Nauiliodel fanto RèconducciI Santiflimo 
Sacramento, e perche. t_i 

Namtir Cortei donata da! fanto Renila-* 
moglie di Baldomno Imperatore Taccia- 
to dali’Itupcrìb Greco. l< 

L|Normandi toccarono LGred, ed LMort 
dal RcgnodiSicilia. 1 > 

Napoli # s aricnde à Carlo Conte d’Angiù. 

J 99* 

Nobiltà di Napoli fi ditiide dalla ricbc-, 
uo 

LN apolitani godono più tododi viucr folto 
aci vn fol Pri ncipe, che à modo di Rcpu- 
biica, e perche. ibid. 

Non valcidifputardi ragione con chihà 

l’armi in mano. li 

Nons’hà à lafciarfi allettar’al peccato da chi 
chi fij. u l 

Nota. • j?L. 

Nobile vittoria. 13 L 

-A, 


O Ve nacque il finto Rè. r 

Ottima volontà de’ fuddiri fedeli. x 
Obbedienza bcdialed’vnofi gettò à L_ilt> 
davn’alta Torte chiamato per nornedàl 
fuo Signore. 17 

Qblatiom di Gregorio IX.à Roberto fratel- 
lo del fanto Re. 20 

l’Oro non (i c.iua puro dalle vifccre della-, 
terra, hà bifogno d’Airefice,e d’artefido. 
jo 

Oriente (imbolo della diuina gratia. *L 

Opera viilidìma del fanto Re, c quale, i j 

Ottone Cardinale Lcgatodel Papa, t grato 
Cauallierdi Parigi entra in Damiatadie- 
troal Stendardo della Croce. 40 

Oiferuationc degna. . . 

Opinione vana. èi 

Maltro Ongaro,e fue hipocriceatriomibid. 
Ottone Cardinale hà il dono della proferia, 
j s .appai ifee ir. fogno alCardinalc di fan» 

taSa- 
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ta Sabina. ibid. 

Ogni trauaglio vieti fitto dolce dalla libertà 
ottenuta. di 

Oppofìtione, che fi fi al fanto Re. 6 4 
Opulenza, e ricchezza della Francia. 74 
Orograndezza, edcliticdc'Prcncipi. ibid. 
Offa del Conte Gualtiero di Brienna riman- 
date da’Saracini npoftein Acre co l’inter- 
uento del fanto Re, e fua glonofa anione. 
7 6 

Operari j del fanto Rè al numero di quattro 
milla mentre voslion dar principio alle-* 
forti ficationi delle Città di Ccfarca di 
Gioppe^diGufa fono tutu tagliati à pcz- 
* zida’iiaracini. , .79 

Oliuiero di Termos per fuggir il pericolo 
del Mare fi fa buttar nell ‘Tibia di Cipro, 
oue liete vn’anno,e mezo lenza poter mai 
partirli per lafonuna continua del Mare. 

84 

Offeruatione molto degna. ibid. 

Odoardo figliuolo d’Arrigo Rè d’Inghil- 
terra Prencipe di Galles. 85 

Ordine dc’Rcligiofi di Monte Carmelo in- 
llituito da Alberto Patriarca di Gierufi- 
Iemme 87. Riformato dal Cardiiul’Hu- 
gonc.ibid.ridotto al fuo primiero cando- 
re dalla Beata Mad re Tcrcla. ibid. 
Ornamenti del fanto Ré doppo il fuo ritor- 
no di Soria. 90 

Opponuna rifpoftadcl finto Rè al fuo Cle- 
ro. ibid. 

Odoardo Prencipedi Gallesobligato d’an- 
dar co’l finto Rcnclfuo nuouo viaggio 
inSoria. 107.115 

O.timo configlio d'andar’à Tunifi. 1 13 
Ouesinterclfail fetuitiodi Dio non dee al- 
cuna cola ritardarne l’effetto. 1 1 j 
Orationedi Bonifacio Vili. Pontefice in lo- 
de del finto Re. i 19 

Opere gloriole del fino Ré. 1 30 

Offeruatione molto degna. 134 


P OiTy. otre nacque il finto Rè. 1 

Parigini armati in campagna contro i 
libelli. 8 

il Papa fpedifee VQ Legato in Francia per 


trattar accordo età il finto Ré, Rimondo 
Conte di Tolofa. j 

i Prendpi.e gl’clcmenti quanto più fon vici- 
ni tanto meno fon d’accordo. n 
Prontezza del fanto Rè in perdonare. 14 
la publica dignità Pontificia fi feordariri- 
fpctri prillati. ZI 

i Papi hanno tante fpofe quanti fono gl’in- 
tercllì del la Sedia Apoflolica. zi 

Pio Configlio del fanto Rè. ibid. 

Orationi per tutte le Chicle della Francia per 
la fallite del fimo Rè. ibid. 

Parigi picnodi gridi , c lamenti per l'infir- 
mitàdelfimoRè. ibid. 

Proceffionc del Corpo di fin Dionigi vfica 
di rado , quando, e perche. ibid. 

Priuilegide’ Redi Francia.' 13 

Preghiere cffìcacidcl fanto Rcal Papa.ibid. 
II Papa confcrifce in Lione il capello rodò > 
ed il Manto di Porpora à Cardinali , e-, 
perche. 04 

Perche fi permetta à Prelati di caualcar lo 
Mule. ibid. 

Penfieridi Federico per trouarfi al Conci- 
lio. Xf 

Publicatione à d’EIettoii dell’Imperio del- 
la fentenza data nel Concilio vniuerfilo 
di Lione contro Federico. 17 

Pietro di V igna fcriue contro il Papa. ibid. 
Penderò molto degno. 19 

Prcfagio d’ vn'Alhologo à Federico verifr. 

caco. ibid. 

Pcnfieri eruditi 30 

Pcrfonaggi ,che fcguironoil fanto Rè nel 
fuo viaggio per l'acquillo di T erra Santa. 

Prouerbio de' Tartari' e de’ Chincli. 7f 
Pronta rifpofta degl’ Ambafciatori deU’lm- 
pcratore de' Tartan. ibid. 

Pompo gran Maftrodc’Caualicridi Pruf- 
fia veci loda’ Tartari. 3<> 

Padiglione ricchilfiinOjC mifferiofodonato 
dal finto Rè àgi' Ambafciatori dell’Im- 
peratore de' Tartari in Cipro. *8 
Prencipe d’Antiochia confederato co l Ri 
d’Armcrua per opera del finto Rè, e per- 
che. * }9 

Prudenza grande del finto Re. ibid. 
la Prefi diDamiua c di grandhonor all’ef- 
ferato 


PIV NOTABILI. 


farcito del Tanto Re, e di fommo fpauen- 
toà Saracini. 41 

il prenci pedcgl’Arfacidi ,efuo ardimento 
temerario. ibid. 

penitenza, c’hoggidi fi vfa in Malta. 41 
preminone ncccìlaria fatta fare dal fanto Rè 
come.e perche. ibid. 

retraria machina vfarain guerra da'France- 

fi- 4} 

prudenza fopra humana del fanto Rè. 44 
pclìilcnz3,c fuoi effetti ncll’cllcràto del fan- 
toRè. 46 

pam offetti al finto Rèdal Soldano d’Egic- 
to. ibid. 

prigionia del fanto Rè» 47 

da paolo Emilio fù honorato perfeo per il 
nome di Rè. 48 

pietà, e Religionedel fanto Rè. 49 

pondcrationc molto degna. ibid. 

paralelli di dolori , ed'intélicità tri il fanto 
Rc.claRcginafuamoglie. fo 

promclTad'vn Caualiero alla Regina afflit- 
ta. $ 1 

i pallori ,e Contadini di Francia in gran nu- 
mero tanno vna Crociata per andari li- 
berar il fanto Rè lor (ìgnore. ibid. 
Il Papa fc ne ritorna da Lione in Italia per la 
mone di Federico II. Imperatore. 5 3 
fi publicar leggi contro groffenfori Ec- 
deliaftici. ibid. auuifa Carlo d’Angiù del- 
l’entrata di Corradino in Italia. 1 1 7. man- 
da NunuoàCortadino. iblei, 

propoftadel Soldano al tanto Rèpcrilfuo 
ri fcatto, e fua nfpolta. $ j 

la Parolade’ Principi è il più (labile, e ga- 
gliardo legame co’ cuori nobili.c grandi: 
allo’ncontro le ficurtà , gl’ofiaggi , e le al- 
tre cantelle, e (ìcurczze fono inlcgnc del- 
la perfìdia, & infedeltà, la qual'è andata», 
fcrpcndoue’tralfichidegrhuominL \G 
Palazzo tabricato dai foldano per riceuer il 
fanto Rè. ibid. 

penlierodegl’Armiraglidi elegger per lor 
Signore il fanto Rèin luogo del Soldano 
da'lorvccifo. {8 

Patriarca di Gierufalemme fatto morir da* 
Sa t acini. 59 

pagamento fatto dal fanto Rè per la libertà 
del Conte diPoiticrs fuo fratdloolbggio 


à Saracini. Cà 

i Prencipi medio yiuerebboncfeconfide- 
rartero, che Dio è Tcftiraoruo,c Giudice 
di tutte le loro attioni . 6i 

la prudenza humana non è indouinatrice.tJz 
il peccato in che modo fi polla defcriucrc.tJj 
paroledi pcfod’vna Cronica contro il fanto 
Re. ibid. 

penderò del fanto Rè è quale. 64 

iapolincaCluiltianaimìa più all’animc.che 
à beni temporali. 6$ 

ilPrimlegiodciRèèdi non tironofeer al- 
tro Giudice» che DioGiufluìimo, ed in- 
uanabile. ibid. 

prcluppolto fanto. 67 

punto, clic fi difeuteua nel configlio in Acro 
trà il lanto Rè, e 1 principali dcll'cficrcito. 
ibid. 

la pietà , e la diuotionc fui mio allunate gra- 
dcmentc nel ceni po della Regina Bianca 
Mad re del (auto Ré. 7 j 

il Patriarca Abraamoobcdicntcà Dioqui- 
do gli commandù , che partifiè dalla pa- 
tria, e da parenti. 7 ± 

il popolo della Francia e fempre prontoà 
loccorrer di fponcanea volontà à bifogni 
dcifuoPrcncipe. 7 3 

prodigalità delle Signore principali della», 
Fr.inciain pnuaru delle lor gioie per be- 
neficio publico. ibid. 

parole dette dal Conte Gualtiero di Bricn- 
na à fuoi faldati mentre era tormentato 
da’ Barbari. -& 

i Prencipi tal volta per ragion di fiato gufa- 
no degl'infortuni | de lor vicini. 77 
il Prcncipc dcgl’Arfacidi manda in dono la 
propria Camicia al finto Rè. 78 

i Prencipi Chnlliani litigando inficine fan- 
no ridere gl'inimici. 79 

pietà (ingoiare del lanto Rèvfatanel fepel- 
lir quattromila fuoi operarij tutti cagliati 
à pezzi da’ Saracini. ibid. 

pictidel lanto Re verfogl’vccifi imitatada 
grandidei fuoeffercto. So 

Pellegrinaggio del Canto Rè alla Città di Na 
zarctin Galilea, ed in cheguifa. ibid. 
pianto abbo.idantiflìmo del finto Rè all’- 
auuifo datogli dal Legato del Papa della», 
morte della Rcg.na Banca tua .Mad re. Si 
L Paio- 
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Parole religio fiffime del sàto Re à Dio nella 
morte della Regina fua Madre. ibid. 
Pericolo grandiffimo di naufragio accorto 
al Tanto Rivirino all’Ifola di Cipro. 03. 
nuouo pericolo. ...... 

Panegirico di Tanta Mana Maddalena. S6 
Prcfentc d’vn’Elefante dato dal Tanto Re 
ad Arrigo Rèd'Inghiltcrra. »bid. 

Prencipi di Galles fon chiamati quei , che-, 
fucccdcr dcuono alla Corona d 'Inghil- 
terra. lbld ‘ 

Pocogioua conofcer molto, e praticar po- 
co 

il Prouerbio : Che i Filofofi dourebbono ef- 
fer Rè.ouero i Ré Filofofi : quello figm- 

ca . _ 

Parigine! tempo del Tanto Re frequentato 
da gran letterati . 

la Pocfia latina altcmpodel TantoRe era.. 

languida. j , - 

Pcricolo grande del finto Re andando a 
caccia. 

Priuilegio concertò dal Tanto Rè alle V edo- 
ue. lbid - 

Pcnfiericfquifitiffimi fopra l’aflaffinemcn- 
tod'Arngo il Grande. 91 

Preuorturaui Parigi. 94 

Prohibitione fiuta dal S. Re 1 1 Giudici. ib. 

Parolcdiuinedel Tanto Rè. 91 

Paiole del falmo.e Tuo ctfetto . ibid. 

la Pieti.c la Giuftitia le due principali colon 
ne del dominio del Tanto Rè. 9 6 

Prudente Tpcditione del tanto nella caufa_» 
trà Alice , e TcbaldoContc di Sciampa- 
gna Tuo zio. iT . ibld - 

Parole del Tanto Re amalato a Fontanableo 
à Tuo figliuolo. ,bld * 

Prctcnfionidc’Rèd’Anigona. 97 

Pietro Giaccmo fàmolo legifta . ibid. 
Politicoauuertimer.ro. ' 9° 

la Pace fiorendo fa fiorir ogni bene. 99 
Palazzo in forma dilabcrinto datili fabn- 
cato, e perche. .. 100 

Patto de* Collegati nella demone di nuouo 
Imperatore di Coftantinopoli. 103 
Pietro Auxerre Imperatore de’ Greci am- 
mazzato. c da dii. . lbld * 

Pi odicio d'vn Cauallo depinco ■ Tenuto a m- 
4ÙC. ibid< 


li Stati di Pcricord.eQuercT non vollero ri- 
ceucrelaCanonizationcdel Tanto Re» e 
perche . l0 ? 

i Popoli fi rifentono maggiormente peri*-» 

libertà ,che per la confcienza. »bw. 

Parole coraggiofc di Carlo Conte d' Angui 
auanti il Tatto d'arme contro Manlrcdo 
folto Rencucnto. Jl . 

Palazzo diNapoli fatto luogo facro da chi. 
e perche. 

Perugia Città, ouc Clemente; IV. prefe la-» 
Mitra Papale. ,bld * 

Pietro Groflo Nipote di Clemente IV. 1 1 1 
Plutarco, e Tuo detto . 1 1 1 

parer di Gionuillc citca l'andata del Tanto 
RèàTunifi. 11 5 

il Prcnripe viuente nó deuejadmetter al go- 
uernoil figlio, c perche. ib>d. 

Pietro , Gtouanni. c Roberto figliuoli del 
Tanto Rè. . , . _ u 4 

Prouedimentodel TantoRead acum Sira-_ 
ci ni battezzati. . . ,bid ; 

paiole dette dal Tanto Re à Tuoi figliuoli 
nefl’itnbarcarfi perii viaggio di Turali. 

porto de! allei diCaftronell’Ifola di Sar- 
degna. 

porto di Tunifi. ibid. 

Pifa. 1,9 

le profperità grandi fanno vrtar ncll'info- 

lenza . > b,d - 

proceiTocontroCorradino. no 

peri odi Tracia. . 1 ** 

primache s’intimi la guerra à Chriftiam li 
hàmoltobcnc àpenfatui. 114 

vn paggio non può morir fc prima non ve- 
de ìlfanto Re. 

parole del Tanto Rè vere pietre pretiofo. 

la pui trauagliofa profrrtione del mondo c 
il commandar àgl'huomini. ( ibid. 
lapictà,ediuotionedel Tanto Re non gli le- 
uarono la brauura, cd il valor dell 'armeg- 
giare. 1 J4 

pai ole molto degne d’vna Bolla nell'Inlh- 
tutione della lolcnnità del Santilfimo Sa- 
cramento. 1 R 

parole di Tanta verità del padre Arnoldo có- 
fdlor del Re hoggidt regnante. 1 36 

Papa 




PIV NOTABILI. 


Papa Paolo V. ordina la feftiuità del Santo 
Re. ibid. 

Progenie , ò figliolanza difcefa dal Tanto 
Re, e quale. 137 

gran Potenza c l'hauer dal canto Juo la giu- 
llitia. ijS 


Q Vanto fi j grande il contento d’vn pa- 
dre, che morendo lafcia il figliuolo pu- 
piilo nelle mani della Madre virtuofa , e 
prudente. i 

Oual cofa fi deua ofleruar neli’Horologio. ^ 
Qucrcleconrro Federico 1 1 . pubUcace nel 
Conalio vniucrfale di Lione. 14.1t» 

Qualità buone, ecattiucdiFcdctico. 30 
Quando il Tanto fi miTein viaggio per l'ac- 
quillodi TerraSanta. 34 

Quctuocuriofo. 3f 

Quelito Tatto all 'Imperatore de'Tartari» e 
lua rifpofta. 38 

Querele d’vn gentil’huomo della Camera 
del Tanto Re. 41 

Qual Tù il dolore nellaFrancia in vniuerfalc 
perla pngoniadcl Tanto Re. fi 

per Qj' cali TariToluc dlantoRc di rcftaiin 
Lcuanre. 71 

Qual feogtio in mezo al Mare fu collante il 
Tanto Rd. 7 9 

Quattro milla operarli del Tanto Re mentre 
danno principio alle Tortitìcationi dille 
Città di CeTarea.di Gioppc , cdiGiafau 
Ttiron tutti tagliati à pezzi da'Saracmi. 
ibid. 

per Qual cagione non rincrcfcelTe la morte 
della Regina B'.àca alla Regina Marghe- 
rita Tua Nuora. Si 

Quelito belli! lituo far ro d .al TantoReà Ma- 
nnari del TuoVallello , clor rii polla-.. 

S 4 

Qual commodo riTulta à Prcncipi dal viag- 
giarlo Prouinac remote. S7 

Quali ToiTcrol’attioni del Tanto Re doppo 
il Tuo ritorno di Sona. 89 

Quelito perche il Regno di Napoli con- 
quaftato da tante guerre , emutatiom de' 
fuoi Regi non hàbbia preTo alua (orma 
di goucrno, e Tua nlolutionc. 1 10 


Quante coTc fece il Tanto Re auanti l’andata 
luaàTunifi. 115 

R 

quella ■p Iputatione , efama.chelchiun- 
que viene per ri fpctto d 'altri non 
c da paragonarli con quella, che da pro- 
prij meriti naTce. 1 

Rimondo Conce di Tolofa ribello. J. fi hu- 
milia al Re, ed ottiene il perdono.6. giu- 
ra obbedienza alla Chiefa,e Tcdcltà al Re. 
ibid. 

Redi Polonia afTalito nel bagno, & vcciTo. 9 
Ricardo figliuolo d’Arrigo li Re d’Inghil- 
terra nominato cuor di Leone rimanda 
Alice di Francia Tua TpoTaà Filippo Au- 
guro Tuo fratello. ibid. 

la Religione vienriliabilita dal Tanto Re. 15 
Roberto diSorbona fondatcr dcll’vniuer- 
fitàdi Parigi. 16 

Rifpofta prudentifiìma del Tanto Rèall’of- 
ferta del Papa. io 

Ragioni addotte da gl’Ambafciatori del sàto 
Re i Federico I L ibid. 

RiTolutionc del Concilio di Chiaramente 
di prillar Federico . 13 

il Regno di Francia più nobil membro del 
mondo chriftiano.c perche. ibid. 

Ragioni addotte da gl’Ambafciatori diFc- 
c'crcoalPapa. ìf 

Rifpofta del Papa à gl’Ambafciatori di Fe- 
derico. ibid. 

Rifoolla del Papa à quanto ferine Pietro di 
v igna contro lui ì fauordi Federico. 17 
iRrligiofi foli di San Domenico pigliano 
l'imprefa di publicar la Degradatione^ 
fatta dal Papa di Federico. ibid. 

Rodolfo Conte d’AuTpurgh eletto Impe- 
ratore . 1S 

il Re di Scoria manda il fior della nobiltà 
del Tuo Regno all’acquifto di Terra San- 
ta Torto il ftcndardo del Tanto Re . 34 

Rifpofta pronta de gl’Ambafciatori dell’- 
Imperatore de’ Tartari. 3f 

Regnod’Vngaria quali disfano da’Tartari . 

Rito antico di Santa ChiefanelBattcfimo 
de gli Adulti. 38 

L 1 Re 
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Red’Armenia confederatoco’lPrcncipej 
d' Antiochia per opera del Tanto Re, e-> 
perche . ' 3 9 

Rifoliition fatta per faccettiti . 46 

Racconto curiofod’vn Chierico. 4S 
Romani non furon tanto contenti di veder 
vino in Trionfo il Re di Macedonia qua- 
to furono i Saracini per haucr prigione il 
Tanto Re primo Re della Chriftianità. 49 
la Reai virtù (ì fa conofccre durando nelle—» 
autieri! ti. ibid. 

Rofa d'oro lafciata dal Papa in Lione alla-. 
Chiedi di San Guitto prima del fuoritor- 
noàRoma. fi 

Rifpottadcl Tinto Re alla propofta fattagli 
dalSoldanopcrilfuorilcatto. SS 

RifoIutioncdc’Saracinidi far morir il Tan- 
to Re con tutti li Prencip:,e Signori chri- 
ftiant lor prigioni . S9 

Riprenfione fatta dal Tanto Re à Tuoi fra- 
telli, c perche. 61 

iRc hanno quetto priuilegio di non rico- 
nofccre altro Giudice , cne folo Dio giu- 
di llìmo, ed inuariabile. 6 S 

Rchnone di quanto TuccefTc ncIPimprefa^ 
di Scria mandata in Fiancia dal Tanto 
Re. 68 

Ricchezza.ed opulenza della Francia. 74 
JaRomanaCortedimoròin Lione per no- 
ue,o dicci anni. ibid. 

Ricardo Re d'Inghilterra per difprezzo fi 
abbattere il Stendardo di Leopoldo Ar- 
ciduca d’Auftria, e pcidie. 79 

Ringratiamento Tatto dal Tanto Re à Dio 
nella mone della Regina Bianca Tua Ma- 
dre. Si 

Rigidezza , ed afRleriti della Regina Bianca 
verfoilTaruoRcTuo figliuolo, e perche. 
Si 

Raccommanda il Tanto Re il culto , ed il 
ferii, rio di Dio al Patriarca di Gicrufa- 
lcmme,&à MaettrideCaualicri Hofpi- 
talien, e templari al fuopaitirdrSoria. 83 
i Rcligiofi che feguono le Corti , e che Han- 
no rei irati da' foro chioftri fono i guifa_. 
de’ pelei fuori del loro elemento . Sy 
i Re d'Inghilterra atlanti d’etter Re fon.. 

chiamali Principi di Galles. 86 

Reliquie picùofillimc di Terra Tanta date 


per pegno ad alcuni Nobili Veneri do 
Baldouino Imperatore di Conftantino» 
poli. 87 

il Re d’Inghilterra otteri Tee gran condotte, 
e grotti Talari) à Regenti, ed à profefìòri 
delle più alce feienze in Parigi , c come» 
impediti dal Tanto Re. 88 

fotto il Re Franccfco Primo cominciò in-. 
Francia l'Hittoriai proferir diftinte , ed 
articolate le voci fendo Hata perl'addictro 
comebalbuticnte. Sp 

Rifpofta opportuna del TantoRc al Tuo Cle- 
ro . 50 

Riforma Titta dal Tanto Re fopra i difordini 
del Regno . 93 

i Regi d’Aragona , e i C enti di Tolofa in_» 
contentionc peri loro Stati. 97 

Rofliglione Contea. ibid. 

Raimondo di Cartel nuruo. . ibid. 
Romani, e lor detto lauijttìmo. 99 

Roberto d’Auxcrre Imperatore dc’Greci. 

i°3 

RirulJo Co-redi Danimartiro. ioy 
Re d’Inghilterra in Francia.c perche, to 6. 
accarezzato grandemente dal Tanto Re. 
107. pretta homaggio, e fifa feudatario 
al fantoRcperilpnefrdiGiiicnna. ibicf. 
attìtte alla pompa fùnebre di Luigi pri- 
mogenito del Tanto Re. 108 

Ruggero Duca di Normandia inueftito 
del Regno di Sicilia. ibid. 

il R e di Sicilia non può ettcr’Impcratoro , 
nc Duca di Milano. ibid. 

Rocca d' A rei, Aquino, cCepranoprefe da 
Carlo Conte d’Angiù nel Tuo ingreflò 
nel Regno di Napoli. 109 

Re di Tunili manda Tuo Ambafciatore al 
Tanto Re. m.mancatordi fede. ìax. di- 
chiarato per inimico dal Tanto Re. ibid. 
il Re viuente nondeue admetterper Rei! 


figliuolo, c perche. 1 1 $ 

Rifpcttodi non affidar il Regno à Principi 
dclfanguc. 114 

Roberto , Giouanni , c Pietro figliuoli del 
Tanto Re . ibid 

Roberto Conte d’Artoc Nipote del Tanto 
Re. 1 1 s 

Rifpottadiuinadcl Tanto Re . 116 


Roberto Contedi Fiandra, e Tuo configlio. 

ti 9' 
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U 9 < vcrid « I’vfficialc del Re Carlo, e-» 
perche. ni 

Ragion di guerra. 119 

» Re non polfono eflcr giudicati da altri Ré. 
120 

Roberto da Bari. ibid. 

Riuerir fi dconolc perfone Ecclefiaftiche, 
e Rcligiofe. 115 

Rifpofta diuina del Tanto Re , e quale ,c_j 
tjuando. 1 50 

i Rè della Francia fanano dalle fcrofble per 
dono del Cielo . i$z 


S Pefa fatta ncll’incoronatione del Tanto 
Rè. ? 

Solleuamcnto de’ grandi ddlaFrancia. 6 
Sagace inuentionede’ Marfiglicfi. 1 f 
Sedia vacante per duoi anni dopò la morte-» 
diCeleftinoIV. 21 

Scom .nunichc ingiù (fornente fulminate , e 
loro effetti. 1? 

Cafa di Sauoia Tempre fauorita da’ Re di 
Francia . 14 

Si dà principio al Concilio di Lione contro 
Federico li. ibid. 

Sentcntiofo elfcmpio. zf 

Sedenti arrocidìma di Federico. 1 6 
Sidàauuifoàgl'Elettori dell’Imperio della 
Temenza ptiblicata nel Concilio vniuerfal 
di Lione contro Federico. ibid. 

▼n Santo Religiofo di Sueuia predice ['Im- 
perio i Rodolfo Conte H’Aufpurgh pri- 
mo ImperatoredellaCafad’Auftria . 28 
Stragi grandillìme fatte de’ Turchi . ; $ 

il Soldano di Babilonia fpauentato per la_> 
grand'Armatadel Tanto Re. 

Strabe horribilc fatta de’ Tartari da Alcf- 
landroDucadiLituania. 57 

Soldano, c fua accortezza, 3 8. «'oppone al- 
1 losbarcodcll'Armnta. 49 

il Stendardo della Croce è la prima cofa., , 
ch'entra in Dannata d’ordine del Santo 
Re. 40 

■Si fibrica il terzo Gatto doppo efler flati ab- 
bruggiatii duoi primida gl’inimici. 45 
Saracini in quattro giorni rotti in due bat- 
taglie dal fanto Re . 4Z. loro attuti.» per 


farcrcderclfermorto il Tanto Re nel far- 
tod’armc-44.fi vieni nuouo fatto d 'arme 
con loro, i bid.pe rdono la giornata . 4 f . as- 
faltano gl’alloggiamcci del Tanto Re. ibid. 
caricano adotto il Tanto Re. 4 6. troncano 
la tetta à Gualticr di Caftiglionc.47. loro 
barbare crudeltà contro i mi feri Chriftia- 
ni.48.loro fette per la vittoria.ibid.minac- 
cianodi tormentarli Tanto Re. fj. fanno 
morir il Patriarca di Gierufalemine . 59. 
lor’cmpia dimanda.ibid. lor bcttial intcn- 
tione di voler far morir il fanto Rè con., 
tutti li Prcncipi , e Signori Chriftiani mi- 
tigata da vnChriftianonneg.no. ibid. lof 
empia ni polla al detto rinegato . ibid. fi 
fanno lecito ogni cofa. 61. mancatoridi 
fede. 71 

il Soldano propone patti al fatuo Rè.46. fua 
propoftaal Tanto Rè per il fuo rifeatto 5 j 
accetta Damiata per il rifeatto del Tanto 
Re. 

Sargenti, ed Arcieri del fanto Re nel fatto 
d’arme con Saracini intrepidi fi lalciano 
ammazzare à’ Tuoi piedi . 47 

li Signori, c Caualieri principali deU'cficrci- 
to del fanto Rè «'arrendono prigioni à* 
Saracini. ibid. 

Strage fatta da' Sfarini de’ miferi Chrillia- 
ni. 48 

Siface Re diNumidia, ancorché morto pri- 
gione, fù dal Senato Romano honor.no 
con fontuofi funerali per il nome di Rè. 
ibid. 

Sidiuolgalafama della prigionia del Tanto 
Re. 49 

Stranoauuenimento. jo 

Siuigiia Città pnncipale de’ Mori doppo 
l’attedio di id.mefifù prefa da Ferdinan- 
do III. Rè di Cattigli.!. 
ScarfitàdiGionuillc nella fua Hi fio ria. 37 
il Santiflìmo Sacramento deirEucarettia^ 
dimandato perpegno da’ Saracini al fan- 
to Re. {9 

Sciocchezza d’vnSaracino . do 

Santa necelficà motte Ulanto Re à paflat'in 
Leuantc. 61 

Santo prefuppoflo. 67 

Spighe d 'oro rapprefentate in fogno al Ré 
Luigi Vili. &i al Conte di Poitricrs luo 

figliuolo 
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figliuolo ftiron (imbolo di grandezzata 
in vano, e perche. 72 - 

Sofia Conlorted’Henrico fecondo Duca-, 
di Brabante figliuola di (anta Elifa'octta- 
fu vna Perla di Pietà , c di Religione-» - 
ibid. 

il Secolo, nel qual vide la Regina Bianca.» 
Madre del lanto Rè, vnCielochiaro.c-» 
fcrcno, che palesò molte, e molte delle-» 
lampeggianti per fanti coftumi.c per can- 
didezza^! 'opere tutte marauigliofe, c tut- 
te pregiate. 7 1 

Sollecitudine , e vigilanza grande della Re- 
gina Bianca in proueder danari al fanto 
Rèfuo figliuolo in Terra Santa, eper- 
che. _ 74 

Saictta Nepote del Conte Gualtiero di 
Bricnna fa riporre honoratamentc in- 
Acre le o(Ta del zio rimandate da’ Saraci- 
ni co l' affi (lenza del fanto Rè. ■ 76 

Saladino prende Tolomaide. 78. la rende à 
Chrirtiani co’l vero legno della Croco . 
79 * 

Sidonia Città fortificata dal fanto Rè. 8$ 
la Santa Capclla di Parigi conferiti la Coro- 
na di (pine di N.S. portata di Terra San- 
ta dal fanto Re. _ Se» 

Scucriià del fanto Rè cifta l’honor di Dia 

5 >r .... 

Sdendo, e folitudine, e loro effetti mirabili- 

5U. 

Soggiorno ordinario del fanto Re à Fonta- 
nableò. *^id. 

Strada de Ferrarlo Ferroneria in Parigi . 

Sala Regia come malamente abufata. 94 
Stefano di Bokleau,c fua mirabil giuttiti^- - 
ibid. 

Signor di Coucy, fua inhumanità > c corno 
condannato dal fanto Rè. 9 f 

Senatori di Tolofa. . 97 

Santo Configlio del fanto Rcà Carlo fuo 
fratello. „ 

Scipione, c fuoeficrcito nella Città di 5 u- 
crona. . , lb J d - 

Se piace è pcnnefioiProucrbioda non v(ar- 

fi. 99 

San Stefano luogodiftantctrc leghe da»Có- 
fUntinopoli IOJ 


SancioRèdiPortogalla rof 

Signor d i Fonte ne 1 lo . 107 

Come il Regno di Sicilia fij caduto nella- 
Corona d 1 F rancia. 1 08 

liStati ,nc’qualila r.obiltàè grande, c po- 
tente nons' indebolirono già mai. 110 
à Suizzcri riufeì facile cangiar il fupremo 
gouerno nel popolare, e perche, ibid. 
Sei fiori di Gigli vfaii da Clemente IV. nel- 
la fua arma, c perche. 1 1 1 

Sibilla fi crede, forclla, ò Nepote di Geme- 
te IV. ibid. 

Stefano Vefcouo di Parigi . 114 

Soccorfo di Sicilia non arriuò à tempo al 
fanto Rè fottoTunifi. 117 

Sicilia, Puglia, c Calabria in fàuor di Corra- 
dino. 118 

Salomone Rè. 120 

Santifiimo documento. ni 

Santiflimo difeorfo del fanto Rè vicino à 
morte à fuo figliuolo. 1 2 J 

Santa politica, c quale. 124 

le Spcfe fi dcono far con ordine, c con mifu- 
ra. 125 

Sermoni fatti da Bonifacio Vili. Pontefico 
in lode del fanto Rè , douc , c quando . 
129 t ... 

Solennità del fanto Re quando inftituita-. 
U° 

Serie de’ R egi , e Principi difeefi dal fangue 
del fanto Re. 1 37 

Sene della gran Cala di Vandomo. 140 


duoi 'T' Raditori mandati in Francia per 
X vccider il fanto Re lon prefi, 
poi liccntiati co’l perdono. 17 

Temerità di Iarrhy Hcbrco. t è 

Turchi come fatti potenti.72. duegrandiffi- 
nae fingi di loro fatte da ’ R di Francia-, 
ed vna (atta dalli Rèdi Cartiglia , d' Ara- 
gona, edi Nauarranclla giornatadiH’.c- 
ca. . 53 

Tartari c lor potenze. 5 ?. fon (lati la dirtrut- 
tionc, c la torà! roaina della Molcouia- , 
Polonia, ed Hungaria. 3<>.lor dcteftabil 
lulfuria. 37. Padroni della China per il cor 

fo di 
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<o di S t ì.anni. ? 8. vaftiflìmo pacfc della 
Tartariaabid. loi * Ambafciatori in Cipro 
il giorno di Natale. ibid. 

Timor grande nel cuor della Regina Mar- 
garita perla prigionia del Tanto Re Tuo 
marito, cpcrcnc. fo 

Tranato concimo con il Soldano perii ri- 
fcauodcl Tanto Rè, c di tutti i Tuoi. 57 

ogni T rauaglio vien fatto dolce dalla libertà 
ottenuta. 61 

Tri il gran fiume Ni!o,e'l fiume Rexi s’ac- 
cainpò il Tanto Rè. Ci 

TrediTordini, clic apportarono rouina all- 
etfercito de' Chi i diani contro Saracini,e 

3 uali. 6 3 

omaide fog^iorno cosi tranquillo, e lie- 
to al Tanto Re, come la Tua Rrggiadi Pa- 
rigi. ‘ 67 

Teforonel paefedi Limolino di Starued’- 
oro Maluccio. 74. 1 4 j 

Tormenti dati da’ Barbari al Conte Gualtie 
rodiBrienna 7 & 

Tolomaide, prima detta Acre, Tua fortezza 
e fito, fatta foggiorno ordinario del Tanto 
Rè.78. fù conquiftata inficine conGieru- 
falcmncda Goffredo Buglio ne, c riprc- 
fa dal Saladino. ibid. 

Tiro ,e Ccfarea due nobilitine Città con- 
quidale à vma forza dal Tanto Re nel Re- 
gno di Pale (lina. 78 

1 * Beati Madre TercTa riduflc nclfuopri- 
m ero candore l’ordine de' Rcligiofi di 
Monte Carmelo. 87 

il T rafcorrcrc Climi, e Pacfi (Iranieri come 
Nauc.clic ncnlafcu orma, apporta Tcor- 
no. ibid. 

fan TomaTo d’Aquino Dottor’ Angelico , e 
JanBi uuentu afamigliaridomcftici,e_» 
yco tuAnfalidcl Canto Rè. 88 

X recctVtogentirhuomini Francefiacciccati 
da’ Saracmiin Sona. 91 

Torre del Loure, nel la quale fiì porto pri- 
gione E iguerrando Signor di Coucy . 

5>f . . , . 

Tre gcntil’nuomtni fatti impiccar dal Si- 
gnor di Coucv innocentemente. ibid. 
T olofa Contea bella, ed ampia Prouincit,. 
96 

Tomafo Moccnigo Nobile Veneto eletto 


Patriarca di Conrtantinopoli. 104 
Teodoro Lafcari fece amazzar Pietro Au- 
xerre Imperatore de' Greci. ibid. 

Tcodofio Lafcari Imperatore, e Tue vinti. 

104 

Teftamento del fanto Rè prima di partir 
perTunifi. 114 

Tebaldo Conte di Sciampagna Genero dei 
fanto Rè. j t ^ 

Tiberio Rè d’Armenia. m 

la Teda di Federico fpiccata dal corpo pro- 
nuntiò due volte il nome della Bcatiifima 
Vergine. ibid. 

Titoli ambiti dal Tanto Rè quali. in 


V olontà libera cnecdTaria per Io mari- 
taggio. ^ 

VniucrTaliriuolutioni. 

Verità notabile. 14. 

Vtilifiìmodifcorfo. I( j 

Vcliemenza d’imaginato timore fi fuggir il 
Papa da Roma. " 

Velo del tempio. ibid. 

I Vcfcoui.c Prelati non ardirono publicar la 
Degradatione contro Federico nelle Pio- 
u i ncie à 1 ui foggette. ij 
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